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NUOVE RICERCHE SULLA CIRCOLAZIONE DELLA BILE B SULLA CAUSA DELL'ITERIZIA 


MEMORIA DI MAURIZIO SCHIFF 


È una questione da lungo tempo agitata perchè l’assorbimento della hile produce 
l’itterizia, se questo assorbimento ha luogo nella vescicola fellea, e perché la mede- 
sima o la quasi medesima quantità assorbita nel tubo intestinale, non dà luogo ad 
un eccesso di materia colorante biliare nel sangue, non fa passare nell’orina gli acidi 
biliari, 

L’itterizia si produce nei cani o conigli se si inietta in un vaso sanguineo peri- 
ferico una quantità di bile molto minore di quella normalmente prodotta dal fegato 
nel tempo di 12 ore di digestione. 

Questa itterizia, o piuttosto questo stato dterico, non proviene da ciò che si ag- 
giunge alla bile normalmente assorbita ancora la quantità iniettata, perchè l’effetto 
dello sperimento è lo stesso se si opera in un animale con fistola biliare, nel quale 
tutta la bile prodotta dal fegato è deviata al di fuori, e nel quale esistono già da 
qualche tempo tutti i sintomi di una mancanza della bile nel corpo. 

Lo stato itterico nello sperimento ora mentovato non proviene da ciò che facciamo 
entrare nel sangue direttamente ad un colpo tutta la quantità che 1° assorbimento 
avrebbe fatto entrare e passare lentamente a poco a poco, perchè questo stato si pro- 
duce pure, se in vece di iniettare nell’apertura di un vaso, noi facciamo l’iniezione 
nel tessuto cellulare, per fare passare la bile nel sistema sanguigno per un assorbi- 
mento graduato. 

Si vedrà che l'assorbimento di una quantità quasi equivalente di bile dalla vesci- 
cola biliare ha un effetto analogo, benchè sia conosciuto, che dopo la legatura del canale 
coledoco, o dopo l’occlusione dell’apertura di una fistola biliare schwanniana, lo stato 
itterico non si mostra che nel terzo giorno o raramente verso la fine del secondo. 

Tali fatti mostrano che se nella circolazione normale si decompone, e si distrugge 
una certa porzione della materia biliare assorbita, questa porzione non può essere 
che piccola. La più grande quantità della hile assorbita ricompare nelle escrezioni. 
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10 NUOVE RICERCHE SULLA CIRCOLAZIONE DELLA BILE 
Questa conclusione si trova appoggiata per alcuni sperimenti quantitativi fatti da 
Huppert. 

Tutto questo potrebbe fare ammettere che nello stato normale non si assorbe la 
bile nel canale intestinale: È stato detto che se l’intestino potesse assorbire l'acido 
e la materia colorante biliare come lo fa il tessuto cellulare, ogni periodo di dige- 
stione dovrebbe dare luogo ad uno stato itterico. i 

La piccola quantità di materia biliare la quale si trova negli escrementi normali 
pare stare in opposizione con questo modo di vedere. 

Leyden, l’ultimo autore il quale si è occupato della patogenia dell’itterizia, cerca 
di provare in una monografia molto bene scritta, e con grande applauso ricevuta in 
Germania, che questa opposizione non esiste, e che la quantità di zolfo e di residui 
biliari che si trovano nelle materie fecali corrispondono alla quantità della bile pro- 
dotta nel tempo correlativo. 

Leyden crede che tutti i fatti finora conosciuti non ci permettano di ammettere 
un assorbimento delle materie essenziali della bile nel canale intestinale, e che un as- 
sorbimento di bile, anche in piccola quantità, non possa avere un altro effetto che 
l’ itterizia, o almeno uno stato itterico. Ma che la quantità della bile, normalmente 
prodotta nel fegato sia molto minore di quella ammessa come normale secondo le ri- 
cerche di Bidder e Schmidt, di Koellicker e Miller, di Nasse, di Arnold e di Blondlot» 
Egli cerca di provare che quanto più rigoroso sia stato il metodo di raccogliere 
la bile e di evitare gli errori, tanto minore sia stata la quantità della bile raccolta 
fra 24 ore, e che i migliori risultati diano una quantità giornaliera della bile già molto 
vicina a quella, la quale si potrebbe dedurre partendo soltanto dalla quantità delle 
materie biliari contenute negli escrementi dell'animale normale. 

Si vedrà che le nostre conclusioni sono intieramente opposte a queste deduzioni 
dell’egregio clinico di Koenisberga. Ma esso stesso non pare ancora pienamente con- 
vinto della sua tesi principale, del non assorbimento della bile nell’intestino, perchè 
propone di fare ancora uno sperimento decisivo. Si faccia una fistola biliare schwan- 
niana in un cane; dopo qualche tempo, se il colore e 1’ esame delle materie fecali 
avessero provata la mancanza assoluta della bile nel canale intestinale, si inietti nello 
stomaco del cane mediante una sonda esofagea una quantità misurata di bile di bove, 
legando poi l’ esofago per impedire il vomito. Una porzione della medesima bile di 
bove è analizzata per conoscere la quantità di acidi biliari e di taurina nella bile 
iniettata. L'analisi delle materie fecali e del contenuto intestinale del cane dovrebbe 
rendere la quantità di materie biliari iniettate, se l'assorbimento non si facesse nel- 
l’intestino, 

Questo sperimento non è mai stato fatto. Pare che Zeyden l’abbia tentato ma che 
abbia trovate delle difficoltà, provenienti dallo stato della salute dei suoi cani operati. 
Noi ci siamo proposti di modificare lo sperimento in tal guisa che sia possibile di 
ripeterlo più volte nel medesimo animale senza renderlo molto ammalato per l’inie- 
zione della bile nello stomaco e per la legatura dell’ esofago. Ma lo sperimento fu 
interrotto e reso inutile per un fatto inaspettato. 


E SULLA CAUSA DELL'ITTERIZIA il 

In un cane grande di 15 chilogrammi di peso fu fatta una fistola biliare ordinaria 
(schwanniana). Nell’apertura fistolare stava un tubo di quasi 8 millimetri di diametro 
pel quale la bile usciva in piccole goccie. L'animale sta bene ma non mangia molto. 
Si dà ogni giorno una quantità non determinata di carne cotta e cruda con un 
poco di pane. 

Fu fatta nel medesimo animale poi una fistola duodenale un poco al di sotto del- 
l'apertura del condotto panereatico principale. L'animale non si mostra ammalato per 
questa seconda operazione. La bile manca nelle materie fecali, le quali hanno un 
aspetto itterico, qualche volta con strie rosse come di sangue. (Queste strie provengono 
dalla materia colorante della carne e mancano se si dà soltanto del pane). Il con- 
tenuto duodenale esaminato più volte ed in varî tempi è pallido o leggermente gial- 
lastro ma non del giallo brunastro o verdastro che mostra se la bile ha un accesso 
libero. La reazione di Gmelin e di Pettenkofer mostrà la mancanza della bile nel 
duodeno. 

La bile esce sempre dalla fistola in quantità moderata, come suole venire dalle fi- 
stole biliari di cani grandi che non mangiano molto, Il cane pare dimagrare, ma sta 
sempre bene. 

Qualche giorno dopo lo stabilimento della fistola duodenale si misura la bile la 
quale esce dalla fistola biliare. Si raccolgono circa 2 c. c. in 20 minuti. Si fa poi 
nel duodeno verso la parte periferica una iniezione di 180 centim, cubi di bile fresca 
bovina, e si chiude bene la fistola duodenale. Dopo quasi 20 minuti si vede un au- 
mento sorprendente della quantità della bile la quale esce dalla fistola sehwanniana, 
Le goccie finora rare si seguono con crescente rapidità e dopo * ora dà in 20 mi- 
nuti 10 centim. cubi di bile. Dopo un’ora si vede sempre questo aumento ed il cane 
dà $ 1% cent. cubi in 20 minuti. Ancora più tardi e fino all’altra mattina durava un 
certo aumento della secrezione biliare. Dove il cane aveva camminato se ne vede- 
vano le traccie per le goccie di bile provenienti dall’apertura fistolare. 

Dopo qualche giorno si fa uno sperimento analogo col medesimo risultato. Poco tempo 
quasi 20 minuti dopo l’ iniezione della bile nell'intestino aumenta la secrezione hi- 
liare. Questa volta l'aumento forte non durava che per due ore essendo stata più 
piccola la quantità iniettata di bile bovina. 

Dopo l’iniezione le materie fecali presero per qualche tempo un aspetto normale. 

Più tardi si ripete l'iniezione di 180 cent. cubi di bile fresca nel duodeno e dopo 
4 o 5 ore, mentre che si mostrava ancora l’aumento della secrezione biliare fu rac- 
colta l’orina la quale, tanto colla reazione di Gmelin quanto colla reazione modificata 
di Pettenkofer, mostrava la presenza di materie biliari. Si trovava dunque nella cir- 
colazione un eccesso di bile, c l’orina contenne tanto la materia colorante quanto gli 
acidi della bile, 

Passato l’aumento della secrezione biliare e le reazioni indicate dell’orina, s’iniet- 
tano nella fistola duodenale 300 grammi di latte, il quale non altera in un modo 
sensibile la secrezione della bile, non la accelera. L’esame fu fatto 4 e 1 e 2 ‘4 ore 
dopo l’iniezione. 
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Durante l’effetto dell’ ultima iniezione di bile bovina furono raccolte dalla fistola 
biliare del cane 33,748 gr. di bile, i quali davano un residuo secco di gr. 2,751= 8,15%» 
Si vede dunque che la densità è quasi normale e che l'aumento non è dovuto sol- 
tanto ad un aumento dell’acqua assorbita. 

L'aumento della secrezione il quale si mostra dopo l’introduzione di acqua nell’in- 
testino è sempre debole in confronto coll’aumento osservato dopo l’iniezione di bile. 

Un altro cane di media grandezza con fistola biliare schwanniana e fistola duode- 
nale è nutrito per 3 settimane in vario modo secondo i suoi capricci. L'animale di- 
magrava ma rimane però abbastanza forte. 

Si misura poi per 5 giorni di seguito la quantità della bile secreta un’ ora dopo 
il principio della digestione. Si aveva 0,8 a 1,0 cent. cubi di bile per 10 minuti, 
(Nello stato di digiuno l’animale ne dava molto meno). Il sesto giorno non fu misurata, 
il settimo dava 2 ore dopo il principio della digestione 1,0 cent. cubi di bile in 10 
minuti. 

L’ottavo giorno la fistola dava soltanto poche rarissime goccie mentre che l’animale 
era digiuno. S’iniettano nel duodeno 170 centim. cub. di bile fresca bovina e non si 
dà a mangiare. 

Venti minuti dopo l’iniezione la. fistola dava in 10 minuti 3 centim. cubi di bile. 

Quarantacinque minuti dopo l’iniezione si avevano dalla fistola biliare 3 !/, cent. 
cubi di bile e così rimase per qualche tempo. 

Più tardi si offre a mangiare, ma il cane rifiuta e non prende questo giorno che 
un poco di latte. 

Il nono giorno non vi è più aumento della secrezione biliare. Non vengono che po= 
che goccie come sempre in questo animale nello stato digiuno. Si dà al cane per la 
bocca una quantità di latte, ma la secrezione biliare non aumenta. 

Allora s’iniettano 90 cent. cubi di bile bovina d’ieri nella fistola duodenale e dopo 
20 minuti aumenta evidentemente la secrezione biliare. Dopo 35 minuti si misura- 
no 3 cent. cubi per 10 minuti. 

L’ottavo giorno 3 ore dopo l’iniezione di bile si raccoglie la prima orina, la quale 
è fortemente colorata come itterica. Questa orina dava una reazione caratteristica col- 
l’acido nitrico-nitroso e col reagente di Pettenkofer. 

La mattina del nono giorno questa orina è precipitata con aceto di piombo ed am- 
moniaca. Il precipitato raccolto è pulito con spirito di vino. Lo spirito viene filtrato 
ed evaporato. Poi si estrae con alcool assoluto, si decanta ed evapora l’ alcool, di- 
scioglie in acqua e la soluzione dà molto bene la reazione modificata di Pettenkofer. 

Il nono giorno si raccoglie dell’altra orina che dà molto bene le reazioni di Gmelin 
e di Pettenkofer. 

Altri simili sperimenti davano un risultato analogo. Ne ho fatto una grande serie 
in cani per trovare alfine la quantità di bile la quale iniettata nel duodeno aumenta 
la secrezione biliare senza produrre una traccia di eccesso di bile, cioè senza pro- 
durre nella orina delle 10 prime ore dopo l’iniezione una traccia di reazione biliare. 
(Questo scopo non fu mai perfettissimamente raggiunto. Ma si vedrà dagli sperimenti 
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seguenti che non è più essenziale per le nostre conclusioni di conoscere questa giusta 
misura della bile, la quale non passa più nell’orina. 

Per ora possiamo concludere da questi sperimenti, 

1. Che la bile bovina viene assorbita nell’intestino del cane. Più tardi proveremo 
lo stesso per la bile canina. L’assorbimento si estende sopra la materia colorante e 
sopra gli acidi biliari, perchè tanto l’una quanto gli altri si mostravano nell’ orina 
depo una iniezione moderata di bile bovina, ed anche nel caso che la quantità iniet- 
tata era così piccola, che gli acidi, se fossero stati soli assorbiti con esclusione della 
materia colorante, non avrebbero bastato per produrre una nuova quantità di mate- 
ria colorante nel sangue stesso. (Si sa secondo gli sperimenti di Frerichs che una 
grande quantità di acido biliare iniettato nel sangue produce della materia colorante). 

L’assorbimento aveva luogo dalla muccosa intestinale stessa. L’ iniezione fu fatta 
con un lungo tubo di gomma introdotto per un certo tratto nella parte periferica 
del duodeno, cosicchè la bile non potesse venire in contatto colla ferita esterna ed in- 
terna. D'altronde la ferita era cicatrizzata e coperta per la cannula ed-i suoi bordi 
allargati. 

L’assorbimento nell’intestino non poteva farsi per qualche ulcerazione interna per- 
chè, se in due sperimenti, per lungo tempo continuati, tali ulcerazioni (ma sempre in 
piccola estensione) erano visibili, si sa che queste ulcerazioni si formano tardi men- 
tre che l’ effetto si osservava già nei primi sperimenti ed anche nei casi più numerosi 
nei quali non vi erano delle ulcerazioni, 

2. Che la bile assorbita nell’intestino produce un aumento della secrezione della bile. 
È vero che per ora non possiamo stabilire questa proposizione che secondo gli spe- 
rimenti riferiti, nei quali esisteva un eccesso di bile assorbita, eccesso il quale si mostra- 
va pure nell’orina. Ma è molto probabile, e la prova rigorosa ne sarà ancora data in 
questa memoria, che ciò che vale per una grande quantità, vale pure nei limiti fi- 
siologici. Vedremo di più che la bile assorbita nell’intestino dà il materiale per l’au- 
mento della secrezione, che la bile entra nella vena porta per essere in grande parte 
scaricata nel fegato, e per ritornare verso l’intestino, forse prima che abbia potuto 
entrare nelle vie della circolazione generale. Se è così, se ci riesce provare questa 
supposizione, si vede che le difficoltà nella storia fisiologica dell’ itterizia, difficoltà 
che abbiamo esposte nell’introduzione, non esistono più. Sarebbe stabilita per la più 
grande parte della bile una vera circolazione fra il fegato e l’intestino , e soltanto 
quando questa circolazione è insufficiente, e per una causa qualunque, il fegato non 
può più eliminare tutta la bile assorbita o nell’intestino o nella vescicola fellea, la 
bile entrata in troppa grande quantità nella circolazione generale del sangue produr- 
rebbe l’itterizia. 

3. Un’altra conseguenza non poco interessante delle due proposizioni precedenti sa- 
rebbe questa, che la quantità della bile la quale si ottiene da una fistola schwanniana 
non è troppo grande, come alcuni autori hanno già supposto, ma che è, ad onta del 
suo volume tanto considerevole, ancora molto più piccola della quantità la quale viene 
prodotta dal fegato nello stato normale. La fistola di Schwann, la quale devia la bile 


° 


14 NUOVE RICERCHE SULLA CIRCOLAZIONE DELLA BILE 

dall’intestino non sarebbe un mezzo per conoscere il volume della secrezione epatica, 
perchè priva il fegato da tutto il materiale già formato che gli viene dall’intestino 
per la circolazione della bile. Il prodotto della fistola di Schwann non rappresenta 
che il soprappiù di materia biliare, il quale si forma nuovamente nel sangue secondo 
la presenza di una quantità più o meno grande di materie nutritive, 

La prima di queste conclusioni è già abbastanza provata. 

La seconda richiede ancora alcune spiegazioni. Proviamo prima che la bile assor- 
bita dà realmente il materiale per la nuova secrezione, e che la presenza della bile 
nell'intestino o la bile assorbita non agisce (esclusivamente) in un altro modo. Si 
potrebbe immaginare che la bile nell’intestino o nel sangue produca una irritazione 
la quale per una azione riflessa determina una dilatazione vascolare , una iperemia 
nel fegato, e che l’aumento della secrezione biliare non sia che la conseguenza di- 
retta di questa iperemia. Si potrebbe invocare in appoggio di questo modo di ve- 
"dere le nostre osservazioni sull’effetto dell’assorbimento stomacale sui vasi del pan- 
creas. È vero che l’assorbimento dell’albumina, del latte, dell’olio nell’intestino non 
produce sulla secrezione biliare che un effetto debolissimo in confronto coll’ effetto 
della bile. Ma abbiamo veduto che anche nello stomaco 1° assorbimento di tutte le 
sostanze non agisce in un modo uguale, 

Fortunatamente la bile non è di una composizione assolutamente identica in tutti 
i mammiferi, Aleuni sperimenti fatti a Breslavia nel laboratorio di ZZeidenRain hanno 
indicato che nei porcellini d’India la bile non dà la reazione di Pettenkofer cioè che 
mancano in questo animale gli acidi ordinarî della bile, o che sono essenzialmente 
modificati. Una fistola biliare fatta in un tale animale dava un secreto, il quale col rea- 
gente di Pettenkofer e più visibilmente ancora con questo reagente modificato da Neu- 
komm, ci dava un colore rosso, ma molto pallido e molto diverso dal magnifico co- 
lore caratteristico che danno gli acidi biliari degli altri mammiferi e specialmente 
del bove. Mancava nel porcellino d’ India la tinta bleu del rosso ed invece vi era 
una tinta giallastra, quasi come la dà la saliva sottomascellare dell’uomo, o la sa- 
liva parotidea del cavallo, trattata col medesimo reagente. 

In due porcellini d’India fu fatta una fistola biliare ed una fistola duodenale. Que- 
st'uitima era senza tubo e stretta, la fistola biliare con tubo di vetro introdotto nella 
vescicola. La bile, la quale in grande quantità usciva dal tubo, dava col reagente di 
Pettenkofer e di Neukomm la reazione indecisa ora mentovata. Questa reazione rimase 
la medesima quando in uno dai porcellini avevamo iniettato nel duodeno una quan- 
tità della bile raccolta dal medesimo animale. 

Dopo qualche tempo una quantità di bile bovina fu introdotta con precauzione nel 
duodeno, e fu poi impedito che del liquido potesse uscire fuori dall'apertura fistolare, 
La bile dei porcellini raccolta dopo '/ ora e più ancora dopo 1, 2 e 3 ore dava col 
reagente di Pettenkofer una reazione evidente di acidi biliari bovini quasi come la 
bile bovina stessa allungata con 2 o 3 volumi di acqua. Dopo 9 ore la reazione era 
evidentemente decresciuta. 

Due altri sperimenti fatti in cani ci possono indicare, bensi in un modo meno evi- 
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dente, che pure la materia colorante della bile assorbita nell’intestino passa diretta- 
mente nella bile. I cani hanno la bile fresca di un bello colore giallo d’oro. Dopo l’inie- 
zione di una bile bovina molto scura la bile dei cani divenne più scura e bruna. 

Se è permesso —non possiamo dubitarne — di generalizzare questi risultamenti, la 
circolazione della bile sarebbe provata. 

E non posso rifiutarmi d’insistere sopra l'analogia che esiste col modo della pro- 
duzione del succo gastrico, del succo pancreatico e della bile, 

Il sueco gastrico e pancreatico si produce, e nello stato normale si produce esclu- 
sivamente, dopo un assorbimento di prodotti della digestione, cosicchè il costituente 
essenziale di questi succhi può esser riguardato come un prodotto della digestione 
stomacale o salivare, il quale dopo l'assorbimento ritorna una seconda volta nella ca- 
vità gastro intestinale. Una tale circolazione, ad onta di tutte le prove fornite per 
ì fatti sperimentali, pareva ad alcuni fisiologi e specialmente a Meissner un’ asser- 
zione tanto vaga e paradossale, che non la credevano dovere ammettere. Il modo della 
formazione della bile come fisulta dagli sperimenti sopra descritti, non offre una ana- 
logia perfetta col processo della formazione del succo gastrico, ma vi si ritrova la 
circolazione, il ritorno della bile assorbita nell’ intestino verso questo medesimo or- 
gano, e questo ritorno, il quale pareva un paradosso a molti autori è capace per 
la bile di una prova più diretta ed immediata, che per gli altri liquidi intestinali. 

Rimane alfine un’ altra questione importante. Tutte le nostre conclusioni sono ap- 
poggiate sopra degli sperimenti nei quali la bile fu introdotta nel canale intestinale 
in una quantità più o meno eccessiva. Si tratta di sapere se mutatis mutandis l’ef- 
fetto sarebbe lo stesso, se la bile fosse introdotta nella quantità normale, nella quan- 
tità corrispondente allo stato fisiologico dell’ animale» 

Si vede che questa questione è essenzialmente ed intieramente identica con un’al- 
tra che non pare essere meno interessante pel fisiologo. Si domanda se il metodo di 
Schwann, seguito finora da tutti gli sperimentatori, cioè il metodo di determinare la 
quantità della bile prodotta in varie condizioni fisiologiche, per una fistola della vescicola 
biliare dopo 1’ occlusione del canale coledoco, non dà sempre delle quantità troppo 
piccole, perchè la bile sempre versandosi al di fuori non potrà più essere assorbita 
nell’ intestino, 

È evidente che per rispondere a questa questione non abbiamo che due metodi. 

Col primo si dovrebbe fare la fistola ed evacuare poi tanto che possibile la vescicola 
biliare, ed aspettare finchè le goccie di bile escano regolarmente dalla cannula e 
misurarne immediatamente la quantità, la quale si raccoglie nel primo tempo. 

Abbiamo veduto che l’aumento di secrezione prodotta da una iniezione di bile nel- 
l’ intestino si manifesta già evidentemente dopo 20 minuti, Ma già un poco prima che 
si possa mostrare l’aumento, il quale è l'effetto di un assorbimento in eccesso; la secre- 
zione deve già trovarsi sotto l’influenza dello assorbimento di una quantità più piccola 
della bile iniettata. Ammettiamo dunque che il primo effetto dell’introduzione della bile 
nell’intestino esista già dopo 15 minuti. Se fosse cosi—e non possiamo sbagliare di mol- 
to—-la mancanza della bile nell'intestino deve pure alterare la secrezione biliare già dopo 


16 NUOVE RICERCHE SULLA CIRCOLAZIONE DELLA BILE 

un quarto d’ora. Si vedrà più tardi che molti sperimenti fatti da Bidder e Schmidt posso» 
no essere adoprati per confermare questa conclusione. Nello sperimento proposto a- 
vremmo dunque una secrezione relativamente normale per 15 m., e se, dopo la legatura 
del canale coledoco, tutto il resto della preparazione e la vuotatura della vescicola non 
ci fanno perdere che 5 minuti, possiamo raccogliere la bile per 10 m. e riguardare la 
quantità trovata come normale per lo stato momentaneo dell'animale immediatamente 
dopo l'operazione. Nei secondi 10 minuti o nel secondo quarto d’ora, e più ancora nel 
terzo e nei seguenti, la quantità della bile diminuirà sempre fino al principio della 
febbre traumatica. Ma si vede, che, se la nostra dottrina non è intieramente erro- 
nea, soltanto il prodotto del primo tempo merita di essere registrato. 

Bidder e Schmidt in molti animali hanno già fatto degli sperimenti nei quali vo- 
levano indagare la quantità della secrezione biliare per un metodo molto rassomiglian= 
te a quello qui proposto. Gli animali con fistola biliare recente immediatamente dopo 
l’apertura della vescicola biliare furono osservati per due o tre ore, la bile di ogni quarto 
d’ora fu misurata. Ma vedendo che la quantità della bile diminuiva dal principio 
dello sperimento, che non era possibile trovare una cifra media, gli autori rinunzia- 
rono a questo metodo, per servirsi di fistole permanenti fatte nei cani. Per gli altri 
animali, nei quali non potevano fare delle fistole permanenti, credono dovere dare 
la preferenza alle quantità trovate nella seconda ora degli sperimenti ora descritti, per- 
ché credono, che il troppo della prima ora potrebbe provenire, perchè forse la ve- 
scicola non sia stata completamente vuotata. I nostri sperimenti ci hanno mostrato 
che non è difficile vuotare bene la vescicola, se dopo la sua compressione ed aper- 
tura, e dopo aver introdotta la cannula, si muove l’animale con veemenza in una di- 
rezione verticale, se si alza il cane e si fa cadere sopra la tavola, finchè le goccie 
si seguono molto regolarmente. Ci serviremo di questo metodo negli sperimenti seguenti. 
Aggiungiamo che chiunque vorrà confrontare le cifre trovate da Bidder e Schmidt 
nel primo quarto d’ora con quelle, che noi, secondo gli sperimenti fatti con un altro 
metodo, dobbiamo riguardare come normali, troverà una rassomiglianza così grande 
che non rimane dubbiosa, e che le cifre del primo quarto d’ ora più delle altre si 
avvicinano alla verità fisiologica. 

A noi per ora basti l’osservazione che quale che sia la premura colla quale si evita 
che alla bile raccolta nel primo quarto d’ora si mescoli una goccia di liquido già accumu- 
lato nella cannula o nella vescicola prima del principio della misurazione, sempre 
la quantità della hile ottenuta in questo modo è superiore di molto alla quantità ot- 
tenuta in condizioni analoghe, e spesso anche in condizioni più favorevoli, pel me- 
todo di Schwann o per una fistola sempre aperta. Questa differenza è tale, che se 
una di queste serie di cifre è vera, l’altra deve necessariamente essere falsa. E la 
scelta non sarà molto difficile, se si conoscono i fatti finora comunicati, e se si sa di 
più, che, secondo i nostri sperimenti, le oscillazioni trovate da Bidder e Schmidt 
nei periodi precedenti alla febbre traumatica si possono diminuire di molto, si pos- 
sono quasi evitare, se si fa pure una fistola duodenale per iniettare nel duodeno 
la bile raccolta dopo ogni quarto d'ora. Manca allora la diminuzione nel terzo, nel 
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quarto e fino nel sesto periodo, tanto che la respirazione ed il calore animale si con- 
servano dopo l'operazione nello stato normale. 

Ma tutti questi sperimenti sono insufficienti pel nostro scopo, perchè non possono 
dare che la quantità di bile prodotta in un dato momento, ed in determinate con- 
dizioni fisiologiche , che generalmente non sono del normale. Non sarebbe dunque 
permesso servirsi di questi sperimenti per calcolare la totalità della bile prodotta 
in 24 ore, e meno ancora questo metodo sperimentale potrà darci una idea delle va- 
riazioni della secrezione biliare nel medesimo individuo, secondo le variazioni delle 
condizioni esterne. 

Per noi importa di esaminare se una’ fistola biliare permanente non darebbe una 
secrezione più copiosa, se fosse permesso alla bile di entrare continuamente nell’in- 
testino, che se, come è stato fatto finora, tutta la bile è deviata al di fuori, e si sot- 
trae all’ assorbimento intestinale. Dobbiamo dunque cercare un altro metodo speri- 
mentale il quale ci permetta di fare entrare a volontà la bile nell’intestino o di de- 
viarla per un breve tempo al di fuori, senza portar danno alla salute generale del- 
l’animale, 

Per raggiungere questo scopo mi sono servito di vart mezzi che si riassumono in 
due metodi, 

I, Si fece una fistola biliare non della vescicola, ma del condotto coledoco, la quale 
a volontà dello sperimentatore poteva versare la bile o nell’intestino o al di fuori. 
Questa fistola amfibolica fu tenuta aperta per un apparecchio composto di 5 pezzi. 

a) Una cannula lunga la quale dalla ferita esterna deve traversare trasversalmente 
il duodeno per entrare nel canale coledoco , perforando la papilla di Vater. Questa 
deve aver il diametro del canale coledoco. Una placca ovale circonda il tubo a li- 
vello della ferita esterna. E questa placca, fissata tra i muscoli addominali, serve a 
fissare il tubo dopo la guarigione. La cannula si continua ancora 2 a 5 centim. al di 
sotto della placca e 244 centimetri al di sopra della medesima, la cannula porta una 
grande apertura laterale .che conduce nel canale del duodeno. Tutta la cannula per 
un cane di statura media potrà avere la lunghezza di un decimetro. 

b) Una seconda cannula più stretta la quale entra esattamente nella prima e di 
cuì la lunghezza è tale a coprire l’apertura laterale intestinale della prima, se vi è 
introdotta, cosicchè non rimane aperta al di fuori chela communicazione col canale co- 
ledoco, I 

c) Un tappo di ottone, il quale chiude con vite la cannula esterna, cosicchè la bile 
dopo la sua applicazione entra liberamente ed esclusivamente nell’intestino. 

d) Una sonda con bottone terminale la quale entra esattamente nel tubo esterno, 

e) Una seconda sonda con estremità uncinata. Questa sonda deve essere di ferro 
o di acciaio, e molto sottile, cosicchè possa muoversi liberamente nel tubo esterno e 
pulire coll’uncino la comunicazione col duodeno. 

Per fare l'operazione si tira nell’animale eterizzato la parte superiore del duodeno 
fuori della cavità addominale, si fa una piccola apertura al margine libero del duo- 
deno, nella quale s’introduce il tubo esterno il quale, obbliquamente passando per la 
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cavità dell’intestino, deve essere introdotto nella papilla formata per l’ apertura in- 
testinale del canale coledoco, È sempre grande la difficoltà di vincere la resistenza 
di questa papilla la quale spesso è una vera valvola: Per riuscire ho tentato varî 
metodi, ma il migliore mi pare essere il seguente: Si isola la parte inferiore del ca- 
nale coledoco nella prossima vicinanza del duodeno, la quale poi si fissa o solleva con una 
sonda abbastanza lunga. Si fa una piccolissima apertura nella parte inferiore del ca- 
nale coledoco, nella quale s’introduce la capocchia di uno spillo non troppo grosso. Si 
spinge lo spillo con facilità nell'intestino, mentre che se ne tiene ben fissata la punta. 
La capocchia nell’intestino trova il tubo della cannula e mentrechè si appoggia l’a- 
pertura superiore di questa alla capocchia dello spillo, quest’ultimo viene ritirato al 
di fuori, sempre seguito dal tubo, fino nel canale coledoco. Quando per trasparenza 
appare il tubo nel canale, lo spillo è ritirato intieramente, ed il tubo viene spinto nel 
canale in alto. Se il tubo ha la giusta dimensione esso distende talmente il canale, che 
la bile non entra tra lui e la parete del condotto, e non può uscirne una goccia per 
l’apertura artificiale di quest’ultimo. 

Con parecchi punti di sutura si fissa poi la parte del duodeno alla ferita delle pa- 
reti addominali, chiudendo colla medesima sutura l’apertura duodenale, nel caso che 
fosse abbastanza grande per dare uscita ai liquidi, La placca trasversale del tubo è 
collocata fra i muscoli e la pelle, e poi si chiude bene la ferita esterna. È meglio 
fare una prima sutura soltanto dei muscoli, sutura per la quale servono i medesimi 
fili che fissano l’intestino alla parete, e di chiudere poi la ferita della pelle per una 
seconda sutura. Una piccola spugna è stata fissata all'estremità esterna del tubo, per 
impedire che la bile, la quale esce in grande quantità, possa entrare nella ferita prima 
che sia completamente chiusa. Una piccola quantità di bile, entrata nella cavità ad- 
dominale non è pericolosa. Finita l'operazione si chiude l’ apertura esterna del tubo, 
per la quale esce della bile mista al contenuto liquido del duodeno. 

L’animale risvegliato dall’eterizzazione generalmente mostra qualche vomiturizione. 
Passato il vomito si esaminano ancora una volta le suture per vedere se chiudono bene 
e poi si abbandona l’animale a sè stesso per aspettare la guarigione prima di fare 
degli sperimenti sulla bile. È bene però di sondare dopo 10 a 12 ore il tubo colla 
sonda uncinata, per impedire che del contenuto solido del duodeno possa fissarsi una 
parte nell’apertura intestinale del tubo, 

Questa fistola amfibolica offre il grande incomodo che il movimento della estre- 
mità esterna del tubo agisce come una leva sopra i punti di contatto cogli organi 
interni, I movimenti impressi al tubo nell’ aprire e nel chiudere, nell’ introdurre il 
tubo interno, nell’introdurre la sonda, riuniti ai movimenti dell’ animale stesso di- 
latano la ferita duodenale e gli sperimenti ripetuti la trasformano in una fistola 
duodeno-addominale, la quale lascia alfine scappare del liquido, che umetta l’animale, 
Così questo diviene ammalato specialmente se la temperatura esterna non è molto 
elevata. Si vedeva nei primi sperimenti che non si poteva sperare di conservare lungo 
tempo il medesimo animale per essere adoprato a delle frequenti ricerche. Do- 
vevamo dunque rinunciare a studiare secondo questo metodo l’influenza delle diffe- 
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renti condizioni fisiologiche dell'animale, della natura e della quantità differente del- 
l'alimentazione sopra la quantità della secrezione epatica, ma escludendo l’influenza 
già in parte conosciuta di una alimentazione copiosa, la quale potea variare le con- 
dizioni interne, questo metodo ci poteva servire molto bene per rispondere alla no- 
stra questione fondamentale, potevamo raggiungere lo scopo dello sperimento, il quale 
era di sapere se la deviazione completa della bile dall’intestino diminuisca o no, la 
quantità della bile prodotta nell’animale digiuno o quasi digiuno. Si capisce che an- 
che in questi sperimenti non si poteva raccogliere la bile che per 10 minuti, ma 
la breve durata di questo tempo è tanto meno importante quanto si tratta soltanto 
di sperimenti comparativi. Nel tempo fra uno sperimento e l’altro si esaminava ri- 
petutamente se erasi chiusa la comunicazione del tubo coll’intestino. Questa chiusura 
poteva farsi soltanto per l’entrata del contenuto duodenale; e negli animali che non 
avevano mangiato per i peli o la paglia, che leccandosi i cani fecero passare nello 
stomaco. 

Gli sperimenti fatti nei cani che non avevano mangiato da qualche giorno, sia per- 
chè ammalati rifiutavano il cibo, o perché loro non fu dato che del latte, erano i più 
istruttivi. Se in questi animali si aveva lasciato da 3 o 4 ore il tubo interno nell’e- 
sterno, cosicchè tutta la bile veniva al di fuori, non si avevano in 10 minuti che po- 
chissime goccie di bile, la secrezione era così debole, che la quantità di 10 minuti — 
a pena si poteva misurare con esattezza col volumetro. Questo è d’accordo con ciò 
che tutti gli altri sperimentatori hanno osservato in condizioni analoghe nei cani colla 
fistola di Schwann. Ma se dopo questa ricerca si ritirava il tubo interno e si chiudeva 
l'apertura, per lasciare entrare per 3 ore la bile nel duodeno, la quantità di bile ritirata 
per una nuova introduzione del tubo interno aveva aumentato di molto, E prima d’in- 
trodurre il tubo interno, l’esame del liquido proveniente dal tubo esterno mostrava 
molto bene, che la comunicazione col duodeno non era interrotta, che la bile non po- 
teva, durante la chiusura esterna, accumularsi nella vescicola, per produrre una pres- 
sione maggiore. Inoltre era importante di osservare il modo dell’uscire delle goccie 
dopo l’ introduzione del tubo interno, per assicurarsi, che non si seguivano con una 
rapidità graduatamente diminuita, ma che durante i 10 minuti nei quali la bile fu 
raccolta, le goccie venissero fuori in intervalli uniformi. In questo modo la hile rac- 
colta diviene una misura per la bile segregata durante 10 minuti. 

In un cane giovane di statura media si fa una fistola amfibolica, l’operazione pare 
essere bene riuscita, ma l’altra mattina l’animale è abbattuto e vomita dell’acqua, 
la quale poco innanzi aveva bevuto. Esiste uno stato febbrile. Si pulisce la cannula 
alle 6 ore 40 minuti antim. ed alle 9 si apre di nuovo. Esce liberamente un liquido 
misto di bile e contenuto duodenale. S’ introduce la cannula interna ed in 10 mi- 
nuti si hanno 2 cent. cub. di bile pura. Si chiude di nuovo per 3 ore, L'animale non 
aveva ancora mangiato dopo l’ operazione ma continua a bere molto ed a vomitare 
spesso dell’acqua. 

Dopo 3 ore si riapre la cannula dalla quale esce un liquido misto. Dopo 1’ intro- 
duzione della cannula interna si hanno in 10 minuti 1 cent, cub, di bile, Si chiude. 
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Alle 4 4% si riapre di nnovo e si hanno 2, 1 cent. cub. di bile in 10 minuti, 

La cannula interna rimane introdotta ed aperta per 2 '/4 ore e dopo questo tempo si 
raccoglie di nuovo, ma non si hanno in 10 minuti che pochissime goccie di bile, & 
pena 0,2 cent. cub. Eppure la comunicazione colla vescicola è libera. Si ritira la can- 
nula interna e si chiude l’apertura esterna. 

Il terzo giorno il cane è ancora ammalato, beve meno, ma ha qualche volta delle 
vomiturizioni. Esce poca bile 0,8-09, cent. cub. in 10 minuti. Non mangia. 

Il quarto giorno sta meglio. La mattina alle 7 ant. digiuno dà appena 0,8 cent. cub» 
di bile in 10 minuti. Più tardi prende un poco di latte e di carne, e alle 3 44 pom. 
da 2, 3 cent. cub. di bile in 10 minuti. Si lascia aperta la cannula e dopo 2 ore 
non si possono raccogliere che pochissime goccie di bile. Si chiude e due ore più tardi 
si raccoglieva in 10 minuti 2 cent. cub. di bile, 

Il quinto giorno ed il sesto il cane mangiava a pena e divenne sempre più debole, 
La ferita intestinale si allargava un poco per i movimenti della cannula e l'addome 
del cane si mostrava umettato per il liquido duodenale. Nondimeno la mattina e la 
sera la cannula dopo che la bile poteva entrare solamente nell’intestino dava 2,1— 
2,0 — 1,7 e 1,8 cent. cubi di hile mentre che la secrezione biliare si mostrava ri- 
dotta ad una piccolissima traccia, quando verso la metà del quinto e del sesto giorno 
la cannula interna era rimasta per qualche tempo, cosicchè la bile era per un certo 
tempo completamente deviata dall’intestino. 

Questo sperimento si distingue per la piccola quantità assoluta di bile prodotta per 
l’animale ammalato e digiuno, tanto che la fistola era aperta, quantità la quale ci fa 
vedere tanto più chiaramente la grande differenza relativa la quale si mostra quando 
la bile può essere assorbita nell’intestino. La quantità media della bile prodotta da 
questo cane dopo una astinenza tanto prolungata si potrà calcolare a 1,3 cent. cubi 
per un’ ora e per un chilogrammo di cane se la cannula era chiusa. Questa quan- 
tità non è inferiore, ma bensi superiore alla quantità media trovata dagli sperimen- 
tatori per un chilogrammo di un cane dene nutrito, il quale porta una fistola di 
Schwann Ma non è questa differenza sopra la quale voglio insistere, ma bensi sopra 
la grande differenza la quale si mostra, secondo che la bile poteva o no entrare nel- 
l'intestino. 

Ecco un altro sperimento con fistola amfibolica, nel quale la quantità assoluta era 
maggiore, la differenza relativa però era minore. 

Cane di 11690 grammi, è sonnolento nel primo tempo dopo l’operazione, ma dopo 
4 ore sta bene. Nel primo giorno beve più che al solito. 

L’altra mattina immediatamente dopo che il cane ha preso un poco di latte e di 
carne si introduce la cannula interna ed il cane dà in 10 minuti 

5,75 centimetri cubi di bile. E più tardi colla cannula aperta da due ore 
2,33 centimetri cubi di bile in 10 minuti. Si chiude la cannula e la fistola dà 
dopo 7 ore 
5,50 centimetri cubi di bile in 10 minuti, 
Il terzo giorno la fistola rimane aperta e dà immediatamente dopo il pasto 
2,2 centimetri cubi in 10 minuti. Si chiude la fistola, 
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Il quarto giorno dà a digiuno 


7,0 centimetri cubi in 10 minuti, e due ore dopo che la fistola era lasciata a- 


perta 

1,7 centimetri cubi in 10 minuti, Si lascia aperta la fistola e si hanno il quinto 
giorno 

1,9 centimetri cubi di bile in 10 minuti. * 


Altri tentativi colla fistola amfibolica hanno dato resultati analoghi. Generalmente 
la quantità di bile ritirata in 10 minuti nei cani colla fistola amiibolica era molto 
maggiore della quantità la quale nelle medesime condizioni sarebbe uscita dalla fi- 
stola di Sechwann. 

Il. Mentre che siamo stati occupati a perfezionare questo metodo sperimentale ab- 
biamo trovato il fatto singolare che se si fa, senza legatura del canale coledoco, una 
fistola molto larga della vescicola biliare, la quale si tiene bene aperta con un anello 
metallico, la bile tauto che può uscire per la larga apertura esterna non passa punto 
o non passa che in piccolissima quantità pel canale coledoco, c non entra nell’inte- 
stino o entra appena. La bile la quale esce dal canale epatico non può vincere la 
resistenza che le oppone la papilla di Vater, se non sta sotto la pressione prodotta 
per la tensione della parete della vescicola. 

Questo fatto fu verificato in differenti modi: @) per 1’ esame delle materie fecali, 
b) per l'esame del prodotto di una fistola duodenale negli stadî successivi della dige- 
stione, c) per l’esame dell'intestino dopo la morte. I liquidi furono saggiati colla rea- 
zione di Gmelin (acido nitrico-nitroso) e coll’acido nitrico dopo che il liquido fu ver- 
sato sopra uno strato di acido solforico. Ci pareva inutile ricercare gli acidi biliari 
colla reazione di Pettenkofer. 


Premesso questo fatto, si presenta un metodo molto semplice per fare lo sperimento 
della fistola amfibolica. 

Si fa senza legare il condotto coledoco una larga fistola della vescicola biliare nella 
quale si fissa un largo anello metallico, il quale viene turato per mezzo d’un tappo 
di cautschouc. Se l’anello chiude bene, la bile entra nell’intestino, ma viene tutta o 
quasi tutta al di fuori, se si ritira il tappo. Per essere sicuro di questo fatto si può 
fare nel medesimo tempo una fistola duodenale. Se si lascia aperta la cannula si ha 
un equivalente di una fistola di Schwann. 

La canula della quale mi sono servito ha la parte cilindrica di 1,3 a 1,5 centi- 
metro di diametro. Per raccogliere la bile fu ritirato il tappo, e immediatamente 
rimpiazzato da un tubo di Cautschouc, di un decimetro di lunghezza il quale si a- 
dattava bene alla cannula. Soffiando in questo tubo si spinse nell’ intestino la bile 
contenuta nella vescicola. Poi l’animale fu messo in piedi e sollevandolo per le e- 
stremità lo si fece ballare sopra la tavola finchè tutto il resto della bile aderente 
ancora alle pareti della vescicola fu uscito. Quando non venne più bile fu tenuto il 
vaso sotto il tubo di cautschouc e quando venne nel vaso la prima goccia di bile 
nuovamente prodotta fu marcato all’ orologio il principio dei dieci minuti. Ma se le 
prime goccie in confronto colle seguenti venivano in un ritmo accelerato lo sperimento 
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fu riguardato come non valevole, per escludere il sospetto che le prime goccie pro- 
venissero da una accumulazione di bile nella vescicola o nel tubo. 


Sperimento 


Cane giovane, fistola semplicè senza fistola duodenale. 

L'animale sta bene quasi immediatamente dopo l’operazione, prende del latte ma 
non mangia 

L’altra mattina a digiuno si leva il tappo. Si raccolgono in 10 minuti : 1,722 grammi 
di bile gialla sarebbe per ora 10,332 grammi. 

Per un chilogrammo in un’ora 1,437 grammi (1). 

Il cane pesava ieri 7190 grammi, e pesa oggi alle 5 pomeridiane 7,220 grammi. 

Alle 10 antemeridiane mangia una buona quantità di trippa. Alle 4 pomeridiane, 
si raccoglie in 10 minuti, bile 2,074 grammi, 

Per un chilogramma in un'ora 1,73 grammi. 

L’altra mattina alle 9. Non ha mangiato ma mostra dell’appetito, benchè l’animale 
per la sua sonnolenza accusi un poco di febbre. 

Peso 7060 grammi. 

Bile 1,0 grammo in 10 minuti. 

Mangia bene nella giornata. 

Alle 3 pomeridiane si raccoglie in 10 minuti 0,889 grammi di bile. 

Il quarto giorno l’animale digiuno pesa chilogramma 6,860. 

Dà in 10 minuti 1,569 grammi di bile. 

Sarebbe per un’ora ed un chilogrammo 1,370 grammi, 

L’altra mattina cane digiuno pesa 6760 grammi, 

Dà in 10 minuti bile 1,847 grammi, 

Sarebbe per un’ora 11,062 grammi, È 

Per un’ora e un chilogrammo 1,621. 

Alle 9 4/, antemeridiane mangia, 

Alle 3 pomeridiane dà in 10 minuti 1,874 bile, 

Per un’ora dà un chilogrammo 1,663, 

Il giorno dopo pesa 6620 grammi, 

Dà in 10 minuti bile 2,951 srammi, per ora 17,706 grammi. 

Per ora e un chilogrammo 2,674 grammi, 

(Questi 2,951 grammi di bile fresca danno un residuo secco di 0,181 grammi. La 
bile è dunque molto concentrata. 

Mangia verso le 10 antemeridiane. 


(4) Questi calcoli della quantità per ora e per chilosrammo non hanno altro valore che di fa- 
cilitare il confronto coi risultati degli altri autori che si sono occupati della quantità della bile. 
l'unità di tempo di 10 minuti, che ho scelta è giustificata perchè già dopo 12 minuti una iniezione 
di bile nel duodeno influisce sopra la quantità esereta. 
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Alle 4 pomeridiane si raccoglie in 10 minuti, bile fresca 2,025 grammi con resi- 
duo secco di 0,115 grammi : bile per un’ora 12,138 grammi, 

Per chilogrammo in un’ora 1,833 grammi, 

Il giorno dopo, digiuno pesa 6,590 grammi. 

Dà in 10 minuti, bile fresca 2,056 grammi, con residuo secco di 0,155 grammi. 

Per una ora 12,366 grammi. 

Per un’orà è un chilogrammo 1,877 grammi, 

Mangia alle 9 ‘4 antemeridiane. 

Alle 3 */ pomeridiane dà in 10 minuti 1,354 grammi di bile. 

Per un’ora 7,124. Per ‘ora e chilogrammo 1,081. 

L’altra mattina pesa 6,535 grammi, 

Bile in 10 minuti 2,529 grammi. 

Con residuo secco di 0,191 grammi, 

Per ora bile 15,180 grammi. 

Per ora e chilogrammo 2,323 grammi. 

Alle 9 54 mangia 435 grammi di carne cruda magra. (Finora il cane non aveva 
ricevuto che pane e trippa ed aveva mangiato poco). 

Alle 3 pomeridiane dà in 10 minuti bile 2,822 grammi, 

Per ora 16,932 grammi. Per ora e chilogrammo 2,590. 

L’altra mattina aveva perduto il tappo della cannula, la quale finora negli inter- 
valli tra le misurazioni, è sempre stata mantenuta chiusa La fistola aperta dà ap- 
pena qualche goccia di bile. Si chiude con un nuovo tappo e venti minuti dopo si 
pesa il cane. 

Peso 6,660 grammi, 

55 minuti dopo si raccoglie in 10 minuti bile 2,022 grammi, 

Per un’ora 12,132 grammi, 

Per un’ora e chilogrammo 1,821 grammi, 

Alle ore 11 antemeridiane mangia carne cruda 440 grammi a sazietà. 

Alle 4 pomeridiane la bile contiene un mucco sanguinolento, dopo l'evacuazione di 
questo le prime gocce di bile contengono ancora una traccia di sangue, e le gocce 
non vengono ad intervalli molto regolari. 

Si ha in 15 minuti 3,168 di bile. 

Per ora 12,672 grammi. 

Per ora e chilogrammo 1,927 grammi. 

l’altra mattina pesa 7,240 grammi, 

Dà in 10 minuti 3,048 grammi, 

Per ora 18,888 grammi, 

Per ora e chilogrammo 2,606 grammi. 

Mangia 500 grammi di carne cruda. 

L'altra mattina a digiuno pesa 7,400 grammi. 

Dà in 10 minuti bile 3,519 grammi, 

Con residuo secco 0,256 grammi, 
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Per ora 21,104 grammi, 

Per ora e chilosrammo 2,881 grammi, 

Mangia carne cruda, molto meno di ieri. 

Alle 4 pomeridiane dà in 10 minuti bile 3,267 grammi, 

Per ora 19,602 grammi. 

Per ora e chilogrammo 2,649 grammi, 

L’altra mattina pesa 7,180 grammi. 

Dà in 10 minuti 1,958 bile. 

Per ora 11,748 grammi. 

Per ora e chilogrammo 1,635 grammi. 

Sarebbe troppo uniforme descrivere come in questo modo si continuavano gli spe- 
rimenti come, quando la cannula era lasciata aperta la quantità della bile era sempre 
considerevolmente diminuita, fino al disotto della terza e della quarta parte, e qualche 
volta alla decima in confronto collo sperimento precedente colla cannula chiusa. 
Bastano le cifre comunicate per provare che la quantità della bile trovata in questo 
sperimento e secondo questo metodo, benchè fosse ancora aperto il condotto coledoco 
era superiore di molto a tutte le cifre trovate dagli altri sperimentatori per la quan- 
tità di bile prodotta durante un’ora da un chilogrammo di cane (1). 

Un altro cane serviva per provare che nelle condizioni eguali, alla medesima ora 
dopo il pasto, la fistola dà una grande quantità di bile, se prima della raccolta era 
chiusa, e che dà una piccola quantità, se era aperta da 3 a 4 ore prima della rac- 
colta, senza che l’animale potesse leccarsi l’apertura. Nei due giorni susseguenti, il primo 
fu sempre raccolta la bile tenuta chiusa la cannula fino all’ora dello sperimento, il secondo 
la cannula fu già aperta la mattina presto, ed era rimarchevole la regolarità colla 
quale la bile diminuiva sempre e di molto il secondo giorno, per aumentare di nuovo 
il terzo. La quantità del secondo giorno però non era in media inferiore alla quan- 
tità finora riguardata come normale secondo le esperienze di Bidder o di asse. La 
vera quantità normale, cioè quella fornita nei giorni di chiusura della cannula, era 
in questo caso almeno un poco più del doppio. Anche qui la concentrazione della bile 
— come fu provato per due sperimenti — non diminuiva nei giorni di aumentata se- 
crezione. 

Cinque altri sperimenti su cani fatti secondo questo metodo mi provarono l’esattezza 
della mia proposizione, e servirono a dimostrare che la vera quantità della bile pro- 


(4) Se facciamo astrazione degli animali molto ammalati, i quali da almeno due giorni rifiuta- 
vano il cibo, come dalle osservazioni fatte dopo una alimentazione troppo abbondante, la quale au- 
menta di troppo la quantità della bile, noi abbiamo raccolto nei cani digiuni o in digestione 4,3 
a 3,0 grammi di bile fresca per una ora ed un chilogrammo dell’animale. Bidder e Schmidt tro. 
vano per ora e chilogrammo 0,824 di bile. Koelliker e Muller 0,9 a 1,5, Arnold 0,4, Nasse 0,4 a 1,2. 
E si deve notare che l’alimentazione nei cani con fistola sehwanniana era generalmente molto più 
abbondante che nei nostri che davano una quantità maggiore di bile. Nasse dice che il suo cane, 
dava il massimo di 4,2 soltanto quando aveva preso in 24 ore 260 grammi di carne per un chi- 
logrammo del suo peso. 
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dotta nelle condizioni fisiologiche è superiore di molto a quella ammessa come tale 
dai fisiologi secondo gli sperimenti colla fistola di Schwann. 

La continuazione di questi sperimenti in altri cani mi provò, che se la fistola non 
si trova esattamente nel contro del fondo della vescicola ma la perfora lateralmente, 
in modo che per certe posizioni dell’animale una piega della muccosa possa formare 
una valvola incompleta, un poco di bile potrà ancora entrare nell'intestino special- 
mente durante il sonno dei cani. Ma queste fistole pure possono servire a provare 
le nostre proposizioni, se si rinunzia alle cifre assolute e si limita a confrontare la 
quantità della secrezione in differenti condizioni. La quantità della bile che entra nel- 
l’intestino durante che la fistola è tenuta aperta non è mai così grande ad alterare 
il risultato essenziale dello sperimento, 

In tre gatti ho pure fatta una fistola biliare semplice della vescicola. Uno mori 
dopo avere servito a due misurazioni della bile con cannula tappata e aperta. I due 
altri servirono per più lungo tempo, ma era impossibile misurare la bile prodotta 
per 10 minuti se la cannula era lasciata aperta, perchè la sua quantità era troppo 
piccola. Veniva a pena qualche goccia caratterizzata per il suo colore giallo. Colla 
cannula chiusa prima della raccolta la secrezione era abbondante, 

Il quarto cane che serviva per gli sperimenti di Bidder e Schmidt sulla quantità 
della bile dal 27 marzo fino al 9 aprile aveva offerto una costante diminuzione del 
suo peso, come è il solito nei cani con una fistola di dn che non possono man- 
giare una quantità esorbitante di cibo. 

Dal 9 aprile aumentava il peso dell’animale e si mostrarono presto altri sintomi 
che dimostrarono, che il condotto coledoco, premurosamente legato in tutti i cani che 
servirono per le ricerche di questi autori, si sia rigenerato, e che si sia ristabilita 
una comunicazione fra la vescicola e l’intestino. È naturale che in queste condizioni 
una apertura fistolare strettissima non potea più servire a raccogliere tutta la bile 
prodotta, e mentre che una parte di questo liquido veniva al di fuori un’altra parte 
si dovea perdere nell’ intestino. Dal 9 al 14 aprile la ricerca fu ancora continuata 
e poi fu interrotta come inutile. 

Se il metodo finora generalmente usato fosse esatto, la quantità giornaliera della 
bile raccolta fino al 9 aprile, e la quale rappresenta la totalità della bile prodotta, 
dovrebbe essere più grande che la quantità raccolta dal 9 fino al 14 aprile che non 
rappresenta che una parte della vera secrezione, e pare che questo sia pure ammesso 
dagli autori dello sperimento. Ma è evidente secondo le cifre communicate da Bidder 
e Schmidt, che la quantità segregata in una unità di tempo (4 d’ora) è accresciuta 
dopo il 9 aprile, e che dopo la rigenerazione del coledoco si trovano le cifre le più grandi 
della serie. La media delle cifre per una unità di tempo come noi l’abbiamo calcolata per 
le osservazioni del 27 marzo fino al 9 aprile è di 1,69 grammi, e per il tempo dal 
9 al 14 aprile 2,14 grammi. E questo non rappresenta ancora la vera proporzione, 
perchè il cane fino al 9 aprile è stato bene nutrito con grandi quantità di carne, 
mentre che dopo non aveva che una quantità moderata di pane, eccettuati due giorni 
nei quali aveva della carne, 
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Bidder e Schmidt avevano pure fatto degli sperimenti in gatti nei quali, per de- 
terminare la quantità della bile prodotta in un quarto d’ora, avevano aperta la ve- 
scicola dopo la legatura del condotto biliare. Si spiega perchè in questi sperimenti 
la quantità della bile doveva diminuire dalla prima fino alla quinta unità di tempo, per- 
chè mancava sempre più nel sangue il materiale per la formazione della bile. Gli autori 
però secondo la loro teoria ammettono che le quantità raccolte nelle due prime unità di 
tempo siano sempre state irregolarmente aumentate, e che la terza unità di tempo 
dia una quantità più normale della prima, durante la quale, secondo la nostra espe- 
rienza, la bile che si trovava nell'intestino poteva ancora mantenere la secrezione fi- 
siologica. 

È molto interessante ciò che gli autori riferiscono del loro terzo sperimento sui 
gatti (pagina 128 ). Si mostrava dopo la morte che avevano sbagliata la solita le- 
gatura del canale coledoco. « Nondimeno dicono gli autori, la fistola dava delle quan- 
« tità tanto copiose, che non soltanto superavano le quantità fornite da altri gatti 
<« in simili condizioni, ma pure tutte le quantità che mai abbiamo potuto avere da 
« altri gatti. La proporzione del residuo solido era pure più grande che negli altri 
« sperimenti. » Gli autori cercano la causa di questa abbondante secrezione nel peso 
relativo del fegato, o, forse con più probabilità perchè l’animale prima dello speri- 
mento sia stato eccezionalmente bene nutrito? 

In una prossima memoria riprenderemo sotto un altro punto di vista la questione 
della relazione fra la secrezione della bile e l’assorbimento delle sostanze biliari. 
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DI UGO SCHIFF 


In una anteriore mia pubblicazione ho già fatto notare che i solfiti ed i bisolfiti 
di alcune basi organiche possono combinarsi direttamente colle aldeidi, come lo fanno 
i bisolfiti dei metalli alcalini. Quest’ultimi composti furono fino ad ora ottenuti sol- 
tanto coi solfiti dei metalli monovalenti, ed in modo simile poteva ottenere i corri- 
spondenti composti organici soltanto colle amine monotipiche (monamine); parrebbe 
che già le monamine secondarie non si prestino più alla formazione di siffatte com- 
binazioni. I composti da me fino ad ora descritti si riferiscono ai solfiti d’ anilina 
e di toluidina ed alle aldeidi acetica, valerica, enantica, acrilica e benzoica. 

Più tardi sono riuscito a costatare quella proprietà delle monamine di combi- 
narsi colle aldeidi anco per alcune basi del gruppo dei corpi grassi. Il bisolfito di 
etilamina sciolto nell’etere dà colle aldeidi un precipitato cristallino; in una maniera 
simile si comporta l’amilamina, e sono i derivati di quest’ultima base che ho esa- 
minato più esattamente. Una soluzione allungata d’amilamina anidra nell’etere ani- 
dro fu saturata col gas solforoso. Se la soluzione non è abbastanza allungata, allora 
si precipita una parte del solfito sotto forma di una polvere cristallina bianca ; in 
in questo caso si aggiunge dell’altro etere e si satura nuovamente col gas solforoso, 
nella quale operazione si deve prender cura di un buon raffreddamento del liquido. 
Se a questa soluzione si aggiunge poi una soluzione eterea anidra di un’aldeide, al- 
lora si forma spesse volte spontaneamente un composto bianco e cristallino; spesse 
volte anche il liquido rimane limpido per qualche minuto e poi si formano tutto d’un 
tratto gli aghi del composto del solfito coll’aldeide di maniera che qualche volta tutto 
si rappiglia in massa. I cristalli sono più distinti e più grandi se le materie non si 
impiegano allo stato anidro, in questo caso si ottengono dei gruppi di aghi a mo’ di 
zeolite, e questi aghi possono poi esser asciugati tra doppi di carta sugante alla tem- 
peratura ordinaria senza subire alterazione alcuna. Questi composti tutti rinchiudono 
l’amilamina sotto forma di bisolfito ; nei composti colle aldeidi enantica e valerica 
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fu determinata l'anidride solforosa secondo il metodo accennato in ina memoria an- 
teriore e queste determinazioni condussero alle formule seguenti : 


Enantolbisolfitod’amilamina C8H'5N, SH?0%, 0°H!*0, 
S0* trovato 22,7, calcolato 22,6 p. C» 


Valeralbisolfitod’amilamina CH"N, SH?05, C*H!°0, 
S0? trovato 24,8, calcolato 25,1 p.c. 


Un composto simile si ottiene coll’aldeide benzoica. Tutti questi composti sono so- 
lubili nell’àleool e nell'acqua. I derivati enantico e benzoico cristallizzano dalla so- 
luzione acquosa in grandi tavole risplendenti dell’aspetto dell’acido borico; il deri- 
vato enantico cristallizza meno facilmente che quello henzoico, Se una soluzione ac- 
quosa calda di bisolfito d’anilamina viene saturata con essenza di mandorle amare, 
allora si ottiene col raffreddamento una bellissima cristallizzazione ed un’altrà quan- 
tità si ricava coll’evaporazione lenta sull’acido solforico. Questi cristalli rinchiudono 
dell’acqua e hanno la composizione : 


Benzoilbisolfitod'amilamina C*H'3N, SH?03, 07H°0 +-H?0, 
S0? trovato 21,79, calcolato 21,84 pi ca 


La molecola d’acqua se ne va nel vuoto sopra l’ acido solforico. Volendosi asciu- 
gare il composto a 100°, si osserva una eliminazione d’acqua, di anidride solforosa 
e le aldeidi si decompongono colle basi organiche formandosi delle diamine simili a 
quelle che ho descritte come prodotti dell’azione diretta delle amine sulle aldeidi. 
L’enantolbisolfito d’amilamina si decompone p. e. nel modo seguente: 


2 (U*H'N, SHP0*, 0°H!"0) = 250° + 4090 + N° } SOIL 


Questa decomposizione si fa meno facilmente coi derivati delle aldeidi aromatiche 
che con quelli delle aldeidi grasse e con quest'ultime tanto più facilmente quanto più 
basso è il peso molecolare dell’aldeide, Una decomposizione analoga si fa sotto l’in- 
fluenza degli alcali caustici o dei loro carbonati; gli acidi più forti eliminano le al- 
deidi allo stato libero. 

Parimente ho già fatto osservare in un altro mio lavoro, che anco gli acetoni pos= 
sono combinarsi coi bisolfiti di aleune basi organiche. I composti dell’acetonio nor> 
male coi bisolfiti d’anilina e d’amilamina si manifestarono di una stabilità di gran 
lungo inferiore a quella dei derivati aldeidici. Impiegandosi delle soluzioni eteree 
dei costituenti, si può ottenere il composto dell’acetonio col bisolfito d’anilina sotto 
forma di aghi bianchi aggruppati concentricamente, che però rimangono inalterati 
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soltanto quando essi si trovano sotto una soluzione eterea d’anidride solforosa. I cris 
stalli raccolti sopra un filtro e spremuti tra doppi di carta sugante, esalano conti- 
nuamente del gas solforoso; sopra un pezzo di carta essi si volatilizzano nel corso di 
24 ore mentrechè l’anilina si imbeve nella carta. Anche nella decomposizione spon- 
tanea a temperatura un poco elevata non si osserva un’azione dell’acetonio sull’ani- 
lina e questo fatto va pienamente d’accordo con ciò che ho detto nella memoria già 
più volte ricordata riguardo alla distinzione delle aldeidi dagli acetoni per mezzo delle 
monamine organiche. Una preparazione asciugata speditamente , alla quale aderiva 
tutto al più un poco d’ etere fu pesata in vaso chiuso il quale poi si apriva sotto 
dell'ammoniaca debole; diede il 26,1 p. c. d’anidride solforosa. Parrebbe dunque che 
l’aceton-bisolfito d’anilinr uto stato inalterato abbia ia composizione : 


C*H"N, SH°0%, C3HS0, 


Questa formula richiede il 27,5 p. c. di SO? e la preparazione aveva senza dubbio 
già perduta una piccola quantità dell’ acido. Il composto dell’ acetonio col bisolfito 
d’amilamina rassomiglia al derivato anilico tanto nell'aspetto quanto nelle proprietà 
chimiche. Soluzioni acquose o alcooliche non possono essere adoperate nella prepa- 
razione di questi composti, siccome nell’evaporazione anco alla temperatura ordinaria 
i costituenti del composto si volatilizzano insieme col solvente. 

All’occasione di una ricerca sui derivati dell’isatina eseguita da Laurent nel 1842 
questo chimico aveva ottenuto un numero di composti cristallini trattando l’isatina o i 
suoi cloro e bromo-sostituti con una soluzione bollente di un bisolfito alcalino, o trattando 
coll’anidride solforosa la soluzione bollente di un isatato alcalino. Laurent ammette in 
questi composti un acido isatosolforoso della composizione C*H?NS0% = CSH*N0?, SH?05, 
Però le proprietà di questi sali e specialmente quella di decomporsi istantaneamente 
quando si vuole separarne la base per mezzo di un altro acido più forte, non of- 
frono nessun appoggio all’ ammissione di un acido copulato , particolarmente in ri 
guardo alla circostanza che gli acidi solforosi copulati sono dei composti assai sta- 
bili. I due sali 

C5H5N0?, SKH0? 
O5H5N0?, S (NH°)H03 


si comportano piuttosto come i composti dei bisolfiti alcalini colle aldeidi e cogli ace- 
toni e ho difatti trovato che l’alta temperatura non entra per nulla nelle condizioni 
di formazione di questi derivati dell’ isatina. Si riesce colla maggior facilità ad ot- 
tenerli coll’addizione diretta anco alla temperatura ordinaria. Anch’essi si ottennero 
fino ad ora soltanto coi bisolfiti dei metalli monovalenti (1). 


(4) I chimici che si sono occupati dell’isatina sapranno che questa sostanza rilascia sulla pelle 
delle macchie di color arancio e di odore spiacevole. Coll’applicazione di una soluzione di un bi. 
solfito alcalino queste macchie possono essere in parte scolorate e nel tempo stesso l’odore dimi- 
nuisce assai d’intensità. 
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Partendo da quest’ipotesi sulla natura chimica dei composti dell’isatina coi bisol- 
fiti alcalini, ho voluto provare di combinare l’isatina anche coi solfiti delle basi or- 
ganiche e tali composti ottenni di fatti con grande facilità e sotto i medesimi feno- 
meni nei quali le aldeidi si combinano con queste basi; anco qui sono soltanto le mo- 
namine primarie che si prestano a questa reazione. 

La solubilità dell’ isatina in una soluzione acquosa di anilina o di acido solforoso 
non diversifica notevolmente dalla solubilità nell'acqua e le soluzioni hanno il color 
arancio delle soluzioni acquose. Ma se la soluzione anilica si mescola colla soluzione 
solforosa allora il colore arancio sparisce nel momento e si trasforma in un color giallo 
pagliarino; la soluzione prima saturata d’isatina ne discioglie ora un’altra quantità 
e se il liquido si evapora si ottiene un composto cristallino d’isatina col bisolfito di 
anilina. Il sale cristallizzato dalla soluzione acquosa è sempre di color giallastro ; 
si ricava un composto incoloro quando si impiega delle. soluzioni eteree secondo il 
metodo più in alto descritto. Il liquido si rappiglia in massa consistente da pic- 
coli aghi; questa massa diminuisce assai di volume nell’essicazione. Siccome l’isatina 
ed il bisolfito d’anilina sono poco solubili nell’etere si deve adoperare grandi quan- 
tità delle soluzioni. La solubilità dell’isatina può però essere aumentata coll’aggiunta 
di 4 vol. di alcool assoluto. L’isatina è parimente solubile in una soluzione eterea 
d’anilina e questa soluzione dà l’isatobisolfito d’anilina se vi si fa passare una cor- 
rente di gas solforoso; quest’ ultimo metodo mostra l’ inconveniente che anche tubi 
larghi si chiudono dopo poco tempo. Nelle preparazioni ottenute in questa maniera 
fu trovata una quantità d’anidride solforosa corrispondente alla composizione : 


C*H5N0?, CSH°N, SH?05 
SO? trovato 20,2 calcolato 20 p. c. 


Dalla Soluzione acquosa possono ottenersi dei cristalli più grandi i quali senza dub- 
bio rinchiudono dell’acqua di cristallizzazione. Un derivato dell’amilamina parimente 
ineoloro e cristallino e preparato con materie anidre ha la formula: 


CSH°NO?, C*H!°N, S0? 
S0? trovato 21,6 calcolato 21,3 p. c. 


Anche questo composto si scioglie facilmente nell’acqua e nell’alcool. Per î hisol- 
fiti di toluidina e d° etilamina fu costata qualitativamente la facoltà di combinarsi 
coll’ isatina. Quanto all’aspetto e alla solubilità i sali ottenuti colle soluzioni eteree 
sono eguali ai derivati delle altre basi, Gli acidi e gli alcali caustici decompongono 
tutti i composti ora descritti; cogli acidi si separa dell’isatina, cogli alcali si forma 
un isatato, I sali incolori assumono fra poco un color giallo se essi si conservano 
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in uno spazio che contiene dei vapori acidi o ammoniacali, riesce perciò difficile di 
conservare una preparazione incolora nel laboratorio. L’ isatobisolfito d’ anilina non 
viene decomposto se esso si riscalda colle aldeidi enantica o benzoica, I solfiti d’e- 
tilanilina e di diamilamina non si combinano coll’isatina. Se il sale d’anilina viene 
esposto ad una temperatura alquanto elevata, sì elimina del gas solfuroso, quindi del 
vapore d’acqua e rimane una sostanza densa che si solidifica al raffreddamento. Per 
mezzo di una cristallizzazione più volte ripetuta da una mescolanza di alcool e d’e- 
tere, si ottiene un composto cristallino di color giallo brunastro; questa sostanza trat- 
tata cogli acidi dà dell’isatina ed un sale d’anilina; essa si forma secondo l’ equa- 
zione : 


SH? 0° } Gone = 80° + 210 + (OMPNO)" 0615 N, 


Il prodotto è identico con quello ottenuto da Engelhardt coll’ azione diretta del- 
l’anilina sull’isatina. 

La proprietà di combinarsi direttamente coi bisolfiti dei metalli alcalini e delle mo- 
namine primarie organiche spetta come si sa, tanto agli acetoni quanto alle aldeide 
e qui per la prima volta ci si presenta la questione se l’isatina in questi composti 
abbia la funzione di acetonio o quella piuttosto di aldeide. Emerge dalla prima parte 
di questa communicazione che i derivati aldeidici dei bisolfiti organici, sono delle 
combinazioni abbastanza stabili che ad alta temperatura si decompongono in modo 
tale che la base organica agisce sull’aldeide. I derivati acetonici d’altra parte sono 
delle combinazioni poco stabili, che già alla temperatura, ordinaria e colla maggior 
facilità ad una temperatura elevata si scindono nei loro costituenti senza che si a- 
vesse una reazione dell’ acetonio sulla base organica. Riguardo queste condizioni si 
sarà già inclinato a ritenere che l’isatina vi abbia piuttosto una funzione d’aldeide, 
Il modo nel quale l’isatina si comporta verso le basi organiche ci servirà per deci- 
dere la questione. In un'altra occasione ho esposto come Ie basi organiche agiscono 
sulle aldeidi in maniera tale, che il residuo bivalente dell’aldeide sostituisce l’idro- 
geno tipico della base, mentrechè gli acetoni non si prestano ad una tale trasfor- 
mazione. 

Ora sappiamo che i prodotti amidati ottenuti da Laurent coll’ azione dell’ammo- 
niaca sull’isatina hanno la più grande rassomiglianza colle idramidi provenienti dalle 
aldeidi aromatiche. Però i derivati amidati dell’ isatina differiscono in parte dalle 
idramidi in modo tale che io non posso qui farli figurare come argomento sufficiente, 
l’evidenza di questo argomento verrebbe del resto indebolita dal fatto che una volta 
fu anche ottenuto un derivato ammoniacale di un acetonio cioè l’acetonina N (03H°)* de- 
scritta da Staedeler. Questa sostanza, è vero, pare formarsi soltanto in condizioni 
particolari che fino ad ora non sono abbastanza studiate. Quanto ai derivati isatici 
delle basi organiche conosciamo un solo prodotto dell’azione dell’anilina; riguardo il 
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modo di formazione e le proprietà chimiche, questo prodotto è analogo all’imesatina 
del Laurent: 


CSH5N0? + NH5= H?0 + (C*H°N0)" HN, 
imesatina 


CSH5N0? + CSH?N = H?0 +- (C8H°N0)" C6H5 N. 
fenilimesatina 


Per decidere della funzione aldeidica dell’ isatina era d’uopo in primo luogo stu- 
diare le reazioni che questa sostanza spiega sopra altre basi orsaniche. 

Se l’isatina si riscalda coll’amilamina anidra, si ottiene una soluzione di color rosso 
chermesino; se si continua a riscaldare si elimina dell’acqua e se si aggiunge poco 
a poco un equivalente eguale d’isatina allora la massa si solidifica al raffreddamento 
formando un vetro di color arancio. La soluzione chermesina si forma parimente, se 
l’amilamina era allungata col suo volume di alcool assoluto. La col ‘razione sparisce 
a misura che il liquido si concentra coll’evaporazione e finalmente rin'ane la sostanza 
— vetrosa. La sostanza che produce la colorazione rossa pare essere dell’isatato d’ami- 
lamina formato sotto l’azione di una quantità d’acqua eliminata nell’azione dell’isa- 
tina sull’amilamina ; essa si decompone poi a temperatura più elevata facendo na- 
scere altre sostanze amidate. La massa vetrosa rinchiude di fatti almeno duc sostanze 
che possono essere separate per mezzo d’etere scevro d’acqua e d’alcool. Se la massa 
polverizzata si tratta più volte con piccole quantità d’etere, si scioglie di preterenza 
una materia colorante e rimane una polvere gialla che poi si discioglie in una pic- 
cola quantità d’etere caldo. La polvere cristallina gialla che si deposita al raffred- 
damento è 

amilimesatina C**H'°N20 


formata secondo l’equazione: 


C®HSNO® + NH?, C*H — H?0 + (CSHSNO)" C*H!! , N 


calcolato trovato 
13 G 156 72,2 72,1 
16 H 16 7,4 7,6 
2N 28 13,0 12,6 
0 16 74 — 


216 100,0 
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Solubile nell’alcool, ma cristallizza difficilmente da questa soluzione. Piccole quan- 
tità di alcool sono sufficienti per trasformare la polvere gialla in una massa vetrosa 
ed è per questa ragione che l’etere che serve nella preparazione deve essere scevro 
d’alcool. L'acqua non discioglie la sostanza, ma la decompone poco a poco in isatina 
ed amilamina. Tostochè vi si trova un eccesso di quest’ultima, la polvere .si trasforma 
nella massa resinosa. L’amilimesatina è alquanto igroscopica; una preparazione che con- 
servo oramai durante due anni all’incirca in un tubo chiuso a sughero è intieramente 
trasformata in un vetro giallo. Gli acidi e gli alcoli producono spontaneamente la decom- 
posizione nei costituenti. Se alla soluzione eterea giallastra si aggiunge una goccia 
di acido cloridrico concentrato, allora si forma nel primo momento un intorbidamento 
lattescente che sparisce subito, e nel tempo stesso si raccoglie al fondo del vaso una 
goccia di color rosso; anco nell’etere si trova dell’isatina. Nella decomposizione cogli 
alcali si forma un sale dell’acido isatico. Le preparazioni resinificate in seguito di un 
eccesso d’amilamina possono liberarsi di quest’ ultimo nel vuoto sopra l’acido solfo- 
rico e danno poi nuovamente la polvere gialla. La soluzione dell’ amilimesatina dà 
coll’anidride solforosa l’isatobisolfito descritto più sopra. 

La soluzione eterea colorata proveniente dalla purificazione del prodotto greggio 
rinchiude oltre all’ amilimesatina un’ altra sostanza che si forma sempre in piccola 
quantità. All’evaporazione dell’etere rimane questa sostanza sotto forma di una ver- 
nice risplendente di color bruno giallastro; cogli acidi si forma isatina ed amilamina. 
Non mi sono occupato più specificatamente di questa sostanza. 

I’etilanilina impiegata in soluzione alcoolica allungata non pare agire sull’isatina; 
ma se si riscalda una parte d’isatina con due d’ etilanilina aggiunta di un volume 
eguale di alcool, allora si forma una soluzione di color rosso scuro. Se essa si fa bol- 
lire per qualche tempo e se poi si aggiunge dieci volte all’incirca il volume d’etere 
anidro caldo, si osserva dopo poche ore il principio di una cristallizzazione, che au- 
menta durante più giorni. I cristalli sono delle scagliette di color giallo citrino, ag- 
gruppate concentricamente e rassomiglianti alla fenilimesatina. La rendita è relati- 
vamente piccola. Se l’acqua madre separata dai cristalli viene evaporata e se il re- 
siduo disseccato a 100 si estrae con piccole quantità d’etere, allora rimane un’altra 
quantità sotto forma di una polvere gialla. Una polvere simile può essere ottenuta 
se l’isatina si riscalda coll’etilanilina senza aggiunta di alcool. Risulta da questa rea- 
zione una massa dura colorata, la quale abbandona la polvere gialla brunastra se 
essa viene trattata coll’ etere. La rendita è più grande, ma soltanto col primo me- 
todo si riesce a preparare una sostanza purissima. La, purificazione mediante la sos 
luzione nell’alcool e la precipitazione coll’acqua non diede risultati favorevoli. I cri- 
stalli e la polvere gialla hanno la medesima composizione; essi sono la 

Etilfenilimesatina (0*H°N0)" Dea i n 
formata secondo l’equazione : 
CS H° N02 + 208H!N—H?0 + (24 H2° N30, 
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I residui di due molecole d’etilanilina sono dunque saldati insieme per mezzo del 
residuo bivalente dell’isatina. 


calcolato cristalli "polvere 
24 C 288 77,6 77,2 77,05 
25H 25 6,7 6,8 6,8 
3 N 72 11,4 
0 16 4,3 
371 100,0 


Il composto è solubile nell’alcool, poco solubile nell’etere ed insolubile nell’acqua. 
Gli acidi, gli alcali caustici, e l’acqua calda effettuano la composizione nei costituenti. 
Le preparazioni impure si trasformano col tempo in una massa resinosa; anche nella 
decomposizione cogli acidi si forma sempre un poco di una tale sostanza.——Riguardo 
all’azione di altre amine sull’isatina ho ancora costatato che anco la toluidina e l’al- 
lilanilina vi agiscono sotto eliminazione di acqua e formazione di composti gialli, i 
quali corrispondono senza dubbio a quelli ora descritti. 

Se adesso, ammettendo che l’ isatina abbia funzione d’aldeide, noi intendiamo fis- 
sare per questa sostanza una formula che accennasse le sue correlazioni chimiche, 
noi abbiamo da por mente ai punti seguenti : 

1° Se nella distruzione dell’isatina vengono eliminati due atomi di carbonio, allora 
si formano dei composti fenici nei quali una catena laterale azotata è congiunta col 
residuo della benzina, per es., l’anilina C°H5, NH2, 

2° Se coll’ossidazione dell’isatina viene eliminato un atomo di carbonio solo, allora 
l’azoto nella maggior parte dei casi rimane nella combinazione, ma nel tempo stesso 
un altro atomo di carbonio, e probabilmente quello che nel gruppo aldeidico (CH0) 
è direttamente combinato col residuo della benzina, viene trasformato in carbossile 
(00. 0H). In questo modo si forma, per es., l’acido antranilico 0° H* a 

3° Se al contrario l’ azoto viene eliminato , allora esso trascina con sé in tutti i 
casi almeno un atomo di carbonio; quest’ultimo deve dunque far parte di una catena 
laterale la quale mediante l’azoto è saldata al residuo della benzina. Questo carbonio 
non può essere quello del gruppo aldeidico (CHO), siccome tal gruppo si ritrova nel 
prodotto della trasformazione sotto forma di carbossile (C0°H). Rientra in questa specie 


di ossidazioni, per es., la formazione dell’acido salicilico C°H* Di 0H 


Queste considerazioni c'impongono per l’isatina la formola costituzionale 


C*H' Cn 
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Vediamo in questa formula una catena laterale azotata e saturata stabilmente, poi 

il gruppo aldeidico saturato in un modo meno stabile; sarà dunque a quest’ ultimo 

che si riferiranno di preferenza le azioni dei reagenti. L’ ossigeno di questo gruppo. 

può essere eliminato mediante l’idrogeno tipico delle amine, come questo è il caso 

per le altre aldeidi; il residuo bivalente dell’ isatina può essere confrontato all’ eti- 
lidene, 

ni 
(con | RO) (ESC — CH..)" 
etilidéne 


risultano da questa considerazione tre altri gruppi analoghi all’etile, all’ossietile ed 
al vinile, 


(cn) CHL | (H56 — CHH.)' 
etile 

(Cai ci (OH: | (100 — CH (0) 
ossietile 

(Cai oi pig 
vinile 


quest’ultimo gruppo, benchè trivalente funziona per lo più come monovalente. A questi 
radicali devono riferirsi i prodotti amidati condensati descritti dal Laurent. Abbiamo 
in primo luogo il composto che Laurent descrive come acido isamico ed un’ amide 
corrispondente 


la Io se), CH} di NI 19 

a Ù 2 ù 
ctf car} 
Acido isamico isamamide 


Se i due atomi d’idrogeno che si trovano ancora nei gruppi aldeidici di questi due 
composti vengono eliminati mediante l’ossigeno di una terza molecola d’isatina, e se 
sottentra il residuo bivalente di questa molecola, allora si formano due prodotti di 
maggiore condensazione che corrispondono intieramente ai due composti precedenti 


ce Hs | N. 00 cs gs ( N. C0 
C. NH? C. NH? 
"(C*H5 NO 0. "(C8 HS NO 0. 
( Aa ( Dico! 


0 H* $ n. co c° H' N. 00. 
isatilime isatimide. 
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All’acido isamico ed all’isamamide corrispondono poi due imidi. 


4 N. c0 
(6 H com f Ni 00. 
milita ul); 
00 H' ING c0. i ; 
imasatina imesatina 


ed a quest’ultima si rannodano i prodotti di sostituzione 


sea 6 Ne 00 N. 00 

OH} dem), OH' | CH EENN), 

ora) Cio ENI 3 CHACZTLNI 

co ion cE* } Kioo, 
fenilimesatina amilimesatina 


Per i tre ultimi composti si ammette che due affinivalenze dei due atomi d’azoto 
si saturino mutuamente. L’imesatina sta all’acido isamico come per es. la diamina 
dietilenica alla diossietilenamina 


\ (CS H5 NO)" \ (CS H* NO, 0H)' 
N°} (C° HS NO)" N'' (0° H° NO. 0H)' 
lie (hi 
imesatina Acido isamico 
\ C? H*" (C* H*, 0H)' 
N?) C2 He" N!? (C* H*. 0H)' 
H? H 
Dietilendiamina Diossietilenamina. 


Le imesatine fenica e amilica sono analoghe ai derivati aldeidici delle basi orga- 
niche, che ho fatto conoscere anteriormente : 


\ C* HS NO 02 H* 0° H° 0 

N? (5 H° NO N°} (2 H* N2' € HS 0 
E 2 05 H3 12 05 HS 

fenilimesatina Dietilidéndifenamina Anilide 


salicilosa, 
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Anche il prodotto dell’azione dell’etilanilina sull’isatina è analoga ai composti che 
ho ottenuto coll’azione di questa base sopra altre aldeidi: 


xi C? H3, C° H°> N 0? H°. 0° H3 

È os H5 NO 07 H 
N} 0° H3, 0° HS N 0° HS, (© H5 
Etilfenilimesatina Enantilidèndietildifenamina, 


Le proprietà basiche sono già poco pronunziate nei derivati basici delle aldeidi 
ordinarie e nei derivati ammoniacali (idramidi) esse si manifestano appena; le idra- 
midi sottoposte all’azione degli acidi si scompongono facilmente nei costituenti. Questa 
decomposizione si compie facilmente anche nei derivati ammoniacali dell’isatina e le 
proprietà basiche sono perciò quasi sparite. Come corpi appartenenti alla serie fenica 
si osserva d’altra parte che l'idrogeno dell’ossidrile si presta piuttosto alla sostitu- 
zione metallica, 

Le correlazioni accennate nelle formule precedenti d’una parte tra l’acido isamico 
e l’isamamide, e d’altra parte tra l’ isatilime e l’ isatimide vengono confermate dal 
fatto che coll’azione dell’isatina si riesce a trasformare l’isamamide in isatimide, L’isa- 
mato ammonico che perde dell’acqua a temperatura elevata, e si trasforma in isa- 
mamide, fa nascere dell’isatimide se questa reazione si eseguisce in presenza di un 
eccesso d’isatina. Sei grammi d’isatina furono trasformati in una soluzione concentrata 
d’isatato potassico e ad essa fu aggiunto un eccesso di una soluzione concentrata e 
calda di solfato ammonico, per preparare l’ isatato ammonico secondo il metodo di 
Laurent, La massa fu evaporata sul bagno maria e trattata coll’ alcool; la soluzione 
alcoolica fu disseccata parimente a 100° Il residuo d’isatato, e d’isamato ammonico 
fu nuovamente disciolto in poco alcool assoluto bollente e dopo l’ aggiunta di altri 
quattro grammi d’isatina si riscaldava nel tubo chiuso durante un giorno a 110°, Il 
prodotto denso, che rinchiuse ancora della sostanza non disciolta, fu disseccata sul 
bagno maria e trattato poi tre volte coll’ acqua tiepida. Non si può adoperare del- 
l’acqua bollente, siccome questa trasforma tutta la massa in una materia resinosa. 
L’acqua estrae di preferenza dei solfati inorganici, dell’isatina e forse un poco d’isa- 
mato ammonico non trasformato. Il residuo insolubile nell'acqua si estrae coll’alcool 
assoluto bollente. La parte insolubile è una resina bruna che rinchiude fra altri corpi 
anche dell’ imasatina poco solubile nell’ alcool. La soluzione alcoolica rossa dà come 
prima cristallizzazione dell’isatina e dell’isamamide non trasformata. La seconda cri- 
stallizzazione di color arancio, ricristallizzata poi dall'alcool assoluto, da una polvere 
gialla risplendente ed anco la terza cristallizzazione dà un aitro poco di questa so- 
stanza. Le acque madri rinchiudono una sostanza poco cristallina, senza dubbio una 
mescolanza di parecchi dei corpi descritti dal Laurent. I dieci grammi d’isatina for- 


nivano soltanto due grammi della polvere gialla cristallina; essa ha le reazioni e la 
composizione dell’isatimide : 


N 
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calcolato 1a crist. 2a crist. 
24 € 288 65,6 65,4 65,5 
17H 17 3,9 3,95 359 
5 N 70 16,0 16,2 = 
40 64 14,5 — 
439 100,0. 


A giudicare secondo la determinazione dell’azoto, parrebbe che l’isatimide conteneva 
ancora un poco d’isamamide. Queste due sostanze si rassomigliano tanto nell’aspetto 
quanto nella solubilità. Dai differenti prodotti secondari di questa operazione si po- 
teva col trattamento coll’acido cloridrico caldo ricavare quattro grammi all’incirca di 
una isatina poco colorata in bruno. 

Secondo le formule citate più in alto l’acido isamico sta all’imasatina come un acido 
amidato alla sua imide. 


‘ (C$ H° NO. 0H)' ; î 

N) (0° HS NO, OH — O=NY (Ng 

H 
acido isamico imasatina 
(isamimide). 
(07 H? (DA 0H) (07 HÉ 0)" 

N; (0° H3 0)' — KH 0=N 75 NU 
fi di 
acido benzoil- benzoil- 
salicilamico salicilimide. 


L’ossidrile che si trova ancora nell’imasatina può probabilmente climinarsi coll’a- 
zione dell’ idrogeno tipico dell’ ammoniaca o delle basi organiche, ed in questo caso 
si formeranno dei composti isomerici o identici coll’imesatina e coi suoi prodotti di 
sostituzione. La difficoltà della preparazione dell’ imasatina pura mi impedirono fino 
ad ora di decidere questa questione. Alcune sperienze con una sostanza impura mo- 
strarono però, che l’ ammoniaca in soluzione alcoolica saturata spiega una azione a 
100°, Intendo più tardi continuare questi sperimenti. 

Anco tra i prodotti di riduzione dell’isatina si trovano alcuni composti, che me- 
diante la nostra formula per l’isatina, possono essere rappresentate come prodotti di 
condensazione analoghe ai derivati ammoniacali condensati; per es. 
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i N. C0 N. 00 

ae} cit) GE ole 

| CH CH 

CH È N. c0 CH'È N. c0 
indina idrindina 

i N. C0 N. 00 

CH* } cu? CH' | cH°0 | Î 

i CH? È CH? 0 

CH i N 00 CH | N, c0 
isatana isatide 


ed i derivati solforati di quest’ultimo composto. 

Ricerche intorno ai derivati ammoniacali di questi prodotti di riduzione condensati, 
sarebbero appropriate assai per procurarci alcuni schiarimenti riguardo le correlazioni 
tra le due serie di derivati dell’isatina. 


Firenze, Istituto superiore, novembre 1867. 


VUI MOVIMENTI DELL'IRIDE E SULL'AZIONE DELL'ATROPINA 


E DELLA FAVA DEL CALABAR SULLA PUPILLA 


RICERCHE FATTE NEL R. MUSEO DI FIRENZE DA MAURIZIO SCHIFF 


Biffi aveva già dimostrato, che il restringimento della pupilla, prodotto per il taglio 
del nervo simpatico cervicale, non abolisce intieramente il movimento della pupilla 
provocato per le variazioni dell’intensità della luce, la quale eccita la retina. 

Questo fatto non è stato allora generalmente riconosciuto, ma molti autori riguar- 
davano a torto la strettezza della pupilla, prodotta per la paralisi del simpatico, come 
uno stato fisso ed invariabile, proveniente da una inattività completa dell’influenza, 
la quale produce la dilatazione pupillare. Essendo paralizzata la forza dilatatrice, il 
restringimento, provocato dal nervo oculomotore, sarebbe divenuto prevalente, come 
l’unica manifestazione dell’ influenza del sistema nervoso sopra il movimento della 
pupilla, 

La teoria s’inoltrava sino ad ammettere nei movimenti fisiologici della pupilla la 
espressione di un antagonismo completo fra il nervo oculomotore ed il nervo simpatico 
pupillare. La dilatazione della pupilla dopo il taglio del nervo oculomotore era ri- 
guardata meno come una conseguenza della mancanza dell’azione dei nervi costrin- 
genti, che come un effetto dell’azione del simpatico, di cui l’energia potesse meglio 
manifestarsi, essendo abolito il tono del suo antagonista. 

Mentre che questa teoria era quasi generalmente adottata, noi abbiamo avuto l’oc- 
casione, non soltanto di persuaderci in molti sperimenti dell’esattezza del fatto an- 
nunziato da Bi, ma di potere aggiungere alcune particolarità, le quali mostrano, 
che il movimento fisiologico della pupilla, il restringimento e la dilatazione, che si 
offre secondo le differenti condizioni fisiologiche dell'animale, sono indipendenti dal 
supposto nervo dilatatore, dal nervo simpatico cervicale. 

Nel nostro trattato di fisiologia del sistema nervoso (1859, pag. 378) abbiamo co- 
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municato i resultati dei nostri sperimenti sull’effetto del taglio del nervo simpatico 
cervicale, dai quali possiamo conchiudere : 

Il taglio di questo nervo non soltanto non abolisce intieramente il movimento della 
pupilla prodotto per la luce, ma lascia persistere questo movimento in tutta la sua 
intensità fisiologica. Se 2 o 3 giorni dopo aver tagliato il simpatico del lato sinistro 
di un cane, noi misuriamo le due pupille dell'animale tenuto nell’ombra, la pupilla 
del lato operato è sempre un poco più stretta di quella del lato sano. Se l’animale 
poi viene esposto alla luce eguale per ambedue gli occhi, e le pupille ristrette sono 
nuovamente misurate, si trova che il ristringimento non è minore dal lato operato 
che dal lato sano. Immediatamente dopo il restringimento segue una nuova dilata- 
zione la quale generalmente ha una più grande estensione dal lato operato che 
dal lato sano. 

In somma, se la medesima intensità di Iuce agisce sopra ambedue gli occhi, si 
mostra diminuito il diametro dell’ occhio di cui è paralitico il nervo simpatico, ma 
non sono diminuiti per questa paralisi è movimenti della pupilla, provocati per le 
oscillazioni della luce. La dilatazione dopo il restringimento non è di minore esten- 
sione dal lato operato che dal lato sano (nei cani). 

Ma se l’occhio sano si trova esposto ad una luce più intensa che l’occhio del lato 
operato, la pupilla di quest’ultimo potrà essere più grande, che la pupilla sana. 

Un altro movimento fisiologico dell’iride, indipendente dalla luce, è quello che ac- 
compagna i movimenti del bulbo dell’occhio. Osservata nell’ombra la pupilla del cane 
mostra essenzialmente i medesimi movimenti sinergici col bulbo, i quali da lungo 
tempo sono descritti nell'uomo. Ma il cambiamento alterno fra costrizione e dilata- 
zione dopo ogni movimento del bulbo si ripete nel cane per più lungo tempo che nel- 
l’uomo. Questi movimenti pure non soffrono nella loro energia, né nella loro esten- 
sione per la recisione del simpatico. Anzi questi movimenti paiono accresciuti e più 
evidenti nell’occhio del lato operato, in modo che, se l’animale è un poco inquieto, la 
pupilla apparisce come se fosse in movimento continuo. 

Possiamo aggiungere ora che nei gatti ci è riuscito di osservare il terzo modo dei 
movimenti fisiologici della pupilla, cioè quello che accompagna l’accomodazione, e ci 
siamo persuasi che anche questo movimento persiste nella sua piena estensione qualche 
tempo dopo la recisione del simpatico cervicale. 

Cosicchè possiamo ora pienamente affermare, che la paralisi del simpatico, che ha 
una influenza decisa sopra il diametro della pupilla, non influisce su i movimenti 
fisiologici dell’iride. 

Questi sperimenti furono alfine ripetuti col medesimo risultato dopo l'estirpazione 
del ganglio cervicale superiore. 

Diviene dunque impossibile spiegare l’ indipendenza dei movimenti dell’ iride dal 
preteso dilatatore della pupilla per le anastomosi di questo ganglio coi nervi cere- 
brali, le quali potrebbero supplire alla mancante influenza del cordone cervicale. 

Negli ultimi tempi Grimhagen è andato più inoltre, e crede dover negare ogni 
dilatazione attiva nel meccanismo della pupilla. 


Giorn. di Scienze Natur. ed Econ. Vol. IV. 


(cà) 
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Il suo punto di partenza si trova nella sua prima memoria (Mediz. Centralblatt, 
1864, N. 437), nella quale nega per l’uomo e pei mammiferi l’esistenza di un muscolo 
speciale dilatatore. dell’iride. 

In un altro lavoro (Arch. di Virchow, 1864, vol. 30, pag. 481) il medesimo autore 
cerca spiegare i fatti conosciuti senza il soccorso dell’ azione di un muscolo dila- 
tatore e del nervo simpatico. Quanto ai movimenti fisiologici dell'iride l’autore si ap- 
poggia sopra delle osservazioni analoghe a quelle comunicate nel mio trattato di fi- 
siologia del sistema nervoso, per escludere l’azione del simpatico. Ma la cosa gli diviene 
più difficile quando si occupa dell’ azione dei veleni sopra la pupilla. Partendo dal 
fatto già da lungo tempo conosciuto, che l’atropina dilata la pupilla quando pure sia 
tagliato il nervo simpatico, egli crede potere escludere nell’azione dell’atropina ogni 
irritazione centrale o periferica del simpatico, ed ammette, che questo veleno agisca 
producendo una paralisi del nervo oculomotore. L'autore spiega la dilatazione della 
pupilla dopo la galvanizzazione del simpatico, non per una contrazione di muscoli che 
muovano direttamente la pupilla, ma per la contrazione dei vasi dell’iride, i quali 
secondo lui stanno sotto l’influenza del nervo simpatico. 

Nella Rivista settimanile clinica di Berlino, 1865, N. 23 e 24, Griinhagen tratta 
dell’azione della nicotina e della fava di Calabar sulla pupilla, Contro l’osservazione 
di Rosenthal, che la nicotina produca la miosi per una paralisi del simpatico, Grinhagen 
dimostra che il simpatico ubbidisce ancora all’ eccitazione elettrica durante l’azione 
della nicotina, così che non esiste paralisi (completa) del simpatico. L'autore ne con- 
chiude, che la nicotina deve agire per una irritazione del nervo oculomotore. Lo stesso 
vale secondo Griinhagen per l’azione della fava di Calabar. Per dimostrare l’eccita- 
bilità persistente del simpatico durante l’azione di questi veleni, Griinhagen lo galva- 
nizza dopo avere impedito per l’atropina la troppo grande contrazione dell’iride, la 
quale potrebbe coprire la dilatazione. L’ autore aggiunge a questa memoria ancora 
una serie di riflessioni, colle quali cerca a provare che il simpatico sia indifferente 
all'azione dei suddetti veleni. 

Vintschgau però dimostrò nel medesimo anno (1865) in un lavoro pubblicato da 
un suo scolare (Pasqualigo) che la fava di Calabar e il suo principio attivo applicati 
in forte dose possono in un certo stadio dell’ avvelenamento impedire intieramente 
l’azione del simpatico cervicale sopra la pupilla. 

Nel 1867 (Henle & Pfeufers Zeitschr, vol. 29). l’azione della Nicotina sulla pupilla 
si trova nuovamente trattata in un lavoro di togow fatto sotto gli auspici di Griin- 
hagen. — Rogow riferisce che nell’occhio fortemente atropinizzato la fava di Calabar 
non ha più effetto, ma che la Nicotina ristringe ancora la pupilla. Rogow trova come 
l'avevano già indicato Hirschmann e Rosenthal, che la nicotina paralizza il simpatico, 
ma egli dimostra che l’azione miotica sulla pupilla è indipendente dall’ azione sul 
simpatico. L'azione miotica della nicotina non è costante, e per una serie di con- 
siderazioni l’autore arriva ad attribuire l’azione miotica della nicotina, non ad una 
contrazione muscolare, ma ad una alterazione diretta del tessuto dell’ iride. Questa 
alterazione secondo Rogow può pure mantenersi dopo la morte. 
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Grinhagen in un ultimo lavoro sopra l’ azione midriatica dell’ atropina, ammette 
che questo alcaloide produca non soltanto la paralisi del nervo costrittore, ma pure 
quella dei muscoli sfinteri dell’iride, ma le ragioni che egli adduce in favore della sua 
opinione non possono altro che rendere molto probabile un affievolimento delle fibre pe- 
riferiche del nervo costrittore, come effetto dell’azione massima dell’atropina. Imme- 
diatamente dopo la morte, l’irritazione galvanica del tronco denudato del nervo ocu- 
lomotore dell’occhio atropinizzato non produsse più una costrizione della pupilla (1), 

Donders (De Werking der midriatica en der miotica. Utrecht, 1865, tradotto 
negli Annales d’oculistigue), senza appoggiarsi sopra sperimenti diretti, crede pure 
di dovere ammettere che l’azione dell’atropina e della fava di Calabar si spieghi es- 
senzialmente sui nervi degli sfinteri della pupilla e che il dilatatore non abbia che 
una piccola parte nell’effetto di questi veleni. Egli crede però, che la fava di Calabar 
non agisca direttamente sul nervo oculomotore, ma sopra delle cellule ganglionari 
appartenenti alla distribuzione periferica di questo nervo. 

Non parlerò qui dell’opinione di molti altri autori che si sono pronunziati in un 
senso opposto. Le citazioni precedenti bastano per mostrare, che la questione già da 
tanto tempo agitata, in riguardo all’azione dei veleni midriatici e miotici, non è an- 
cora definitivamente risoluta e che i difensori della ipotesi dell’irritazione come quelli 
dell’azione paralizzante si appoggiano sopra delle ragioni più o meno indirette, che pos- 
sono dare una più o meno grande probabilità senza evidenza assoluta. 

E la questione non potrebbe essere decisa per uno sperimento diretto? 

Lo sperimento diretto consiste nel taglio isolato del tronco del nervo oculomotore 
nell’animale vivente. L'operazione deve essere fatta in modo tale come Valentin l’aveva 
già tentata nei conigli, senza lesione di un altro nervo, senza lesione di grandi vasi, 
senza grande ferita, la quale possa compromettere la vita o la salute dell’ animale. 
Per una strettissima apertura laterale del cranio si introduce un sottilissimo ago ta- 
gliente, il quale tra il cervello e la base del cranio cerca il nervo oculomotore sotto 
l'angolo del piego della dura matre, il quale cuopre questo nervo, insieme col trige- 
mino e col simpatico intracraniense. Ritirando l’ago si taglia l’oculomotore senza ledere 
gli altri nervi. Noi facciamo l’apertura del cranio due millimetri al dissopra dell’ori- 
gine posteriore dell’arco zigomatico. 

Per rendere più semplice la questione ci siamo limitati negli ultimi anni ad esa- 
minare i nervi pupillari quasi esclusivamente in una sola specie animale, ed abbiamo 
scelto il gatto, nel quale il movimento dell’ iride è molto energico e visibile, e nel 
quale la disposizione dei nervi pupillari pare essere molto semplice. Tutti gli speri- 
menti e le conclusioni seguenti, se non è detto espressamente il contrario, valgono 
dunque soltanto per la mentovata specie. Ma crediamo che il gatto possa servire di 
tipo per la maggior parte dei mammiferi e forse anche per l’uomo, 

Dopo il taglio isolato del nervo in discorso la pupilla si dilata fortemente, ma non 


(4) Confr. Longet Syst. nerv. II, fig. 384 e 383. Weber Muskelbewegung, pag. 32. Bernard Syst. 
nerv. lI, pag. 211. 
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viene fino al massimo della sua dilatazione. Si sa, e noi l'abbiamo spesso confermato 
nel gatto, nel topo, nel cane, nel coniglio e nel porcello d’India, che la pupilla di- 
latata per la paralisi dell’oculomotore si dilata ancora di più per l’ irritazione gal- 
vanica, meccanica o chimica del nervo simpatico cervicale. Cessata l' irritazione la 
pupilla ritorna presto allo stato di dilatazione che offriva prima. 

Dunque il simpatico, o l’apparecchio dilatatore della pupilla, non si trova costan- 
temente in uno stato di eccitazione tonica, il quale lo spinge ad una forte contrazione, 
se viene paralizzato il suo antagonista. Auzi la pupilla fortemente dilatata può costrin- 
gersi fin ad un certo grado senza l’ attività dell’ oculomotore. 

Questa costrizione dopo la cessata irritazione del nervo simpatico pare dovuta al- 
l'elasticità delle fibre circolari. Almeno si può provare che questa costrizione non manca, 
se alla paralisi dell’ oculomotore si aggiunga il taglio del ramo oftalmico del trigemino 
e del nervo abducente. Si mostra dopo l’irritazione del moncone cefalico del simpatico, 
anche se oltre ai tagli suddetti questo ultimo nervo sia prima stato tagliato al collo. 
Anzi in questo sperimento la costrizione è un poco più visibile. Questi sperimenti di- 
mostrano pure che il simpatico irritato, senza il soccorso di altri nervi può produrre 
direttamente una dilatazione della pupilla, ed aggiungo che basta una debole irrita- 
zione per produrre questo effetto, Esaminiamo ora se il simpatico lo produce pure nelle 
condizioni fisiologiche. 

La dilatazione della pupilla che viene dopo il taglio del nervo oculomotore, si man- 
tiene nei gatti delle settimane intiere. La pupilla misurata col compasso non si mostra 
più stretta né più larga due mesi dopo il taglio isolato dell’oculomotore che il giorno 
stesso dell’ operazione. Se si espone l’animale alla luce intensa e spesso variata, se si 
producono in vario modo movimenti del bulbo oculare, movimenti riflessi, volontari 0 
spastici (per l’irritazione del peduncolo del cervelletto) se si spinge l’animale a va- 
riazioni dell’accomodazione, sempre in tutte le condizioni fisiologiche si costata, il com- 
passo alla mano, che la pupilla non si muove, non si dilata il suo diametro in un 
modo apprezzabile (1). 

È stata spiegata questa inattività dei nervi ammessi come dilatanti e che hanno 
ancora serbata la loro integrità, per l’ipotesi che il dilatatore sia già contratto quasi 
al massimo per la sua tonicità, quando manca l’azione del suo antagonista, quando 
manca l’equilibrio delle due forze che continuamente agiscono sulla pupilla. 

Questa ipotesi non sta, perchè come abbiamo già detto, la pupilla dopo la paralisi 
dell’ oculomotore non è dilatata al massimo e si dilata ancora di più quando S'irrita 
direttamente il nervo simpatico. Ma si potrebbe supporre, che l'eccitazione fisiologica, 
la quale basta per dilatare una pupilla zormale, esiste ancora dopo il taglio dell’ocu- 
lomotore, e che questa eccitazione sia divenuta insufficiente per produrre un mo- 
vimento nella pupilla già dilatata per la paralisi. Ecco uno sperimento che mostra 
che la forza minima, la quale basta per produrre una dilatazione nello stato normale, 


(1) Per il modo di conservare i movimenti volontari del bulbo dopo il taglio dell’oculomotore 
pupillare si deve confrontare la fine di questa memoria. 
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non è divenuta troppo debole dopo il taglio dell’oculomotore, che dunque il medesimo 
grado d’innervazione, il quale avrebbe prodotto una dilatazione prima del taglio, avrebbe 
pure un effetto visibile e forse più visibile dopo la paralisi dello sfintere. Si misura 
in un gatto con un apparecchio adattato, —consiglio di prendere una pila a solfite di 
mercurio, con zinco e carbone, perchè se é preparata da qualche tempo, ha la sua 
forza costante nel momento della chiusura, —la quantità minima dell’irritazione gal- 
vanica, la quale dilata la pupilla per l’irritazione del simpatico; si fa poi il taglio del 
nervo oculomotore e nell’animale risvegliato dall’eterizzazione si ripete questa misu- 
razione. Il minimo in questi esperimenti non è accresciuto. 

Dunque il così detto nervo dilatatore della pupilla non diviene mai attivo nelle con- 
dizioni fisiologiche, non produce un movimento in queste condizioni o almeno non mai 
un movimento tale, che fosse ancora visibile come dilatazione dell’apertura pupillare. 
Dall’altro lato sappiamo già che dopo la paralisi di questo dilatatore tutti i movi- 
menti ed anche le dilatazioni esistono ancora con una energia non inferiore alla nor- 
male. 

Lo sperimento dimostra chiaramente che il simpatico in certe condizioni può di- 
venire l'antagonista dell’oculomotore, ma secondo ciò che precede sarebbe una vaga 
asserzione che il simpatico sia l’antagonista fisiologico del costrittore pupillare. Questo 
ultimo nelle condizioni fisiologiche fa tutto, l’altro non fa niente pel movimento nor- 
male. 

Ma se il simpatico nella vita fisiologica non fa niente pel movimento, la sua atti- 
vità non è meno permanente e non è indifferente per la forma della pupilla. Il sim- 
patico non fa variare il diametro, ma lo mantiene sempre e continuamente più grande 
che lo sarebbe per la sola elasticità delle fibre. 

Questo si vede pure dopo il taglio dell’oculomotore. La pupilla elargata si ristringe 
un poco (quasi di un millimetro), se dopo il taglio del terzo paio si fa pure quello 
del simpatico. Se dopo il taglio bilaterale dell’oculomotore si taglia il simpatico di 
un lato, la pupilla la quale prima era eguale all’altro, diviene un poco più stretta, 
ma rimane sempre dilatata in confronto collo stato normale. Se si conservano gli ani- 
mali così operati avviene qualche volta che dopo 6 o 8 giorni la differenza scom- 
parisce o che piuttosto diviene così piccola che non si può più misurarla. Ma non 
é sempre così nei gatti, mentre che questa particolarità si verifica sempre nei por- 
cellini d’India. Il fatto essenziale però è il piccolo restringimento immediatamente 
dopo il taglio del simpatico. Per ciò dimostriamo che anche dopo il taglio del terzo 
il simpatico ha sempre un’ azione tonica, la quale per sè stessa non produce sol- 
tanto una tensione, ma un aumento del diametro della pupilla. Se è realmente così, 
il più piccolo aumento di questa azione dovrebbe, non soltanto aumentare una ten- 
sione la quale esisterebbe già prima, ma dovrebbe realmente allargare il diametro. 
Ora abbiamo veduto per gli sperimenti anteriori, che dopo il taglio del terzo il sim- 
patico per sè non produce mai un aumento del diametro, Il lettore si sarà accorto 
che allora era rimasto in qualche modo dubbio, se questa mancanza apparente 
d’ influenza motrice sia reale, perchè era rimasta la possibilità che nella pupilla 
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già dilatata pel taglio dell’oculomotore la debolezza delle eccitazioni fisiologiche non 
possa produrre che un movimento di dilatazione cosi debole , che diviene invisibile 
e viene trasformato in aumento di tensione. Ora questo dubbio non esiste più, per- 
chè l’ultimo sperimento ci dimostra, che anche dopo il taglio del terzo ogni minimo 
aumento di tensione nelle fibre dilatatori deve già produrre un effetto meccanico, 
cioè aumentare il diametro. Ora dunque possiamo largamente estendere la conclu- 
sione del precedente paragrafo e possiamo dire, che dopo la paralisi del terzo paio, 
le condizioni fisiologiche che generalmente fanno oscillare la pupilla, non mettono 
mai in attività il suo apparecchio dilatatore, o il nervo simpatico. 

Se ammettiamo con tutti i fisiologi (ciò che per ora non è ancora provato) che il 
nervo oculomotore non contiene: nervi dilatatori della pupilla, ogni dilatazione fisio- 
logica della pupilla del gatto è passiva, è il prodotto dell’elasticità dell’iride. 

E la dilatazione per l’atropina? 

Si taglia l’ oculomotore di un gatto, si misura la pupilla il primo, il secondo, il 
terzo giorno, e poi si mette nell’occhio un poco di solfato d’atropina. La lagrimazione 
aumenta, l’animale dà tutti i segni che mostrano che l’atropina si è comunicata alla 
muccosa della bocca, ma la pupilla non si dilata di più. Dopo !4, 1, 2 e 3 ore ri- 
tiene sempre il medesimo diametro come prima dell’atropinizzazione. 

Nel medesimo gatto o in un altro operato nel medesimo modo si dà dell’atropina 
nei due occhi. L'occhio operato rimane senza dilatazione, nell’altro la pupilla si di- 
lata, ma, e questo è molto importante, il massimo di dilatazione che si ottiene è ap- 
punto quello, che rende il diametro dell'occhio non operato eguale a quello dell’occhio 
con paralisi dell’oculomotore. 

Ma prima di concludere che l’atropina non agisce più nel senso indicato sull’occhio 
operato assicuriamoci che la quantità di atropina sia stata bastante per un occhio 
nel quale l’eccitabilità è forse diminuita perla paralisi nervosa. Assicuriamocene per 
uno sperimento a forziori, 

Si mette nell’occhio del lato operato di un gatto o di un topo bianco una quan- 
tità molto grande di atropina. Dopo qualche tempo (abbastanza breve nel topo) l’occhio 
sano sente l’effetto dell’alcaloide, la pupilla si dilata fino al grado di divenire eguale 
alla pupilla dell’occhio senza oculomotore. La pupilla di questo ultimo non cambia. 

I medesimi sperimenti riescono costantemente se anche facciamo l’atropinizzazione 
nel giorno stesso del taglio dell’oculomotore, o se si fanno uno o due mesi dopo questo 
taglio. 

Se durante l’azione massima dell’atropina si fa dal lato sano il taglio del simpa- 
tico, l'occhio si mostra come se fosse stata fatta la medesima operazione in un occhio. 
senza oculomotore. 

Il taglio del simpatico fatto durante l’azione dell’atrofina ristringe un poco l’occhio 
atropinizzato, ma il ristringimento è piccolo. 

Ma se il taglio del simpatico è stato fatto qualche settimana prima dell’atropiniz- 
zazione, mentre che dell’altro lato è stato tagliato il nervo oculomotore, la differenza 
fra i due occhi diviene spesso invisibile duraute l’atropinizzazione. 


E DELLA FAVA DEL CALABAR SULLA PUPILLA 47 

Se soltanto il simpatico è stato tagliato da un lato ad un gatto, un coniglio o un 
cane, e dopo due settimane o più tardi si fa l’atropinizzazione dei due occhi, la dif- 
ferenza fra le due pupille diviene minore o scompare spesso (cane, coniglio) per 
l’azione dell’atropina. 

Immediatamente, o poco tempo dopo il taglio del simpatico, l’effetto assoluto, cioè 
l’aggrandimento del diametro della pupilla, dopo il taglio dell’oculomotore è divenuto 
più grande. L'effetto dell’atropina pure è più grande dopo il taglio del simpatico col 
sanglo cervicale superiore. 

Cosa adunque è divenuta la famigerata eccitazione spastica del simpatico, la quale 
secondo l’ipotesi di molti autori doveva costituire l’ azione dell’atropina sull’occhio, 
o la tetanizzazione centrale del simpatico per l’effetto dell’ atropina sopra la quale 
Sehroeder van der Kolk voleva appoggiare un metodo curativo contro l'epilessia? L'azione 
dell’atropina non ha niente da fare col simpatico pupillare, non è una eccitazione 
della sua parte centrale o del suo tronco, perchè in questo caso il taglio di questo 
tronco dovrebbe impedire la midriasi atropinica, non è una irritazione della parte 
terminale periferica del simpatico, perchè allora la midriasi dovrebbe, come abbiamo 
provato, allargare ancora di più la pupilla dilatata pel taglio dell’ oculomotore. Ma 
tutti i fatti dimostrano che la midriasi atropinica è l’espressione di una paralisi del 
terzo pajo, e soltanto di questa paralisi. E con questo sta d’accordo che Grinhagen 
negli animali atropinizzati ha trovato inattivo l’oculomotore immediatamente dopo la 
morte. 

Sappiamo bene che Awete (Klinische Beitrige, 1843, pag. 250), Piegu (Thèse sur 
le nerf triplanemie, Par. 1846) e negli ultimi tempi Donders, hanno veduto degli 
ammalati con una affezione paralitica del terzo paio nei quali la belladonna produsse 
ancora un aumento della midriasi. Ma questi fatti, senza provare assolutamente contro 
la nostra conclusione, possono indicare, o che in questi casi la paralisi non era com- 
pleta, o che nell’ uomo l’innervazione della pupilla si fa altrimenti che nel gatto. 
Abbiamo già detto che il gatto ci serve di tipo, non per tutti ma per molti mam- 
miferi, ma sarebbe contrario alle nostre esperienze di pretendere di più. Le leggi 
sono dappertutto le medesime, ma le condizioni anatomiche variano nei vari animali, 
Ma come che sia, le esperienze patologiche degli autori mentovati ci hanno spinto a 
ripetere più e più volte il nostro sperimento nelle condizioni le più svariate, va- 
riando pure il metodo della misurazione della pupilla, ed appoggiati sul risulta- 
mento assolutamente identico ed uniforme di questi sperimenti, concludiamo che 
nel gatto e nel topo l’atropina non agisce sulla pupilla che pel nervo oculomotore 
o per le sue parti centrali, 

Ma crediamo di potere andare più in oltre e di generalizzare la nostra conclusione 
affermando che l’ alcaloide della belladonna non agisce in tutti i mammiferi e nel- 
l’uomo, che paralizzando i nervi sfinteri della pupilla e non per l’irritazione dei 
dilatatori. Ciò che rimane ancora indeciso è, se nell’uomo tutti i nervi sfinteri siano, 
come nel gatto, riuniti nel nervo oculomotore. 

Occupiamoci ora dell’azione della fava del Calabar. 
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Il modo di sperimentare è lo stesso come per lo studio dell’atropina. Si taglia nel 
cranio il nervo oculomotore e ad un tempo variabile dopo l’operazione si porta nel- 
l'occhio o negli occhi l’estratto di fava del Calabar. Per la maggior parte delle nostre 
esperienze ci siamo serviti dell'estratto spiritoso, ma nell’estate 1866, durante il mio 
soggiorno a Parigi i signori Levén e Vée avevano la compiacenza di comunicarmi una. 
quantità della così detta Esserina da loro preparata dalla fava del Calabar. Questa 
sostanza produce la miosi in una dose minima, e durante l’inverno passato abbiamo 
potuto confermare coll’ Esserina tutti i risultamenti già ottenuti coll’ estratto spi- 
ritoso. 

Tagliamo il terzo nervo cerebrale del lato destro e dopo 3 a 4 giorni diamo nel- 
l’occhio sinistro una quantità moderata ma sufficiente di Esserina. Nell’occhio destro 
si dà la quantità doppia. Dopo 40 minuti esiste uno forte miosi del lato sinistro, ma 
l’occhio destro non mostra una traccia di restringimento della pupilla, anche se si con- 
tinua l'osservazione per 2 o 3 ore. Questo sperimento noi l'abbiamo fatto in un gran 
numero di gatti e l’abbiamo svariato in modi differenti. 

In un gatto sano si mette nei due occhi deli’Esserina, quando le pupille sono strette 
si fa l’eterizzazione incompleta sotto una campana di vetro abbastanza grande, co- 
sicchè la respirazione e la trasformazione del colore del sangue venoso in arterioso 
non sia molto diminuita. Le pupille sono ancora strette. Si fa poi da un lato il tagiio 
del nervo oculomotore. La pupilla si dilata, non nel momento del taglio, ma imme- 
diatamente dopo. Sei a otto minuti dopo il taglio, si misura la pupilla e pel con- 
fronto col diametro della medesima pupilla preso uno o due giorni più tardi, si as- 
sicura che allora mostrava già la sua dilatazione definitiva, quando la pupilla dell’altro 
occhio era ancora molto ristretta per l’azione del veleno. i 

Questi sperimenti ci mostrano che la fava del Calabar o l’Esserina, agiscono per 
mezzo di una irritazione che deve percorrere i tronco del nervo oculomotore. Non 
agisce sull’ultima periferia di questo nervo, perchè questa ritiene la sua eccitabilità 
mentrechéè il veleno ha perduta la sua azione, e, per la dose da noi adoperata, tutta 
la sua azione sull’iride. 

L’irritazione del nervo oculomotore prodotta per l’Esserina o la fava del Calabar 
è molto forte. Abbiamo veduto due volte che il nervo oculomotore di un gatto il 
quale non era tagliato, ma soltanto compresso per l’ago, si mostrava paralitico per 
iutte le eccitazioni fisiologiche, compresa l’azione della luce solare diretta. L’atropina 
in questi casi non aumentava la dilatazione, ma la fava di Calabar la diminuiva an- 
cora un poco. L’ Esserina la quale allora non potevamo ancora adoperare, avrebbe 
probabilmente avuto un effetto ancora più pronunziato. 

Rimane a decidere se l’azione dell’Esserina non è almeno favorita per l’azione pa- 
ralizzante sul simpatico, che molti autori attribuiscono a questo veleno, e nella quale 
alcuni autori volevano riconoscere l’umica causa delle sue proprietà miotiche. 

Quest’ultima opinione è inammissibile, dacchè sappiamo che la paralisi è la dege- 
nerazione completa dei tronchi del simpatico, ottenuta per l’ estrazione del ganglio 
cervicale supremo e dei tronchi carotici, non abolisce il movimento dell’ iride, non 
produce una vera miosi come lo fa la fava del Calabar. 
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Si faccia in un coniglio in un lato l’ operazione indicata, e si stilli nell’ occhio 
dell’ altro lato un poco di tintura di Calabar o di Esserina. La differenza sarà evi- 
dente. 

Il taglio dell’oculomotore, come abbiamo veduto, non impedisce drteramente l’effetto 
del taglio del simpatico sul diametro della pupilla. Ma l’ Esserina, nella dose ado- 
perata da noi nei precedenti esperimenti, dose più che sufficiente per produrre una 
forte miosi nell’occhio sano, non diminuisce punto il diametro della pupilla dopo il 
taglio dell’oculomotore. Non abbiamo dunque in questi casì l’indizio di una paralisi 
del simpatico. 

Se il simpatico è stato disorganizzato, l’ Esserina non ha perduta la sua azione, 
ed il massimo della miosi non è maggiore nè minore di quella, che si può produrre 
nell'occhio sano, per la medesima dose sufficiente del veleno. 

Se l’azione dell’Esserina fosse non prodotta ma favorita da un aflievolimento del 
simpatico, e se questo affievolimento fosse nn effetto del veleno, si dovrebbe trovare 
che l’Esserina fosse più attiva, quando il simpatico è paralizzato. Le esperienze di 
Vintschgau potrebbero fare credere che sia veramente così. Vintschgau e Pasqualigo 
hanno trovato e noi possiamo confermarlo pienamente, che la miosi per la-fava del 
Calabar arriva più presto al suo massimo di intensità nell’occhio del lato di cui è 
stato reciso il simpatico. Possiamo aggiungere che nei cani e nei conigli la differenza 
di tempo che esiste in questo riguardo fra i due occhi, se da un lato è stato tagliato 
il simpatico, è più grande, se si fa lo sperimento nei primi giorni dopo 1’ opera- 
zione del simpatico. i 

Ma la pupilla del lato operato è già più piccola prima dell’ amministrazione del- 
l’Esserina, e perciò ha da percorrere un minore cambiamento fino al massimo di re- 
stringimento, il quale, come abbiamo già notato, non è superiore a quello raggiunto in 
maggiore tempo dall’altra pupilla che prima era più larga. L'osservazione di Vintschgau 
dunque non prova che dal lato operato il veleno agisca con più energia. 

Dobbiamo servirci di un altro metodo per esaminare se la paralisi del simpatico 
favorisca l’azione dell’Esserina. È 

Se in una serie di sperimenti preparatori, ci siamo convinti che 4; di milligr. 
di Esserina basta per produrre in 40 minuti il massimo della miosi nei due occhi 
di un cane o di un coniglio, di cui è stato reciso il simpatico di un lato, e se ‘4, di 
milligr. di Esserina ha il medesimo effetto dopo 50 minuti in un gatto operato nel 
medesimo modo, noi misuriamo le due pupille di questi animali e ripetiamo la mi- 
surazione 25 minuti dopo l'applicazione dell’Esserina. Le due pupille sì sono ristrette 
ma il diametro della pupilla dal lato senza simpatico benchè sia più stretto, non è 
diminuito di più, ma qualche volta di meno che il diametro della pupilla dell’altro 
lato. L’azione della fava di Calabar non è dunque aumentata da una paralisi del sim- 
patico. 

Se l’azione miotica della fava di Calabar supponesse un affievolimento nell’azione 
del simpatico, l'energia di questo nervo dovrebbe essere diminuita 25 minuti dopo 
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l’applicazione della dose indicata di Esserina negli animali mentovati. In un coniglio 
sano si scuopre e si taglia il simpatico al collo e si determina la forza minima di 
una corrente d’ induzione la quale produce ancora una traccia di dilatazione della 
pupilla se percorre il nervo simpatico. Pui si mette nell’occhio la dose indicata di 
Esserina e se la pupilla comincia a restringersi si irrita di nuovo il simpatico. La 
quantità minima della corrente è ancora la medesima, cioè il nervo non è divenuto 
meno eccitabile quando comincia l’azione del veleno sulla pupilla. 

Lo stesso sperimento abbiamo fatto in un gatto curarizzato, colla differenza che lo 
esame del nervo fu ripreso quando la pupilla mostrava già un grado abbastanza 
visibile di restringimento. L’eccitabilità del nervo non era ancora scemata. Durante 
quest’ultimo sperimento l’animale era sottomesso alla respirazione artificiale. 

Dunque l’azione dell’Esserina sulla pupilla non produce e non suppone una paresi 
del simpatico. 

Ma per tutto ciò che precede non vogliamo negare che la fava del Calabar abbia 
la tendenza a paralizzare il simpatico. Vinischgau ha già veduta una paralisi pas- 
saggera del simpatico pupillare prodotto per la Fisostigmina e l’estratto della fava di 
Calabar. Ma per produrre questo effetto si deve introdurre una dose molto maggiore 
di quella da noi adoperata negli sperimenti precedenti. Ma, aggiungiamolo subito, 
questa paralisi del simpatico prodotta per una grande dose dell’Esserina non ha niente 
da fare colla proprietà miotica. 

Proviamo questa proposizione coi fatti seguenti. 

Una dose piccola di fava di Calabar o di Esserina produce il massimo della miosi 
senza produrre la paralisi del simpatico pupillare. Una grande dose produce la pa- 
ralisi, ma questo effetto è molto fugace, e come l’ha già fatto osservare Vintschgau, 
si produce tardi e non si mantiene che poco tempo. Ebbene, se, dopo l’amministra- 
zione di una grande dose di Esserina si esamina di tempo in tempo il simpatico si 
vede che nei casi nei quali viene la paralisi, e non si mostra in tutti gli sperimenti, 
essa si manifesta sempre qualche tempo dopo che la miosi ha già raggiunto il suo 
massimo. Essa scompare per lo più (ma non sempre) quando la forte miosi esiste an- 
cora. Dunque non sta in nesso causale colla miosi. 

Inoltre esistono dei casi rari nei quali una forte dose di Esserina iniettata nel tes- 
suto cellulare può produrre la mancanza di eccitabilità del simpatico pupillare, senza 
produrre la miosi, senza agire sulla pupilla altrimenti che il taglio semplice del nervo 
simpatico al collo. 

Rogow ha provato in questi ultimi tempi che qualche volta una forte irritazione 
dello sfintere pupillare impedisca l’azione del simpatico a manifestarsi senza che esista 
una vera paralisi di questo nervo, La possibilità della coesistenza della paralisi del 
simpatico, come effetto dell’Esserina, colla mancanza della miosi, prova che in questi 
casi abbiamo avuta una vera paralisi. Ma sono ancora alcune altre osservazioni , 
che provano lo stesso. Negli sperimenti precedenti abbiamo veduto che univ dose mo- 
derata (44. milligr. nel gatto) non produce restringimento alcuno nella pupilla se 
manca l’azione del nervo oculomotore. Ma se in questi casi si applica una dose forte 
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del veleno, la pupilla non rimane sempre inalterata. È vero che una miosi non si 
produce mai, ma la pupilla dopo un tempo abbastanza lungo comincia qualche volta 
a restringersi un poco, di 44 a 1 millimetro e questo ristringimento scompare dopo 
pochissimo tempo. Questo fenomeno, il quale non è costante, si prenderebbe a torto 
per un principio di miosi calabarica. Se si aumenta ancora la dose dell’Esserina, se 
si aumenta sempre di più fino ad un avvelenamento letale, il ristringimento non au- 
menta, ma si tiene sempre negli stretti limiti sopraindicati. Di più non abbiamo mai 
rincontrato questo fenomeno neî gatti nei quali, oltre all’oculomotore, era pure stato 
reciso il simpatico. Alfine se durante il fenomeno si recide il simpatico, la pupilla 
non si restringe di più. Tutto questo indica che in questi casi non abbiamo altro che 
il piccolo ristringimento che sopra abbiamo descritto come effetto del taglio del sim- 
patico nei gatti che prima avevano già paralizzato il nervo oculomotore (1), 

Si vede secondo l’esposizione precedente dei fatti osservati, che l’Atropina e 1’Es- 
serina agiscono sul medesimo nervo ma nel senso opposto. Si potrebbe dunque do- 
mandare, se in riguardo alla pupilla uno di questi alcaloidi non possa servire di an- 
tidoto contro l’effetto dell’altro. Una breve riflessione ci mostrerà che questo non è 
ancora provato. 

Il taglio del nervo oculomotore impedisce l’azione dell’ Esserina, sia che il nervo 
sia tagliato vicino all’orbita o vicino alla sua emergenza dalla base del cervello. Il 
taglio ha questo effetto anche se si introduce l’alcaloide nell’occhio nelle prime ore 
dopo l'operazione quando la parte periferica ed il tronco del nervo tagliato sono an- 
cora eccitabili. Se l’eccitazione per l’Esserina si estendesse fino alla parte libera del 
tronco del nervo o fino alla sua periferia, il taglio non potrebbe impedire la miosi 
nel primo tempo, e prima che il moncone periferico sia degenerato. L’Esserina agisce 
dunque o sopra la radice del nervo, o—e questo è più probabile— sulla sua parte 
centrale. 

Per l’atropina, la di cui azione è paralizzante, non vale il medesimo ragionamento, 
La paralisi potrebbe estendersi fino alla periferia, potrebbe esistere soltanto nella 
periferia e sarà sempre impedita di manifestarsi dopo il taglio del tronco del nervo, 

È evidente che se i due alcaloidi spiegassero il loro effetto sopra la medesima 
parte del nervo, la loro applicazione simultanea potrebbe condurre ad uno stato in- 
termedio fra la miosi e la midriasi. Ma se fosse provato che il midriatico agisce o 
simultaneamente o esclusivamente sopra una parte periferica, il miotico, il quale come 
ora sappiamo, irrita una parte centrale, deve rimanere senza effetto, perchè l’azione 
del midriatico gli avrebbe troncata la via di trasmissione. Contro una dose sufficiente 
di atropina la dose la più forte di Esserina sarebbe allora impotente. 

Parrebbe che secondo queste considerazioni dovrebbe essere molto facile decidere 


(4) È dunque questo ristringimento, e non la vera miosi, che proviene dalla paralisi passaggiera 
del simpatico, prodotta per una forte dose di Esserina. 
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se l’atropina agisce o no sopra la parte periferica del nervo oculomotore. Basterebbe 
fare lo sperimento di amministrare nel medesimo tempo una dose sufficiente di Es- 
serina e di Atropina. 

Essendo riconosciuto per gli sperimenti precedenti che l’ Esserina non agisce che 
sopra la parte centrale del nervo, l’ atropina deve sempre fare scomparire intiera- 
mente l’azione dell’Esserina, e se il primo di questi alcaloidi agisce sulla parte pe- 
riferica. Ma si deve stabilire un certo equilibrio fra le due azioni opposte se l’atro- 
pina pure non agisce che sulla parte centrale. Lo sperimento in apparenza così sem- 
plice pare offrire delle complicazioni, 

Grinhagen aveva già pubblicate alcune esperienze che tendono a mostrare che 
l’atropina estende — o forse limita —la sua azione nei piccoli nervi che entrano nel 
bordo dell’iride. Queste esperienze si riferiscono all’ effetto delle irritazioni locali in 
un occhio atropinizzato. E se è realmente così si capisce bene il fatto indicato da 
£togow che nell’occhio bene atropinizzato la fava del Calabar ha perduta ogni influenza 
miotica. Se l’occhio, dice Ztogow, è incompletamente atropinizzato la fava del Calabar 
ha ancora un’azione affievolita, ma una grande quantità di carta di Calabar non agisce 
altrimenti che della carta bevanda, se l’azione dell’atropina è già perfetta. 

La conclusione a tirare da questi fatti, sarebbe molto semplice, se £0gorw, il quale 
lavorava sotto gli auspici di Grinhagen, non si fosse servito per le due sostanze, 
di cui voleva esaminare l’azione, del metodo che consiste a introdurle ambedue sue- 
cessivamente nel medesimo occhio. Ma ripetendo questi sperimenti secondo un altro 
metodo, io ho avuto dei risultati molto differenti. In quattro gatti ho iniettata una 
quantità più o meno grande ma sempre sufficiente di atropina (solfato d’atropina) sotto 
la pelle, per avere e per studiare l’azione dell’ atropinizzazione generale sulla pu- 
pilla. Dopo poco tempo si era prodotta una dilatazione forte dell’apertura pupillare, 
Allora fu messo in un occhio della gelatina imbevuta di Esserina, e la pupilla co- 
minciò a ristringersi per offrire dopo % d’ora una miosi più o meno completa, se- 
condo la quantità dell’ Esserina. La miosi diminuiva dopo qualche tempo, ma è un 
fatto singolare che ancora 18 ore dopo lo sperimento, l’occhio coll’Esserina non era 
ancora divenuto tanto midriatico quanto 1’ altro, nel quale durava sempre la forte 
azione dell’atropina. Ma a questa epoca anche la pupilla dell’occhio coll’Esserina era 
già — per la prevalenza dell’atropina — divenuta più larga che nello stato normale, 
Ma in uno di questi gatti poteva — sette ore dopo l’operazione — sorprendere il mo- 
mento nel quale per compensazione reciproca, i due veleni avevano prodotta una pu- 
pilla del diametro normale. 

Segue da questi sperimenti— nei quali la dose dell’atropina certamente non è stata 
insufficiente — che questo veleno se esiste nel sangue agisce sopra la parte centrale 
dell’ oculomotore dei gatti, con esclusione della sua parte periferica. Sarebbe altri- 
menti se l’atropina è stata assorbita nell'occhio? 0 si spiegherebbero i risultati con- 
trari di Rogow perchè ha sperimentato su conigli, di cui l’innervazione pupillare dif- 
ferisce tanto dal modo tipico nei mammiferi? Nuovi sperimenti devono decidere questa 
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questione. Altri sperimenti pure devono esaminare se era soltanto una occorrenza 
o una disposizione individuale, che in questi quattro gatti atropinizzati, l’effetto del- 
l'applicazione locale dell’Esserina si sia — benchè affievolito — prolungato per più lungo 
tempo, che in altri gatti nei quali aveva adoperata una dose non minore di Esserina. 
Avrei aspettato il contrario. i 

La nostra conclusione che l’atropina agisce paralizzando il nervo oculomotore non 
sta in opposizione assoluta coll’osservazione di aleuni autori, che l’atropina dilata an- 
cora la pupilla nell'occhio estirpato della ranocchia morta. Questo fatto però non lo 
abbiamo mai potuto verificare per i mammiferi e perciò rinunzio per ora a darne la 
spiegazione. 

Non abbiamo esaminata l’azione di altri miotici, perchè, come ognuno sa, il loro 
effetto mostra poca costanza. Ma gli sperimenti qui comunicati bastano per mostrare 
che il simpatico pupillare, il quale non entra nei movimenti fisiologici della pupilla 
rimane pure esclusa dalla produzione di certi fenomeni tossicologici che finora spesso 
sono stati spiegati per una rottura dell’ equilibrio fra l’azione del simpatico e del- 
l’oculomotore. 

È certo che una irritazione forte del simpatico produce—e questo è un fatto sco- 
perto da Valentin — una dilatazione della pupilla. Ma esistono delle irritazioni non 
artificiali, atte a provocare, a mettere in azione, la proprietà dilatatrice del sim- 
patico ? 

Astrazione fatta dall’irritazione diretta del nervo scoperto non conosciamo per ora 
che due agenti le quali eccitano l’azione motrice del simpatico pupillare. 

L’uno esiste nello stato asfittico prodotto per un impedimento della respirazione 0 
per una respirazione insufficiente; la dilatazione la quale si produce in questo stato 
è prodotta da una irritazione del simpatico cervicale. Questo è provato da molti spe- 
rimenti in varie specie di mammiferi nei quali costantemente mancava la dilatazione 
asfittica del lato di cui il simpatico era tagliato al collo, mentre che dall’altro lato 
la pupilla era divenuta molto larga. 

Ma questo sperimento prova ancora di più, Se il taglio al collo impedisce la di- 
latazione asfittica, questa non potrà dipendere da una irritazione della parte periferica 
o di tutto il tronco del simpatico; ma l’irritazione pel sangue asfittico deve esercitarsi 
esclusivamente o sopra la parte centrale del simpatico nel midollo, o sopra le radici 
tra il midollo ed il ganglio cervicale inferiore. Possiamo escludere le radici, perchè in 
alcuni sperimenti fatti in cani e conigli abbiamo tagliate le radici anteriori dei tre 
ultimi nervi cervicali e dei due primi toracici nello speco vertebrale ed abbiamo ve- 
duta mancare la dilatazione astittica. L’ asfissia deve dunque agire sopra il midollo 
stesso, ma finora non possiamo decidere se sia sul midollo spinale o sul midollo oblun- 
gato, nel quale sì trova la vera origine del simpatico pupillare (Vedi Schiff Fisiol. 
del sist. nervoso, 1858-59, pag. 381). 

Questa dilatazione per asfissia si può pure produrre negli animali resi immobili 
pel Cnraro quando si interrompe la respirazione artificiale ed essa scompare tutte le 
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volte che la respirazione sufficiente viene ristabilita. Ma perchè molti autori senza 
volerlo hanno sempre fatta la respirazione in un modo non sufficiente hanno creduto 
dover attribuire la dilatazione della pupilla ad un'azione specifica del Curaro. Perciò 
non vogliamo negare che il Uuraro — ma sempre molto tardi — possa produrre una 
dilatazione, quando alfine ha paralizzato il nervo oculomotore, ma questo nervo è uno 
di quelli che offrono maggiore resistenza all’azione dell'ora mentovato veleno. 

È il medesimo errore il quale ha fatto riguardare la midriasi come un sintomo 
dell’avvelenamento per la stricnina. Questa sostanza non ha azione primaria sulla pu- 
pilla ma bensi impedisce la respirazione, e la pupilla rimane normale se per la re- 
spirazione artificiale si supplisce bene alla respirazione naturale. 

La medesima osservazione vale per la dilatazione della pupilla nell’uomo morente, 
la quale da Bouchut è stata rilevata come il segno il più sicuro della morte. L’opi- 
nione di Bonchut si trova spesso ripetut: nei trattati di medicina legale, ma è evi- 
dente che questa dilatazione non è altro che l’effetto della cessazione della respi- 
razione, e perciò non potrà essere riguardata come un segno più certo della morte, 
che la cessazione della respirazione stessa. Questa dilatazione, benché fosse ricono- 
sciuta come effetto dell’asfissia, potrebbe intanto essere riguardata come un sintomo 
di grande valore se fosse stabilito per l’esperienza, che l’asfissia giunta fino al grado 
di produrre questa dilatazione non permettesse più il ritmo allo stato normale. Ma 
il contrario ci mostra lo sperimento in tutte le specie di mammiferi domestici, In 
tutti abbiamo, e più volte di secuito nel medesimo individuo, potuto produrre una 
asfissia fino all’apparizione di una forte dilatazione pupillare, e lasciando poi libera 
la respirazione questa si è ristabilita spontaneamente, senza insoffiamento artificiale. 

Le osservazioni seguenti sono fatte in queste condizioni. 

Se si è prolungata l’ asfissia fino al grado nel quale la dilatazione pupillare non 
è soltanto evidente ma è giunta quasi al massimo, al quale può essere spinta per 
lo stato asfittico massimo, dilatazione la quale è sempre inferiore al vero massimo as- 
soluto che si ottiene per la galvanizzazione del simpatico — e se poi si fa ricomin- 
ciare la respirazione, si vede che la pupilla non si ristringe subito quando il sangue 
comincia ad arterializzarsi, ma che nel momento della prima respirazione o delle due 
—qualche volta delle tre prime respirazioni la pupilla invece di restringersi, mostra 
una nuova dilatazione, più forte della dilatazione asfittica — e poi soltanto comincia 
a ritornare allo stato normale. 

Questo nuovo fenomeno non è una continuazione della dilatazione asfittica. Questo 
si vede chiaramente se si fa lo sperimento come lo abbiamo indicato. Si produce 
l’asfissia e si aspetta il massimo relativo della dilatazione, poi si continua ancora per 
un poco l’asfissia per convincersi che la dilatazione così prodotta rimane stazionaria, 
non fa progressi, e poi si fa entrare l’aria. In questo momento —o piuttosto un poco 
dopo questo momento — si osserva la nuova dilatazione la quale si distingue dalla 
precedente non soltanto per la sua più grande estensione, ma ancora per la più 
grande rapidità e per la più grande energia colla quale aumenta e decresce. 
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Se le respirazioni si seguono lentamente si osserva che la dilatazione prodotta per 
la prima respirazione diminuisce qualche tempo dopo, per cominciare di nuovo e in 
una più grande estensione, dopo o durante la seconda ispirazione per decrescere poi 
nell'intervallo, tra la seconda e la terza, e per aumentare ancora per la terza re- 
Spirazione. Questa oscillazione pure dimostra che non abbiamo in questo fenomeno 
soltanto un'azione ulteriore dell’asfissia. Ma la prova la più evidente sta nello spe- 
rimento seguente. 

Abbiamo detto che conosciamo dwe specie di eccitazioni, le quali producono una 
dilatazione pupillare per l’azione del simpatico. La prima è la dilatazione asfittica, 
ma la seconda è appunto quella che segue dopo l’ asfissia, e della quale ora par- 
liamo. Ma se essa pure dipende dal simpatico, si mostrerà che non ne dipende in 
modo eguale come la prima di queste eccitazioni. 

Si taglia il simpatico al collo di un mammifero (gatto, cane, coniglio) e poichè ora 
o 1a 2 giorni dopo, la pupilla del lato operato (ammettiamo che sia il lato sinistro) 
è continuamente più stretta (e nel gatto di molto più stretta) che dal lato sano. Si 
produce l’asfissia e la differenza cresce ancora perchè soltanto la pupilla destra che 
era più larga, mostra la dilatazione asfittica. La pupilla sinistra rimane stretta. Dopo 
che ci siamo accertati che la dilatazione asfittica del lato destro rimane stazionaria, 
si ristabilisce la circolazione e allora sì mostra un fenomeno sorprendente, 

La pupilla destra come al solito si dilata di più per ritornare dopo due o tre re- 
spirazioni alla sua condizione normale. Ma pure la sinistra finora rimasta stretta, co- 
mincia a dilatarsi, e si dilata con più forza che la. destra. Dopo la terza, la quarta 
respirazione quando ritorna la destra, la sinistra continua ancora nella sua dilata- 
zione e si vede che per un tempo abbastanza considerevole la fisionomia dell’animale 
è intieramente cambiata. La pupilla sinistra prima più stretta è dopo l’asfissia molto 
più larga della destra, 

Queste osservazioni paiono indicare un certo modo di opposizione fra le due di- 
latazioni ora descritte. Mentre che la prima è assolutamente impedita immediata- 
mente dopo il taglio del simpatico, la seconda nei primi giorni dopo l'operazione, è 
evidentemente più energica, più estesa e più prolungata. 

Ma come si può ammettere che un’ azione la quale diviene più energica dopo il 
taglio del simpatico, dipenda da questo nervo, e trovi in lui la sua via di trasmis- 
sione. I fatti riferiti non parrebbero piuttosto indicare il contrario? A me pare di 
no, e confrontando tutti i fatti, potrei dire che questa dilatazione si deve riferire 
al simpatico, non derchè divenga più forte dopo il suo taglio, ma perchè lo diviene. 
Feco come. Il fenomeno in questione non potrà dipendere dai centri, né dal tronco 
del nervo simpatico. Esclusi questi ci rimangono tre possibilità: 

a) Il fenomeno potrebbe dipendere da una irritazione diretta del muscolo dilata- 
tore della pupilla, con esclusione di ogni azione nervosa. Questa ipotesi non ci spie- 


(41) Nel coniglio questo sperimento viene meno bene quanto nel cane e nel gatto. 
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gherebbe perchè il movimento diviene più forte, immediatamente dopo il taglio del 
simpatico, per aftievolirsi alcuni giorni dopo. Questa ipotesi dunque deve essere ab- 
bandonata come insufficiente. 

b) Il fenomeno dipenderebbe da un altro nervo pupillare non tagliato. Questo pure 
non si può ammettere perchè questo nervo sarebbe o uno dei nervi pupillari cono- 
sciuti, o un mervo non ancora conosciuto. Eseludo tutti i nervi conosciuti perchè il 
fenomeno sì produce ancora dopo il taglio dell’oculomotore e del nervo quinto, come dopo 
il taglio del patetico e del trocleare, Escludo i nervi pupillari, forse non ancora conosciuti 
perchè questi nervi devono essere tali che la loro eccitazione produca una dilatazione 
della pupilla. Ora abbiamo veduto che qualche giorno dopo il taglio del simpatico, 
non nella regione cervicale ma al disopra del ganglio supremo al livello dell’angolo 
superiore della cassa del timpano — operazione della quale avremo ancora a parla- 
re — il fenomeno si produce ancora, ma non si trova più un nervo che entra nel- 
l’orbita, la di cui irritazione galvanica immediatamente dopo la morte produce una 
dilatazione della pupilla. Anche il ramo ottalmico del quinto ha allora perduta la 
proprietà dilatatrice descritta nella bella memoria di 0ehl. 

L'ipotesi pure che trattiamo non ci spiegherebbe l’ aumento iniziale e poi il de- 
cremento di questo fenomeno dopo il taglio del simpatico. 

c) Ci resta dunque una terza possibilità la quale spiega questi fenomeni, Dobbiamo 
ammettere che la causa la quale produce la dilatazione agisca sul simpatico, ma non 
sul tronco, non sulle ramificazioni che entrano nell’orbita, non sui piccoli rami che 
entrano nella pupilla ed i quali possono ancora essere eccitati per la salvanizzazione 
del margine della cornea, ma sulle ultime ramificazioni terminali contenute nel tes- 
suto dell’iride, e che stanno in un rapporto immediato colle fibre muscolari del di- 
latatore. Da lungo tempo già abbiamo provato che l’ eccitabilità delle ultime termi- 
nazioni di un nervo, si conservano ancora lunghissimo tempo dopo il taglio e la de- 
generazione dei grandi e dei piccoli tronchi. Abbiamo reso probabile, e oggi siamo 
in grado di poterlo affermare definitivamente, che l’eccitabilità delle ultime ramifi- 
cazioni cresce per qualche tempo dopo il taglio e durante la degenerazione dei tronchi, 
Se è così, dobbiamo riguardarlo come un carattere della vera irritazione periferica 
che il suo effetto cresce per qualche tempo dopo il taglio del tronco; ed ecco ciò 
che troviamo nel nostro caso per la pupilla. 

La causa irritante in questi sperimenti mi pare essere il sangue ossigenato, 0 l’os- 
sigeno nel sangue, il quale, come sappiamo pure per altri fatti diviene per un breve 
tempo un irritante per i nervi i più eccitabili dell’ organismo, se previamente per 
la sottrazione dell’ossigeno sono stati fino ad un certo grado abituati al contatto di 
un sangue più venoso, meno ossigenato. Abbiamo dunqne una irritazione per il di- 
fetto dell'ossigeno e poi un’altra per il suo ritorno. La prima agisce più sui centri 
nervosi, l’altra sulla periferia. 

Partendo da questi fatti si spiegano probabilmente alcune osservazioni nelle quali 
abbiamo veduto in un modo passaggero che la pupilla dell'occhio il quale aveva il 
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simpatico paralitico era non più stretta ma più larga di quella dell’occhio sano. Queste 
osservazioni mi si sono offerte finora in due casi, 

Alcuni anni fa voleva eterizzare tre conigli nei quali pochi giorni prima aveva 
estirpato il ganglio cervicale superiore del lato sinistro. Trovandomi in viaggio e non 
potendo disporre di strumenti molto convenienti, doveva servirmi per l’eterizzazione 
di un sacco stretto il quale durante l’ inalazione rese la respirazione penosa ed il 
sangue troppo venoso. Immediatamente dopo avere ritirata la testa dei conigli, mi 
accorsi che la pupilla sinistra prima più stretta era divenuta più larga della destra. 
Questa anomalia scomparve quando gli animali erano più ristabiliti. Era probabil- 
mente la respirazione prima impedita e divenuta più libera dopo il ritirare della 
testa che aveva prodotto questo fenomeno. 

Se negli animali che hanno da poco tempo un simpatico tagliato, si amministra 
un veleno il quale abolisce il movimento generale, senza agire direttamente sulla pu- 
pilla, si trova facilmente un certo ritmo della respirazione artificiale, pel quale la 
pupilla del lato operato è più dilatata che del lato sano. Questa dilatazione non è 
uniforme, ma aumenta un poco dopo ogni respirazione, si mantiene per un breve 
tempo per decrescere poi quasi insensibilmente fino dopo la respirazione seguente. 

Per terminare queste ricerche diamo ancora l’ esposizione di alcune particolarità, 
che si riferiscono all’azione dei nervi dell’iride. 

A— Il simpatico può dilatare la pupilla indipendentemente dalla sua azione sui 
vasi della testa, 

Dopo che avevamo provato nel 1859 che il simpatico nello stato fisiologico non è 
attivo come dilatatore della pupilla, ma che la sua azione non è che statica, cioè 
che serve soltanto a mantenere la pupilla più larga, alcuni autori solevano riguar- 
dare la dilatazione, che si mostra dupo l’irritazione del simpatico al collo, non come 
un effetto diretto dell’azione di un nervo dilatatore, ma come un effetto secondario 
prodotto dall’azione vasomotrice del simpatico e dipendente da essa. Questo concetto, 
il quale negli ultimi tempi viene più e più volte ripetuto, non è mai stato chiara- 
mente formulato. Pare però, che tutti i seguaci di questa opinione abbiano ammesso 
che il simpatico cervicale, il quale presiede alla contrazione dei vasi di molte parti 
della testa, abbia pure la medesima influenza sui vasi della pupilla. Se fosse così si 
potrebbe immaginare che l’ irritazione del simpatico al collo produca una costri- 
zione di questi vasi e l’anemia della pupilla che ne risulta possa produrre la dilata- 
zione. Ma questo modo di vedere cade se sappiamo che l’anemia la più perfetta non 
produce mai una dilatazione tale quale risulta da una leggiera irritazione del simpa- 
tico al collo, da una irritazione la quale non basterebbe a produrre una vera anemia; 
anche se la costrizione dei vasi pupillari fosse sottomessa al simpatico. Si potrebbe 
dunque ammettere che i vasi pupillari abbiano uno stato di fibre longitudinali molto 
contrattili, che entrando in azione per l’irritazione del simpatico ritirerebbero l’iride 
in modo atto per produrre una dilatazione, 

Questa pure pare essere l’opinione di Grimhagen, il quale di più ha negata l’esi- 
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stenza di un muscolo speciale dilatatore dell’iride nei mammiferi. Dobbiamo confessare 
che secondo il nostro modo di vedere la mancanza di un tale muscolo non pregiu- 
dica la questione, e poco importa l'assenza di fibre radiate, dette muscolari, se fi- 
siologicamente possiamo provare l’esistenza di una contrazione nella direzione radiale. 
Ripeto qui ciò che più volte ho già dovuto rammentare parlando della dilatazione 
attiva dei vasi sanguinei, che l'anatomia microscopica nou conosce ancora il carat- 
tere generale delle fibre contrattili, delle quali le fibre muscolari striate e liscie non 
sono che due specie particolari. La presenza di un muscolo radiato prova la possi- 
bilità di una contrazione radiale, ma l’assenza di un tale muscolo non implica la nega- 
zione di questa possibilità. É 

Ritornando dunque alla nostra questione, devo esprimere il mio rincrescimento, di 
non potere accettare una soluzione la quale potrebbe sedurre per la sua semplicità, 
e la quale ci toglierebbe l’imbarazzo di un nervo il quale possiede una proprietà che 
nella vita fisiologica non diviene mai una funzione. Senza ripetere qui gli sperimenti 
già pubblicati nel 1854, per i quali ho provato che il nervo simpatico irritato dilata 
ancora la pupilla dopo la soppressione di ogni circolazione, quando tutti gli effetti 
meccanici dell’azione vasomotoria costringente sono quasi intieramente scomparsi, mi 
appoggio sopra due altre ragioni per sostenere che l’azione dilatante in questione è 
indipendente dall’azione del simpatico sui vasi. 

1, L’azione del simpatico sui vasi della testa—intanto che ci è conosciuta — di- 
pende da altre fibre di questo nervo che l’azione sulla pupilla. 

Nella memoria citata del 1854 si trova già indicato che non è un caso rarissimo 
di trovare dei conigli, nei quali il taglio del simpatico al collo produce la costrizione 
pupillare, mentre che mancano tutti i fenomeni di paralisi e di dilatazione vasco- 
lare. Il nervo simpatico in questi casi contiene le fibre pupillari, mentre che le fibre 
vascolari si ritrovano in altri nervi che vanno direttamente dal midollo spinale alla 
testa. Tali casi da questo tempo fino a oggi sono stati ritrovati da altri autori e da 
me stesso. Vista la grande variabilità individuale che ci offre la composizione e la 
distribuzione del nervo simpatico, l’esistenza. di tali varietà nella parte cervicale di 
questo nervo non possono destare maraviglie. Ma tali casi sarebbero impossibili se 
l’azione sulla pupilla fosse una conseguenza dell’azione vascolare del simpatico. 

Budge e Waller hanno trovato che il simpatico cervicale nasce dal midollo spi- 
nale per le radici nervose le quali escono dalla parte del midollo che questi autori 
hanno chiamata « regione cilio-spinale. » È un fatto che abbiamo potuto spesso ve- 
rificare che, come lo indicano i citati autori, il taglio di tutte le radici anteriori 
dell’indicata regione, produce tutti i sintomi prodotti dal taglio del nervo simpatico 
cervicale del lato corrispondente. Zi? i sintomi, e non mai sono eccettuati i sin- 
tomi della paralisi vascolare, come alcuni autori hanno voluto ammettere, appoggian - 
dosi sopra uno sperimento male spiegato di Bernard. 

Bernard nel 1862 ha trovato alcuni cani, nei quali i sintomi pupillari si mostra- 
vano già, senza i sintomi vascolari, dopo il taglio delle radici superiori della regione 
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cilio-spinale, mentre che i sintomi vascolari erano in dipendenza dalle ultime radici 
spinali della medesima regione. Bernard pareva allora ammettere che questa dispo- 
sizione da lui trovata sia 1) espressione di una legge generale, secondo la quale i 
nervi vascolari che si trovano nei tronchi nervosi avessero sempre una origine ana- 
tomicamente distinta dall'origine delle altre fibre del medesimo tronco, Ma la ripe- 
tizione di questi sperimenti nella medesima specie animale ci ha mostrato che Bernard 
non ha descritta che una delle molte varietà che possono trovarsi in riguardo alla 
origine delle fibre vascolari. Non mai abbiamo rincontrata tra le radici superiori (più 
vicine alla testa) ed infericri una differenza così netta e decisa come la descrive 
Bernard, ma abbiamo veduto che qualche volta le radici superiori, che avevano una 
influenza abbastanza pronunziata sopra la pupilla, avevano una influenza vascolare 
meno decisa che le radici inferiori. Ma dobbiamo aggiungere che non abbiamo ri- 
petuti questi sperimenti che in quattro cani, perchè la questione non ci pareva ab- 
bastanza interessante. Infatti a questa epoctv molte esperienze ci avevano già provato 
l'indipendenza delle fibre pupillari del simpatico dalle fibre vascolari conosciute di 
questo nervo. 

In questi ultimi tempi ho fatto uno sperimento in un coniglio il quale ci prova 
a quante varietà sono sottomesse le fibre del simpatico cervicale. Volendo tagliare 
il simpatico vicino al ganglio cervicale inferiore aveva preparato il nervo e messo 
sopra una sonda, quando m’accorsi che aveva qui un doppio cordoncino. La guaina 
esterna era unica, ma la separazione era distinta per una linea oscura longitudinale, 
che divideva il cordoncino bianco quando era teso sopra la sonda. Curioso di sapere 
quale sia l’effetto del taglio di wa sola di queste divisioni, tentai tagliarne una con 
un sottilissimo coltello sopra la sonda. Venne un restringimento pupillare ed un debole 
endoftalmo, ma anche dopo un’ora mancava ogni fenomeno vascolare nell’orecchio e 
nel resto della testa. Sospettai allora di aver tagliato tutto il simpatico, il quale in 
questo caso come in molti altri, non avesse un’influenza sopra i vasi, e per controllare 
questo sospetto tagliai ancora l’altro filo del nervo di questo lato che era stato ri- 
sparmiato nel primo taglio. Ma dopo pochi minuti secondi si dilatarono i vasi del- 
l'orecchio, e quest’organo ed il labro superiore divennero più caldi che le parti cor- 
rispondenti dell’altro lato. Abbiamo pure qui una divisione fra la parte pupillare e 
vascolare del simpatico, come io non la ho rincontrata che una sola volta. 

Tutte queste osservazioni si riferiscono a casi di una disposizione anatomica ec- 
cezionale del nervo simpatico, a delle varietà più o meno frequenti, ma nel gatto si 
può provare per una operazione la quale, se riesce, ci dà come risultato costante che 
l’azione del simpatico sulla pupilla è indipendente della sua azione sui vasi, 

Se dopo avere perforato il timpano s’introduce un piccolo ma forte ago tagliente 
nell’orecchio interno, si può fare procedere lo strumento fino nell’angolo interno su- 
periore della cassa del timpano, al punto dove strettamente accollata all'osso si trova 
una ramificazione del simpatico cefalico già conosciuta da Cuvier, la quale contiene 
una guantità di corpuscoli ganglionari e sta in relazione con un filo il quale emerge 
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dall’ anastomosi di Jacobson. Appoggiando fortemente sopra l’ osso si schiaccia o si 
taglia questa ramificazione e si ritira lo strumento senza emorragia. In un altro modo 
non si potrebbe arrivare fino a questo nervo senza una grande lesione che metterebbe 
in pericolo la vita dell’ animale. Ma i gatti operati nel modo sopra descritto non pa- 
jono soffrire dopo il risveglio, e non si vede dopo l’ operazione altro effetto che una 
contrattura della pupilla ed una leggiera ritrazione del bulbo oculare tale che viene 
dopo il taglio del simpatico al collo. I vasi ed il calore della testa e delle orecchie 
rimangono assolutamente nello stato normale. La pupilla nei giorni seguenti diviene 
un poco più larga ma — come succede pure dopo il taglio del simpatico al collo — 
rimane sempre più stretta di quella del lato opposto. Quando l’operazione difficile è 
bene riuscita, e si scuopre il quarto giorno o più tardi il simpatico cervicale per 
eccitarlo colla corrente indotta, non sì vede più azione sulla pupilla. Se si eterizza 
o si curarizza l’animale per irritare poi il ramo oftalmico del trisemino, non viene 
più dilatazione della pupilla. Tutto ci indica che abbiamo tagliato in quest’ altezza 
il ramo che contiene tutti i nervi dilatatori della pupilla (1), e che abbiamo potuto 
risparmiare i rami vascolari del simpatico. Ho mostrato un gatto così operato e 
l’ inattività del simpatico cervicale di questo animale nelle mic lezioni dell’ anno 
SCOrso. 

2. Il simpatico non ha un effetto pronunziato sui vasi dell’iride, 

Già da più di 14 anni ci siamo pronunziati contro l’errore promulgato da Stilling 
e Bernard, che il simpatico sia il solo nervo vascolare della testa ed abbiamo pro- 
vato che vari organi della testa ricevono l’influenza vasomotrice direttamente per i 
loro nervi spinali e cerebrali. 

Mentre che tutte le volte quando avevamo tagliato o il tronco o il ramo ottalmico 
del trigemino, si era presentato pochi minuti: dopo l’operazione una manifesta dila- 
tazione dei vasi dell’iride; non abbiamo potuto vedere in numerose osservazioni una 
tale dilatazione dopo il taglio del simpatico. Per potere meglio osservare questi vasi 
ci siamo serviti dei cani con iride bianca che ci furono qualche volta offerti nel nostro 
laboratorio di Francoforte e nei quali i vasi dell’iride erano molto visibili. Anche i 
gatti con iride gialla e meglio ancora con iride azurra, sono molto favorevoli per 
queste osservazioni. Se da un lato si taglia nei conigli il trigemino e dall’altro lato 
il simpatico, si vede la grande differenza che esiste nei vasi pupillari dei due occhi. 
Abbiamo invece sempre rinunziato alla galvanizzazione del simpatico come mezzo di 
riconoscere l’influenza di questo nervo sui vasi dell’iride, perchè il movimento della 
pupilla il quale nasce sempre coll’irritazione del nervo, rende questo metodo molto 
fallace. La sola parte esternamente visibile dell’ occhio sopra la quale il simpatico 


(4) I fatti ottenuti nel valevole lavoro di Oehl sull’influenza del quinto paio sulla pupilla hanno 
già provato che il ramo oltalmico contiene dei dilatatori che non vengono paralizzati per la re- 
sezione del ganglio cervicale superiore. Questi dilatatori devono essere pure contenuti nel filo da 
noi tagliato. 
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pare avere una certa influenza vasomotoria — la quale però è meno importante di 
quella del trivemino — pare essere la congiuntiva del bulbo e delle palpebre. Non 
voglio negare per queste osservazioni che il simpatico non possa avere una certa 
influenza minima sopra i vasi delliride, ma questa influenza se esiste, è così poco 
pronunziata che fin’ora si è sempre sostratta alle nostre ricerche. 

Donders il quale per qualche tempo credeva dovere ammettere una opinione con- 
traria alla nostra, ha pure più tardi riconosciuto che l'influenza vasomotoria del sim- 
patico sopra i vasi pupillari non si manifesta negli sperimenti. 

In questi ultimi mesi però è stata pubblicata una memoria di Salkowsky, allievo 
di Grinhagen, il quale (Zeitschrift di Henle e Pfeuffer, 1867, pag. 167), pretende 
nuovamente che il simpatico agisca sopra la pupilla soltanto come nervo vasomotore, 
e che sia l’unico nervo vasomotore della pupilla. Salkowsky si appoggia in parte sul 
risultato della galvanizzazione del simpatico, cioè su di un metodo che già da lungo 
tempo abbiamo dovuto rigettare come fallace. Dopo le numerose esperienze che ab- 
biamo già da tanto tempo fatto in questo riguardo, non esitiamo di pronunziare che 
se Salkowsky ha potuto realmente riconoscere in alcuni animali una influenza del 
Simpatico sui vasi dalla pupilla, il caso gli ha forniti degli esempi di una rara ec- 
cezione nella disposizione anatomica dei nervi pupillari, eccezione che noi non ab- 
hiamo mai rincontrata, ma la di cui esistenza non possiamo negare, viste le nume- 
rose anomalie che presenta la distribuzione anatomica degli altri nervi vascolari, 

Possiamo intanto aggiungere che dopo avere presa conoscenza della pubblicazione 
di Salkowsky abbiamo di nuovo esaminato i vasi pupillari di alcuni gatti con reci- 
sione del simpatico senza riconoscere una traccia di dilatazione di questi vasi. 

Profittiamo di questa occasione per annotare un altro errore di Salkowsky, un er- 
rore non di fatti ma storico. L'autore ha pubblicato la sua memoria per provare per 
i suoi sperimenti l’esattezza di ciò, che chiama la mia supposizione, che i nervi dila- 
tatori della pupilla non nascono nella regione ciliospinale, come lo credeva Budge, 
ma percorrono soltanto questa parte del midollo spinale, e nascono nella midolla 
oblungata. 

Pare che l’autore non abbia conosciuto che il mio libro del 1855, di cui la con- 
clusione essenziale è, che tutti è nervi vasomotori si ritrovano nella midolla oblun- 
gata. Non poteva menomamente esitare secondo i miei sperimenti di comprendere fra 
questi anche i nervi vascolari della pupilla. Quanto ai nervi dilatatori della medesima, 
io aveva allora comunicato dei fatti che sono pure bastanti a provare la loro origine 
nella medesima parte centrale, fatti che non sono meno decisivi e probabilmente non 
erano meno numerosi di quelli che servono di base alla memoria di Salkowsky, ed 
aveva di più accennato, ciò che Salkowsky non ha fatto nella sua memoria, come 
si spiega probabilmente il risultato opposto di Budge e di Waller. Se allora, in ri- 
guardo alle differenze che esistevano fra le osservazioni di Budge e le mie, io non 
voleva ancora generalizzare la mia conclusione, questa conclusione non poteva essere 
dubbia per i fatti da me osservati, che erano troppo decisivi per appoggiare sole 
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tanto una supposizione. Ma da questo tempo altri sperimenti ripetuti, continuati e mo- 
dificati mi hanno permesso di spiegare tutte le osservazioni in apparenza contrarie 
di Budge, e già nel mio trattato di fisiologia del sistema nervoso, 1859, pag. 381, 
mi sono pronunziato formalmente e senza restrizione per l’origine dei nervi pupillari 
simpatici dal midollo allungato e nelle mie lezioni del 1854 e 1855, pubblicate dal 
dottor Marchi pag. 175 si trova riassunta una numerosa serie di sperimenti che con- 
ducono alla medesima conclusione, c che la provano in un modo molto più rigoroso 
che fa il lavoro di Sa/kowsky, pubblicato da poche settimane, 

B — Della contrazione paradossale della pupilla. 

Tutti gli sperimentatori che si sono finora oceupati dell’infinenza dei nervi sulla 
pupilla hanno osservato che la galvanizzazione del simpatico, tagliato o non tagliato 
produce quasi immediatamente una dilatazione pupillare, e si ammette che questo 
nervo non contiene che delle fibre dilatanti. Ma nei gatti e nei conigli, più difficil- 
mente nei cani, ho veduto spesso — ma non senza frequenti eccezioni—un fenomeno 
singolare. Dopo avere preparato il simpatico ed averlo messo sopra i fili conduttori 
dell’apparecchio d’ induzione si fissava bene 1’ occhio dell’ animale e si fermava nel 
medesimo tempo col dito il martello dell’apparecchio prima che fosse chiuso il cir- 
cuito della pila. Poi si fece chiudere il circuito e bene osservando l’iride, si ritirava 
il dito, e nel momento quando si sentiva la prima vibrazione, la pupilla mostrava 
una piccola e rapidissima contrazione alla quale poi seguiva la dilatazione. La du- 
rata della contrazione non eccede la quinta o la sesta parte di un minuto secondo 
e la sua estensione è così minima che per riconoscerla spesso è necessario di se- 
gnarsi prima dell’irritazione il bordo dell’iride, con un pelo bianco, o con un poco. 
di polvere, messo sopra la cornea, e di tenere la testa immobile ed un occhio chiuso 
per avere una parallasse fissa. 

Appena che si vede la dilatazione si ferma di nuovo il martello e dopo pochi se- 
condi si può ripetere la medesima osservazione e così più volte di seguito. Questa ri- 
petizione dello sperimento riesce sempre in un animale il quale è stato favorevole 
per la prima osservazione. Ho fatto questa osservazione nell’animale vivo, e poco tempo 
dopo la morte ho potuto farla in gatti e conigli avvelenati col curaro o colla stricnina 
e mantenuti colla respirazione artificiale. 

Ma ho trovato degli animali i quali non lasciano vedere una traccia di questa con- 
trazione che precede la dilatazione. 

Alcuni però di questi ultimi animali senza restringimento apparente mi mostravano 
un indizio del fenomeno in questione se prima dell’ irritazione del nervo io aveva 
prodotto una forte contrazione della pupilla. 

(Quando la pupilla dopo questa irritazione andava dilatandosi, si lasciava vibrare il 
martello prima fissato col dito, e la dilatazione invece di accelerarsi si fermava per 
nn breve momento per crescere immediatamente dopo. 

Ma sono degl’ individui i quali non mi hanno offerto neppure questo indizio della 
contrazione che chiamo paradossale. La sola cosa la quale ho potuto vedere in questi 
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individui era che la dilatazione non venne o non si accelerò nel momento delle prime 
oscillazioni del martello ma un poco più tardi, 

Quando la pupilla in vece di dilatarsi dopo una impressione luminosa si dilatava 
come efletto ulteriore e prolungato di una irritazione anteriore del nervo simpatico, 
una nuova irritazione di questo nervo non produceva il fenomeno sopra descritto ma 
la dilatazione continuava aumentandosi, 

L'influenza dell’atropina non favorisce la contrazione paradossale, Io non voglio de- 
cidere se un movimento così minimo dipenda da una vera contrazione delle fibre 
circolari dell’iride, o se sia l’effetto secondario di una alterazione momentanea estranea 
a questo organo. Non posso dire neppure se l’incostanza offerta per questo fenomeno 
sia reale o soltanto apparente. Altri migliori osservatori sapranno riempire queste 
lacune. 

Ul restringimento della pupilla prodotta dal nervo oculomotore dipende du una 
influenza diretta di questo nervo sulle fibre circolari dell’iride. 

Come alcuni autori hanno messa in dubbio l’azione diretta del simpatico sulla pu- 
pilla, così altri hanno tentato di farlo per il nervo oculomotore. E parrebbe che per 
quest’ultimo nervo questo tentativo sia più giustificato che pel primo, perchè nell’ani- 
male morente l’irritazione del nervo oculomotore tante volte non produce più movi- 
mento della pupilla, mentre che il simpatico non rifiuta quasi mai la sua azione 
sull’iride, se rimane soltanto un resto di eccitabilità, 

Longet (Anat. et Physiol du syst. nerv. II, pag. 384-85) dice: « L’irritation mé- 
« canique ou galvanique du bout peripherique du moteur oculaire commun n’a pas 
« été suivie le plus souvent de mouvements appreciables dans l’iris; au contraire des 
‘ secousses trés-violentes du globe oculaire se sont produites.» Simili esperienze, messe 
in confronto coll’ osservazione di G. Miller, che una contrazione della pupilla ac- 
compagna sempre certi movimenti del bulbo dell’occhio, avevano potuto indurre Piége, 
allievo di C/ Bernard, ad ammettere nella sua dissertazione del nervo trisplane- 
nico, che il nervo oculomotore non abbia nessuna azione diretta sopra la pupilla, 
ma che non possa produrre che movimenti del bulbo, ai quali per una legge di as- 
sociazione si riunisce spesso una contrazione pupillare. 

Si potrebbe ammettere che anche la dilatazione dopo il taglio del nervo oculo- 
motore non sia una prova decisiva dell'influenza diretta di questo nervo sui movi- 
menti della pupilla « surtout quand on sait que, aprés la paralysie de la troisième 
: paire, l’axe de l’ocil, se trouve dirigée en dehors dans une position qui favorise 
« elle-mème la dilatation de la pupille. » (Bernard, lecons sur le système nerveux 
II, pag. 212). 

Alcuni sperimenti mì mettono in istato di decidere la questione qui sollevata. Se 
si introduce nei gatti un ago tagliente piccolo nella direzione che deve trovare il 
nervo oculomotore, nel punto nel quale entra nella fessura sfenoidale dell’ orbita, 
e se l'apertura del cranio è stata fatta un poco più alta che abbiamo sopra in- 
dicato (3 millim, invece di uno al di sopra della radice dell’ apofisi zigomatica) 
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così che per toccare il nervo si deve condurre l’ ago verso la linea mediana, non 
in una linea orizzontale ma inchinandolo un poco abbasso, allora riesce qualche 
volta di toccare e di ledere soltanto la parte interna di questo nervo così sottile 
e di non interessare che la divisione la quale si riferisce ai movimenti della pu- 
pilla. Allora la pupilla è dilatata come al solito, ma i movimenti del bulbo e delle 
palpebre hanno serbata la più perfetta integrità. Dopo che il caso mi aveva for- 
niti tre esempi di questa operazione, mi è riuscito ancora due volte (ed una volta 
in presenza del professore Perosino, direttore della scuola veterinaria di Torino) di 
riprodurla. Ho conservato gli animali per parecchie settimane senza alterazione della 
paralisi della pupilla e dei movimenti del bulbo, e sono queste osservazioni che 
mi hanno provato che la paralisi dell’oculomotore abolisce nei gatti tutti i movimenti 
della pupilla, che fisiologicamente accompagnano i movimenti del bulbo, e questi spe- 
rimenti possono decidere assolutamente la questione se il terzo nervo possiede o no 
delle fibre le quali, indipendentemente dai movimenti del globo oculare, possono pro- 
gurre il restringimento della pupilla. 


SULLA TEMPERATURA DEI VAPORI SVOLTI DALLE SOLUZIONI SALINE BOLLENTI 


MEMORIA DEL SIGNOR GIUSEPPE GILL 


Tradotta dall’ inglese (1) da R. G. 


Nel trattare della temperatura dei vapori svolti dalle soluzioni bollenti, dovrebbe 
ammettersi il vapore consistere di acqua pura, e libero da ogni traccia della so- 
stanza disciolta. Con questa condizione se si osserva nel vapore una temperatura su- 
periore a quella dell’acqua bollente sotto la data pressione, bisogna conchiuderne 
che il vapore è soprariscaldato; e nella investigazione sperimentale di questa materia 
è essenziale conoscere se tale soprariscaldamento provenga dal liquido stesso oppure 
da irradiazione o conduzione dei lati del recipiente. A prima vista sembra difficile 
tale condizione; perfino nell’ apparecchio di Regnault per graduare i termometri se 
il liquido fosse sensibilmente più caldo dell’acqua pura bollente sotto eguale pressione 
le pareti del recipiente comunicherebbero alquanto calore al vapore per conduzione; 
sebbene probabilmente la quantità sarebbe inapprezzabile se l’evoluzione del vapore 
fosse comparativamente rapida. Negli esperimenti del professore Magnus (2) sopra so- 
luzioni bollenti sino a 118° in alcuni casi, la conduzione lungo le pareti dell’ appa- 
recchio doveva essere di molto rilievo, e certamente il termometro doveva sentirne 
effetti considerevoli, tanto pel soprariscaldamento del vapore per contatto e per ir- 
radiazione, quanto per irradiazione sullo stesso termometro, se la corrente di vapore 
non era assai rapida» 

Molti anni sono Gay-Lussac enunciò essere la temperatura del vapore svolto da 
qualsiasi liquido bollente, eguale alla temperatura del liquido stesso nel punto ove 
vien formato il vapore; e Faraday (3) confermò questa opinione, che senza dubbio 
è esatta, tanto pei liquidi semplici in generale quanto per le soluzioni in ciò che 
riguarda l’azione molecolare; vale a dire che ogni particella di vapore in una solu- 
zione bollente si forma sotto una pressione e ad una temperatura corrispondente 


(4) Nel Philosophical Magazine per Gennaro (supplimento) 1867. 
(2) Annalen di Poggendorfî, vol. CXII, p. 408. 
(3) Quarterly Journal of Science, 1823. 
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a quella del vapore di acqua semplice che bolla allo stesso grado :la differenza tra 
la quale temperatura più alta e il punto d’ebullizione ordinario essendo dovuta al- 
l’attrazione tra le particelle del corpo disciolto e quelle dell’acqua. Ma sarebbe na- 
turalmente da supporsi che, una volta allontanate le particelle vaporose e formate 
bolle di qualche estensione, cesserebbe quasi totalmente la forza attrattiva, che può 
operare solamente a distanze molecolari : le particelle riunite in bolle dunque, non 
essendo più represse si dilaterebbero e la loro tensione cadrebbe a quella dell’atmo- 
sfera che li circonda, per conseguenza esse formerebbero (sotto la pressione atmo- 
sferica) vapore saturo a 100°, se non venissero scaldate dal liquido più caldo. 

Sembra probabile che la più piccola bollicina che possiamo scorgere in una massa 
di liquido bollente sia formata di un vasto numero di particelle individuali di va- 
pore. Si può supporre che lo strato di particelle vaporose formanti la superficie in- 
terna della bolla abbia la temperatura del liquido col quale è in contatto, e che sia 
sottoposto ad una pressione corrispondente a quella temperatura; ma la massa di 
particelle nel corpo della bolla sarebbe a tale distanza dal liquido da non sentire 
l’ influenza attrattiva delle particelle saline; si può supporre però che ogni piccola 
massa di vapore assuma, nell'istante della sua formazione, una densità ed una tem- 
peratura corrispondenti alla pressione locale, per poi dilatarsi e perdere nel tempo 
stesso la sua temperatura allontanandosi dalle particelle saline, formando cioè bolle 
visibili. Se la bolla rimanesse per qualche tempo circondata dal liquido più caldo, 
sarebbe necessario supporre che essa verrebbe so- 
prascaldata; ma il modo nel quale potesse effettuarsi 
la comunicazione di calore dal liquido al vapore non 
si può facilmente immaginare, né si potrebbe cono- 
scere praticamente la temperatura di una bolla indi- 
viduale. Ma circondando una massa di vapore con pa- 
reti mantenute costantemente bagnate da uno strato 
di soluzione calda, essa si può mettere in circostanze 
quasi eguali a quelle di una bolla nel corpo del li- 
quido, ed allora sì può investigare comodamente il suo 
carattere termico. Con tale scopo ho adoperato il pic- 
colo apparecchio rappresentato nell’annessa figura; il 
risultamento di alcune esperienze che ho fatto con 
esso sono, io credo, abbastanza rimarchevoli da me- 
ritare seria attenzione, 

Il recipiente cilindrico a, di latta, un decimetro circa 
in diametro e 18 centimetri alto, circonda un cilindro 
interno d il quale aperto sotto e sopra, è mantenuto 
in posizione concentrica da quattro sostegni a mol- 
la cc che premono leggermente 1’ interno del primo 
cilindro; tra il fondo di quest’ultimo e l’orlo di 6 evvi 
uno spazio libero di circa 25 millimetri, La posizione 
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del coperchio amovibile d, è stabilita dai pezzetti sporgenti 2, fissi al cilindro ; il 
coperchio è di forma conica, dimodochè il liquido che si potrebbe formare sulla sua 
superficie interna, per condensazione di vapore, possa scorrere al canale anulare che 
lo circonda e colare per tubo /, che pure dà esito al vapore. Per i colli f, f', ven- 
gono introdotti termometri che attraversano turaccioli di sughero. 

Si preparò una soluzione satara di sal marino la quale bolliva a 109° Si riempi 
di questa salamoja il recipiente @ sino al livello g e la si fece bollire lentamente 
per mezzo della lampada a spirito me. Il collo /' essendo chiuso, s’introdusse il ter- 
mometro N. 1 pel collo f; il turacciolo % tagliato a foggia di cono vuoto, fa sì che 
il bulbo non venga bagnato dal liquido che potesse formarsi sulla parte soprastante 
del termometro, esso ripara il bulbo in qualche modo pure dall’irradiazione verso 
sopra. Quando il vapore usciva costantemente dal tubo / il termometro indicava 109°, 
Essendo tale lo stato dell’ apparecchio, si apri lentamente il robinetto e, lasciando 
effluire la salamoia; questa si riceveva in un recipiente la cui capacità era regolata 
in modo da fare conoscere l’altezza del liquido rimanente in 4; giunto questo al li- 
vello # si chiuse il robinetto, e il termometro col turacciolo &, rimase immerso in 
un'atmosfera di vapore, e bagnato sino al punto g di salamoia. Il diaframma doppio » 
è forato in modo da impedire un passaggio diretto, ed esso perciò ripara il termo- 
metro dagli spruzzi di salamoia che potrebbero essere lanciati in alto dal liquido 
bollente. La fiamma della lampada si manteneva quanto più possibile costante, ed 
una corrente di vapore continua ma non violenta usciva dal tubo 7. Le superficie 
del cilindro d sarebbero rimaste bagnate di salamoia come il termometro, e la parte 
superiore del recipiente @ sarebbe piena di vapore della pressione atmosferica. 

Abbiamo qui un termometro sospeso in un’atmosfera di vapore supposta alla tem- 
peratura di 100°, secondo le deduzioni di Rudberg confermate da Regnault. Secondo 
gli esperimenti del professore Magnus la temperatura del vapore sarebbe circa 106°. 
Il fatto mostrato dall’esperimento che descrivo si è: che non venne prodotto sul ter- 
mometro alcun effetto di rilievo dalla sottrazione della salamoia, e dall’essere rimasto 
circondato di un’atmosfera vaporosa formata e ancora formantesi dalla salamoia sotto 
la pressione atmosferica; infatti la temperatura rimase quasi ferma a 109° per pa- 
recchi minuti, L’ esperimento non si poteva prolungare molto, perchè il sale preci- 
pitato dal liquido in ebullizione, avrebbe potuto far dissaldare il fondo del recipiente 
accumulandosi sopra di esso; ma l'intervallo fu sufficiente a mostrare che il ter- 
mometro aveva pochissima tendenza a scendere; ed è assai probabile che se le con- 
dizioni dell’ esperimento potessero mantenersi costanti, il termometro continuerebbe 
ad indicare la temperatura 109° abbenché circondato di vapore a 100° Si può as- 
sumere che la temperatura del cilindro d sia la stessa del termometro quando si 
lascia efflnire la salamoia. Il sostenersi della temperatura del termometro deve at- 
tribuirsi o all’azione termica del vapore per contatto, o all’irradiazione, o a tutti e 
due queste cause; ma è probabile che l’azione diretta della corrente di vapore, anche 
con una ebullizione lenta, eccederebbe di molto quella dell’irradiazione, ed ammet- 
tendo che il vapore potesse avere nel lasciare il liquido una temperatura di circa 
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106° (per come trovò Magnus con soluzioni bollenti a 109°), pure l’effetto combinato 
di questa temperatura e dell’irradiazione delle superficie interne a 109°, non sarebbe 
sufficiente a spiegare la temperatura quasi ferma a 109° mostrata dal termometro. 
L'unico modo ovvio di spiegare tale fatto sarebbe di supporre il vapore soprascal- 
dato senz'altro a 109° La quistione venne decisa come segue. 

Siccome l’ esperimento era durato già alcuni minuti, e vi era qualche rischio di 
danneggiare per soverchio scaldamento il fondo del recipiente a, si sospese l’azione, 
e si pulizzò il recipiente, togliendo l’accumulazione di sale, e lo si riempi nuovamente 
di salamoia sino al livello g come prima. Dopo averla fatta bollire per qualche istante 
(il termometro N. 1 indicava 109°) si sottrasse la salamoia sino ad ?, come nel primo 
esperimento, e durante un minuto si osservò il termometro indicare costantemen- 
te 109°. La fiamma si manteneva ferma quanto più possibile, e si suppose essere 
il tutto nelle condizioni del primo esperimento; rimaneva constatare (se possibile) la 
vera temperatura della massa di vapore. Si scaldò alla lampada un secondo termo- 
metro (N. 2) tanto da far salire il mercurio a 125%; e tolto il turacciolo f si inseri 
istantaneamente in sua vece il termometro caldo. La sua temperatura cadde rapi- 
damente a 100,5, e poi cominciò a salire lentamente; dopo due minuti essa era 
a 102°,5. Si dedusse da questo, essere la vera temperatura del vapore probabilmen- 
te 100°, e che l’irradiazione produsse qualche effetto sul termometro asciutto, quan- 
tunque di pochissimo conto in paragone all’azione diretta del vapore. L'effetto del- 
l’irradiazione si osservò anche sul termometro N. 1, essendosi abbassata la sua tem- 
peratura di circa mezzo grado per la prossimità dell’altro termometro più freddo. 

In questo esperimento abbiamo due termometri che, nell’istante in cui le tempe- 
rature si resero eguali per l’abbassamento del termometro N. 2, si trovarono in cir- 
costanze affatto identiche, eccetto solo che mentre N. 2 è asciutto l’altro si suppone 
bagnato di salamoia. Esso dovette rimanere bagnato quando si sottrasse la salamoia 
nella quale era immerso; ed essendo allora ad una temperatura corrispondente al 
punto d’ebullizione del liquido; essendo circondato di un’ atmosfera di vapore satu- 
ro (1), continuamente formantesi dal liquido bollente; ed essendo comparativamente 
isolato da altre’ sorgenti di calore o di freddo, non potrebbe nè evaporare la sala- 
moia di cui è rivestito, né condensare alcuna parte del vapore dal quale è circon- 
dato. Le superficie delle pareti di 6 sarebbero nelle stesse circostanze, epperò si può 
supporre che esse rimangano bagnate di uno strato di salamoia a 109° mentre du- 
rano costanti le condizioni. Nel primo esperimento si vide che il termometro N. 1 
rimase fermo alla temperatura di 109° immerso in un’atmosfera la cui temperatura 
era 100°, per come venne constatato dal secondo esperimento. Nell’ istante in cui 
venne immerso nel vapore il termometro N. 2 si osservò accuratamente la sua tem- 
peratura e la si trovò 118% ed essa cadde rapidamente non solo a 109° ma quasi 


(1) Dev'essere saturo essendo la sua temperatura 100° sotto la pressione atmosferica, come venne 
constatato. 
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sino ai 100°, sempre con prestezza; la frazione di grado al di sopra di quel punto 
era evidentemente dovuta all'irradiazione che tende a contrariare l’effetto refrige- 
rante del vapore. Qui il termometro N. 2 si comporta come sì crede universalmente 
che faccia il termometro : cioè esso prende la temperatura del mezzo nel quale è 
immerso; ma il primo esperimento mostra con chiarezza che, se si abbassasse il ter- 
mometro N. 2 tanto da tuffarlo nella salamoia (supposto levato perciò il diaframma) 
esso prenderebbe la temperatura di 109°, e la conserverebbe dopo di esser ritornato 
al posto iniziale nel mezzo del vapore, dove poc'anzi aveva indicato la temperatura 
di 100° Quale misteriosa virtù può aver sede nel sottile strato di salamoia aderente 
al termometro, che lo renda insensibile, con una differenza di temperatura in questo 
caso eguale a 9°, all’azione termica supposta universale ? Dipende il fenomeno dal 
fatto di essere il termometro bagnato di un liquido qualunque? No certo; mentre se 
desso viene scaldato in un bagno di olio invece che alla lampada, ed inserito nel 
collo f' bagnato ancora di olio, esso mostra gli stessi effetti come se fosse asciutto; 
e senza dubbio l’ effetto sarebbe il medesimo bagnando il termometro di qualsiasi 
altro liquido non evaporabile nel vapore, e non suscettibile di azione chimica nelle 
date condizioni. Si conosceva già da più tempo che l’azione del vapor d’acqua a 100° 
sulle soluzioni saline o sui cristalli di alcuni sali può produrre temperature superiori 
a 100% ma non si è mai supposto che una sostanza qualunque risultante dalla com- 
binazione di un sale coll’acqua potesse, dopo terminata l’azione chimica, conservare 
la sua temperatura più alta per un tempo indefinito in un’atmosfera di vapore a 100°, 
Il signor Riidorff, allievo di Magnus, che ravvivò il metodo di scaldare il termometro, 
che Faraday aveva adoperato più di quarant’anni sono, concepì anche l’idea di tuf- 
fare il termometro nel liquido bollente e poi tirarlo su nel vapore soprastante; ma 
sembra, dalla memoria di Magnus citata sopra, che non potè ricavare risultati certi 
da questo metodo. S'egli avesse mantenuto le sue soluzioni bollenti in uno stato co- 
stante di saturazione, e bagnate sempre le pareti del recipiente di uno strato di 
liquido caldo, sarebbe stato sorpreso nell’ osservare il fenomeno paradossale di un 
corpo ad una temperatura considerevolmente più elevata di 100° che rimane per un 
tempo indefinito in un bagno di vapore a 100° senza abbassare di temperatura, 

Se la salamoia comunicasse calore al vapore (come potremmo supporre dietro gli 
esperimenti di Magnus), il vapore verrebbe soprascaldato a misura che la salamoia 
si raffredderebbe, e se le masse rispettive di salamoia e di vapore poste in contatto 
(supponendole isolate da ogni influenza esterna) fossero esattamente proporzionate 
alle loro azioni termiche, si potrebbe supporre forse, guardando superficialmente la 
cosa, che avverrebbe tra Ioro un agguagliamento di temperatura, che la salamoia 
raffreddandosi tenderebbe a condensare vapore, e che il vapore essendo soprascaldato 
resisterebbe all’azione assorbente della salamoia. Ma quando lo strato di salamoia è 
sempre in contatto con una incessante corrente di vapore che spazza le sue super- 
ficie, e che continuamente rimuove le particelle soprascaldate rimpiazzandole con altre 
sature a 100°, è evidente che la salamoia continuerebbe ad assorbire e a condensare 
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sempre più vapore, tanto che dopo qualche tempo diverrebbe diluita in modo da 
non differire di molto dall'acqua pura; e conseguenza inevitabile ne sarebbe il pro- 
porzionale raffreddamento. Ora l’esperimento prova che sotto le condizioni sudette la 
temperatura non abbassa; epperò possiamo conchiudere che tra la salamoia a 109° 
e il vapore a 100° non avviene comunicazione di calore. Sembra esservi ragione di 
credere che simili risultati, varianti in grado, sarebbero ottenuti con soluzioni acquee 
di altri sali, e coi liquidi tutti il cui punto di ebullizione viene innalzato per lo 
scioglimento in essi di altri corpi; probabilmente ancora con amalgame di mercurio 
bollenti a temperature più elevate che non il mercurio puro. Potrebbe anche dedursi 
analogicamente che le soluzioni acquee calde, sebbene ricusino di cedere calore al 
vapore saturo più freddo di loro, scalderebbero facilmente miscugli saturi di aria e 
vapore a 100°, nel quale caso l’aria sola riceverebbe calore direttamente dal liquido, 
per comunicarlo poi in parte al vapore col quale è mista. 

Nell’eseguire questi esperimenti non è facile mantenere le volute condizioni costanti 
in modo da ottenere risultati assai precisi; il raffreddamento del recipiente @ nel- 
l'apparecchio descritto, fa sì che la salamoia che ne ricuopre l’interno assorha e 
condensi vapore; allora la snperficie esterna di / irradia calore alle pareti più fredde 
di a; e gli strati di salamoia di cui sono rivestiti ambo i lati delle pareti /, assor- 
biscono per conseguenza vapore, e mano mano si vanno lavando; allora il calore con- 
dotto verso sopra dai metalli, tende ad asciugare le superficie epperò a soprascaldare 
il vapore. In un’altra disposizione dell'apparecchio il fondo di a fu ingrandito, e si 
saldò intorno ad esso un fodero cilindrico, che si manteneva pieno di salamoia fatta 
bollire dalla lampada di sotto; ma si trovò che la lieve pressione idrostatica della 
colonna di liquido, era sufficiente a rendere più alto il punto d’ebullizione di questa 
massa di salamoia, di quello dell’altra bollente in /; e da ciò risulterebbe il sopra- 
scaldamento del vapore, asciuttandosi le pareti dei recipienti. Essendo gli esperimenti 
eseguiti per come descritti nelle precedenti pagine, la prima prova mostra un ra- 
pido discendere del termometro N. 2 sino a quasi 100°. Se si lascia passare un po’ 
di tempo e si ripete l’esperimento scaldando di nuovo il termometro, ordinariamente 
la seconda volta non si ottiene la stessa discesa di temperatura. Si dovrebbe ogni 
volta levare la salamoia, togliere il sale accumulato sul fondo, e pulizzare il dia- 
framma » che talvolta s'imbratta anch'egli di sale; poi riempire nuovamente 1’ ap- 
parecchio per un secondo esperimento. Per un’investigazione più accurata lo strato 
di salamoia sulle superficie potrebbe essere costantemente rinnovato, facendo circolare 
meccanicamente una porzione del liquido di sotto; e il cumulo del sale potrebbe 
raschiarsi dal fondo mediante un filo metallico che passerebbe attraverso un preme- 
stoppa o un pezzetto di tubo di caoutchouc, portandolo in un recipiente laterale non 
esposto alla fiamma, 

Prima di andare più oltre in questa investigazione, amerei veder ripetute da 
mani più perite le mie semplici esperienze, con quelle amplificazioni che natural- 


mente si affacceranno all’intelligente fisico. Il proprio studio della cosa è stato in 
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qualche maniera guidato da un raziocinio che sarebbe qui fuori luogo, e che indica 
risultamenti di grande e svariato interesse; ma io immagino che i fenomeni effettivi 
sinora descritti dovrebbero colpire il filosofo sperimentale, se non per altro per la 
loro singolarità. 


Palermo 11 novembre 1866. 


SULLA FAUNA DEL CALCARIO A TEREBRATULA JANITOR DEL NORD DI SIGILIA 


STUDH PALEONTOLOGICI 


PER IL PROFESSORE GAETANO GIORGIO GEMMELLARO. 


L'importante quistione surta fra’ geologi da due anni a questa parte sull’età delle 
rocce a Terebratule del gruppo della 7. diphya (1) mi spinge a far conoscere la 
fauna del calcario a Terebratula janitor, Pict. del Nord di Sicilia, la quale essendo 
ricchissima certamente apporterà molta luce a questa ancor pendente quistione, 

La Terebratula janîtor, Pict. è stata soltanto trovata nel calcario grigio di Monte 
Pellegrino; però la fauna, che ivi la accompagna, rinvenendosi nel calcario grigio di 
molti altri siti della costa settentrionale di Sicilia, ci prova che tale piano geolo- 
gico è molto esteso in questa isola, 

Mettendo da banda la parte geologica di questo piano, cui tratterò in esteso in 
un lavoro, che ho già pronto sul terreno giurassico della costa settentrionale della 
Sicilia, mi fermo soltanto a dare una ragguagliata descrizione geologica di Monte Pel- 
legrino, per stabilire con precisione le relazioni del calcario grigio a Terebratula 
Janitor, Pict., con gli altri calcarì che formano questa rupe. 


(4) Lory Sur le gisement de la Terebratula diphya dans les calcaires de la Porte- de- France, 
aux environs de Grenoble et de Chambéry (Bull. de la Societe Geol. de France, 2° s., t. XXIII, 
Paris. Juin 1868).—Hebert. Observationes sur les calcaires à Terebratula diphya de Dauphiné et en 
particulier sur les fossiles des calcaires de la Porte-de-France—Grenoble—(Bull. de Za Societe Geol: 
de France, 2° s., t. XXIII, 4 Juin 1866.)—F. J. Pictet. Nouveaux documents sur les limites de la 
période jurassique et de la période crétacée (Bibl. Univ. —Archives—t. XXIX, Juin 1867). —Études 
Paléont. sur la faune a Terebratula diphyoides de Berrias—Ardéche—(Mel. Paleont., 2° liv., 1867). 
—Étude monographique des Térébratules de groupe de la 7. diphya (Mel. Paléont., 3° liv., 1867). 
— Notice sur les calcaires de la Porte-de-France et sur quelques gisement voisins (Bibl. Univ. — 
Archives—t. XXIX, octobre 1867).—Étude provisoire des foss. de la Porte-de-France, d’Aizy et de 
Lémene.—Mel. Paléont. 4° liv. 1868.—Suess. Note sur le gisement des Tèrébratules du groupe de 
la diphya dans } empire d’ Autriche (Mel. Palcont., 3° liv., 1867). — Ed. Mojsisovies. Euber den 
Malm des Salzkammerguts (Verh. der k. k. geol. Reichsanstalt, 1868). 
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M. Pellegrino è una rupe irregolare e pittoresca, che inalzasi a settentrione di 

Palermo, circondata dal lato NO al SE dal pliocene superiore, che vi poggia trasgres- 
sivamente, e dal fianco E dal mare. 


Monte Pellegrino. 


Lungo il lato SE e proprio in contrada Rota e Rinedda sono aperte alle sue 
falde più cave di pietra, cui si estrae parte del calcario, che serve per il selciato 
della città, e la cava crande dalla quale si tirano i materiali per il prolungamento 
del braccio del molo, che oggi è in costruzione. Quivi il calcario è grigio, tendente 
leggermente al ceruleo, compatto, a frattura concoide, e in potenti strati diretti da 
SO a NE con pendenza a SE, 

Questa roccia però di tratto in tratto mostrasi pudinghiforme e zeppa di conchiglie 
e zoofiti più o meno rotolati, non estendendosi sotto questa forma in istrati rego- 
lari, ma limitata quasi a foggia di grandi nodoli nel solito calcario,. In tutte queste 
cave e particolarmente in quella di Cavarretta (Fig. M. Pellegrino, A) si trovano 
moltissimi fossili, de’ quali, mettendo da banda le specie nuove, enumero soltanto 
i seguenti, cioè: Ammonites Achilles, D’Orb. (t. juv.) Cerithium nodoso-striatum, Pet, 
Nerinea Moreana, D’Orh., N. Clymene, D'Orb., N. conulus, Pet., N. conoidea, Pet., 
N. pseudobruntrutana, Gemm. (N. Bruntrutana Auct. non Th.), N. Staszycii, Zeusch., 
Cryptoplocus depressus, Voltz, Itieria Cabaneti, Math., Diceras arietina, Lam., Te- 
rebratula moravica, Glock., Hemicidaris ovifera, Ag. (aculei), Millericrinus conicus, 
D'Orh. È impossibile poter salire da questo lato sul M, Pellegrino, tagliando ad angolo 
retto la direzione degli strati di questa roccia, poichè a poco tratto di queste cave 
ci è una salita murale proprio insormontabile, mentre prendendo la strada, che porta 
al Santuario, ne è agevole la salita. 

Sul lato SSO del Monte, alle falde, si vedono del pari aperte molte cave di pietra. 
In esse (0) si trova il solito calcario grigio con i caratteri poco fa cennati, e con 
la stessa direzione e pendenza. Però quella specie di grandi nodoli pudinghiformi con 
conchiglie e zoofiti rotolati sono più rari. I fossili conosciuti, che fin'ora vi ho tro- 
vato, sono questi, ossia: Ammonites Calipso, d'0rb., A. simplus, d'0rh,, A. subfim- 
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briatus, d0rh., A. quadrisulcatus, &0rb, A. piychoicus, Quenst., A. piychostoma, 
Benck., A. Achilles, d’Orb. (t. juv.) Nerinea Clymene, d’0rb,, N. conulus, Pet., N. 
Staszycii, Zeusch,, N. pseudobruntrutana, Gemm. (N. Bruntrutana, Auct. non Th.) 
Diceras arietina, Lam., Hinnites inaequistriatus, d'0rh., Terebratula janitor, Pict., 
T. moravica, Glock., T. bisuffarcinata, Schl., T. bicanaliculata, Schl.,, Rhynchonella 
| Asteriana, d’Orb., Megerlia pectuncoloides, Schl.,, Cidaris nobilis, Minst. (aculei) 
Hemicidaris ovifera, Ag. (aculei) e Millericrinus conicus, d’Orb. Andando verso la Fa- 
vorita sottostante a questo calcario se ne vede un altro macchiato in rosso un po’ 
marnoso e brecciforme; poscia ricompare il solito calcare grigio, e proprio di rim- 
petto la /olverista (D), in uno di quei strati trovasi un di quelli grandi nodoli pu- 
dinghiforme; in cui con il professore Di Blasi abbiamo osservato e la Nerinea Stas- 
zycii, Heusch, e la Nerinea nana, Gemm. tanto comuni nel calcario a Teredratula 
janitor, Pict., del Nord di Sicilia. 

Salendo M. Pellegrino per la scala, che è a zig-zag, alla base del cono della terza 
e quarta rampa scopresi il prolungamento dello strato di calcario rossastro (B), che. 
abbiamo trovato alle falde del monte. Questo calcario contiene il Belemmnites semi- 
sulcatus? Minst. e una gran quantità di brachiopodi, che non ho potuto affatto de- 
terminare. Però ne’ dintorni di Palermo sul Roccone di S. Elia manifestasi lo stesso 
calcario rosso a Belemniti e con esso trovasi un gran numero di brachiopodi, fra 
cui ho rinvenuto la Zerebratula lacunosa, Schl., e la Terebratula nucleata, Schl. in 
grandissima quantità. 

Salendo sempre, e intersecando la direzione della roccia di questo lato del M, 
Pellegrino si trova un calcario simile a quello della contrada Rotula e Polverista, 
in cui tolti molti fasti del Millericrinus conicus, d’Orb. e dell’ Apiocrinus rosaceus, 
Schl. non ho potuto trovare altri fossili. Esso forma il primw pizzu, che si eleva 
344,1 sopra il livello del mare, la contrada grattalora, e su d’esso son fabbricate 
la Casa dell’Eremita e le due Cupole (1). 

Arrivati all’ incontro d’ una linea, che dalla salita dell’ antico telegrafo, va alla 
faccia meridionale del Salto dello Schiavo (E) termina questa roccia, e incomincia 
un altro calcario compatto, di color grigio tendente al rosso-giallastro, contenente 
ura gran quantità di conchiglie bivalve ed itierie, ammassate fra loro in modo da 
formare una vera breccia conchigliare. Questa roccia ha la stessa direzione del cal- 
cario grigio testè cennato, ma come si va verso il Santuario, vedesi sempre più che 
la sia pendenza è a NO. Su d’esso s’elevano il telegrafo e la croce, alti sopra il li- 
vello del mare il primo 603%,2 e la seconda 454,4, non che il Santuario e la Statua 
di S. Rosalia. Molti sono i fossili che contiene, e, sebbene sia difficile ad estrarveli, 
ne ho determinabilissimi: ma se ne togli la Nerinea sagittata, Sharpe, un esem- 
plare giovane della Nerinea Renauxziana , d’ Orb., ed una sezione longitudinale di 
natica, che credo probabilmente possa riferirsi alla N. praelonga, Desh., tutti gli 


(1) Devo tutte le misure dello altezze di M. Pellegrino alla gentilezza del mio carissimo amico 
prof. Pietro Blaserna. 
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altri sono nuovi. Però ne’ dintorni di Capaci, ove manifestasi lo stesso piano, ho 
avuto la fortuna di trovare fra i molti fossili la Nerinea Renauziana, d'0rh., la Ca- 
protina Lonsdalii, Sow., e la Caprotina varians, d° Orhb., che non lasciano dubbio 
trovarci in pieno neocomiano. 

Passata la valle del porco incomincia il eretaceo superiore. In prima soprastà in 
concordanza a questo calcario un altro ora un po’ cristallino ed ora tendente al 
marnoso, di color grigio molto sbiadito, che in alcuni punti per l’immensa abbon- 
danza di fossili passa a una vera breccia. conchigliare. Quivi trovasi 1’ Acteonella 
crassa, d’ Orh., la Nerinea Fleuriausa, d Orb., la Radiolites cornu-pastoris, Des 
Moul., la Radiolites Spallanzani, Gemm. ec. 

Su questo calcario ve ne poggia un altro biancastro con la stessa direzione e pen- 
denza. È a strati meno potenti, e vi si trovano lo Sphaerulites Sauvagesti, VHomb. 
Firm. (t. typus et juv.) lo Sphaerulites qngeioides, Pic. de Lap. il Radiolites angulosus, 
d’Orb., la Caprina Aguilloni, A Orb. ec. Finalmente viene un altro calcare grigio 
compatto, poco potente, zeppo di nummuliti, fra cui la Nummulites laevigata, Lam. 
è più comune, il quale manifestasi in tutto il lato N di M. Pellegrino, prolungandosi 
fino alla contrada Mondello. 

Enumerate in tal modo le rocce, che formano il M. Pellegrino, pria di venire al 
nostro argomento è di mestieri far notare che il calcario nummaulitico e il creta- 
ceo superiore stanno regolarmente soprapposti al neocomiano, e che i loro strati 
non sono affatto piegati a V (1). Questa disposizione è puramente illusoria e di- 
pendente dalla configurazione di quel fianco di M. Pellegrino, che dalla contrada 
Valdesi fa una curva, prolungandosi con gli strati nummulitici verso la spiaggia 
di Mondello; poichè tanto seguendo la direzione e la pendenza di tutti i loro strati, 
quanto studiando i loro fossili, non risulta mica questo piegamento di strati. Cam- 
minando infatti lungo la spiaggia di Mondello alla Torre dell’Addaura, in cui si 
vede chiaramente tutta la soprapposizione degli strati di questi piani geologici cro- 
nologicamente disposti, si trovano prima i nummulitici, poscia quelli a Sphaerulites 
Sauvagesti, V'Homb. Firm, e finalmente gli strati a Radiolites cornu-pastoris, Des Moul. 
_ che poggiano sul neocomiano,. 

Or mettendo da banda la serie nummulitica e cretacea fissiamoci al calcario grigio 
a Terebratula janitor, Pict. Non vi ha dubbio che in alcuni suoi strati dominano 
le nerinee e in altri le ammoniti, ma esse vengono accompagnate di moltissime altre 
specie di fossili, che sono comuni tanto negli strati con facies a nerinee, quanto 
in quelli con facies ad ammoniti. Stratigraficamente essi sono tutti in concordanza. 
In altri punti del nord della Sicilia ove manifestasi questo piano tra’ varì suoi membri 
non ho mai trovato lacuna di sorta, e a M. Pellegrino, come in altri siti dell’isola, 
gli strati con ammoniti stanno intercalati fra quelli a nerinee. Ciò prova eviden- 
temente che tanto sotto il punto di vista ‘paleontologico, quanto sotto quello stra- 


(4) Coquand. Sur la formation erétacée de Sicile (Bull. de la Sociéte Geol. de France, g.° 2° t- 23, 
p. 467. juin 1866). 
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tigrafico il calcario grigio fa un tutto continuo e indivisibile, che sta in posizione 
normale. 

La presenza d’alcuni ammoniti neocomiani fra fossili eminentemente giurassici non 
è un fatto esclusivo del calcario grigio a Terebratula janitor, Piet. di M. Pellegrino. 
Esso oggi è stato constatato nel calcario della Porte-de-France, di Stramberg e 
nel diphyakalke del Sud delle Alpi ec. Resta solo a parallelizzare i diversi mem- 
bri di questo piano geologico , con quelli delle suddette località, di che mi occu- 
però alla fine del presente lavoro quale risultato dello studio de’ fatti. 

I fossilli del calcario grigio a Terebratula janitor, Pict. del nord della Sicilia es- 
sendo numerosissimi mi fo ad illustrarli con monografie diverse. 


Palermo li 14 luglio 1868. 
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PIRAMIDELLIDI 


ITIERIA, Matheron 


Trieria Capaneti, Math. 


(Tav. II bis, Fig. 1-3). 


1841. Acteon Cabanetiana, d'Orbigny, Revue zoolog., p. 318. 

1842. Itieria Cabaneti, Matheron, Bull. Société Geol. France, t. 13, p. 493. 

1847. Nerinea Cabanetiana, d'0rbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 6, étage 14°, 
n 81. 

1850-60,» ’ d'Orbigny, Paléont. Frang., terr. jur., t. 2, p. 99, PIL 255, 
fig. 4, PI, 256, 


L’Itieria Cabaneti, Math., è stata trovata nel calcario grigio d’ snello, Rotula, 
S. Maria di Gesù, (dintorni di Palermo) Carini, Favarotta e Calattà. La sua forma 
ordinaria è quella dell’esemplare (fig. 1, 2). Essa non arriva mai a prendere la forma 
di quella, che vedesi nella Paléontologie francaise, terr. jur., P., 255, fig. 4. L’esem- 
plare (fig. 3) è un giovane proveniente dal calcario di Favarotta. 

La sola differenza, che notasi tra la sezione della forma tipo e quella di Sicilia, sì 
è che questa presenta la piega labbiale meno acuta e più posteriore, e la commes- 
sura anteriore dell’ apertura degli anfratti più acuta di come vedesi in quella dei 
dintorni d’Oyonnax. 


NERINEA Defrance 


NerINeA FusirorRMIs, D'Orb. 
(Tav. I, Fig. 1, 2). 


1847, Nerinea fusiformis, d’Orbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 6, étage 14°, 
n 80. 

1850-60. >» » d’Orbigny, Paléont. frang., terr. jur., t. 2, p. 101, PI. 257, 
fig. 3-5. 


Gli esemplari, che riferisco a questa specie, non presentano esternamente diffe- 
renza alcuna dalla forma tipo stabilita da d’Orbigny. In qnanto alla disposizione delle 
pieghe della columella negl’ individui di Sicilia la posteriore nasce un po’ più in- 
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dietro di come notasi in quella di Chazel-Censoir, di cui vedesi la sezione nella Pa- 
leontologie francaise, terr. jur. PI. 257, fig. 5. 

Questa nerinea è rara, e proviene soltanto dal calcario grigio di S. Maria di 
Gesù (dintorni di Palermo). 

Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


Nerinea CLymene, D'Orb. 
(Tav. I, Fig. 3-5). 


1847. Nerinea Clymene, d'0rbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 5, étage 14°, 


DI 159» 

1850-60. » » d’0rbigny, Paléont. frane., terr. jur.,, t. 2, p. 102, PI. 258, 
fia I Do 

1859. » » Thurmann et Etallon, Lethea bruntr., p. 107, PI, 8, f. 55. 

1857. Nerinea Lamarmorae, Meneghini, Paléont, de l’île de Sardaigne, p. 300, PI. F, 
im o 

1863. s 7 G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di 


Palermo, p. 17, Tav. 3, fio. 8-10. 


Il professore Meneghini nel 1857 descrivendo i fossili raccolti in Sardegna dal 
generale Alberto Lamarmora fece conoscere due frammenti di nerinea, che da quel 
geologo gli erano stati indicati come provenienti dall’ippuritico del Monte di Gal- 
telli verso Orosci e Favolara. Il chiarissimo professore di Pisa stando alla prove- 
nienza eminentemente ceretacea di questa nerinea, e vedendo che fra le eretacee 
non avea analogia con alcuna di quelle allora conosciute, la descrisse come nuova, 
chiamandola Nerinea Lamarmorae. È. 

Più tardi anche io avendo trovato alcuni frammenti della stessa conchiglia nel 
calcario grigio della contrada Rotula ed Isnello, che allora riferiva alla serie ere- 
tacea, li rapportai sotto lo stesso nome; ma ora avendone molti esemplari, credo che 
tanto quelli di Sicilia, quanto gli altri di Sardegna non siano che una varietà della 
Nerinea Clymene, d’0rh. 

Do di questa specie tre figure per mostrare le forme, che prende ne’ vari stadi 
di suo sviluppo. i 

La figura 3 rappresenta un individuo giovane ben conservato, che come in tutte Je 
nerinee, che sono ancor giovani, ha un angolo spirale pupoide, ma che con l'età 
sempre più va sfusandosi. L’esemplare figura 4 fa vedere questo passaggio, infatti 
presentasi con angolo spirale più acuto. Finalmente la figura 5 è quella d’un adulto, 
che ha preso l’ordinarie dimensioni, e na l’angolo spirale caratteristico. 

Paragonando questo esemplare con quello, cui d’Orbigny dà la figura « Paléonto- 
logie Frangaise, terr. jur., t. 2, pl. 256, fig. 1 » si vede che il tipo francese è più 
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svelto e sfusato. Gli esemplari di Laufon presentano pure la differenza, d'avere un 
diverso rapporto fra l'altezza dell’ultimo giro e quello della conchiglia di quello che 
esiste nella forma tipo. Però queste variazioni morfologiche credo che non sieno suffi- 
cienti a fare differenziare gli esemplari di Sicilia, di Sardegna e di Laufon dalla Ne- 
rinea Clymene, d'Orb.,, ma esse piuttosto debbonsi considerare dipendenti dalle di- 
verse condizioni di vivenza, in cui trovansi quegli animali durante la loro vita. 

In Sicilia di questa nerinea si rinvengono esemplari grandissimi, di cui avendo 
molti esemplari si vede chiaramente che la N. Lamarmorae, Mng., non è altro che 
una sua varietà gigantesca. Fa d’uopo soltanto notare, che alcuni esemplari adulti 
presentano una terza piega columellare piccola, rudimentare; lo che non è un fatto 
esclusivo di questa specie, osservandosi ancora nella Nerinea Moreana, d 0rh., 
che appartiene allo stesso gruppo. 

Questa specie è comunissima nel calcario grigio di Sicilia. Trovasi in Zsnello, Ro- 
tula, Scala di Monte Pellegrino e S. Maria di Gesù (dintorni di Palermo) Carini, 
Favarotta, Calattà. 

Se ne trovano molti esemplari nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R, Uni- 
versità di Palermo. 


Nerinea Moneana, D'Orb. 
(Tav. I, Fig. 6). 


1841. Nerinea Moreana, d’Orbigny, Revue zoologique, p. 319. 


1847. » » d’Orbigny, Prodrome de Paléont. strat. 2, p. 3, étage 14°, 
n 30, 

1850-60, » > d’Orbigny, Paléont. frane., terr. jur., t. 2, p. 100, Pl. 257, 
fig. 1, 2. 

1852. » » Buvignier, Stat. géol. ete. du depart. de la Meuse, p. 35, 
PI. 24, fig. 10, 12 (in tab. N. tornatella, Buv.) 

1855. » > Peters, Die Nerineen des oberen Jura in Oesterreich, p. 18, 


Taf, 3, fig. 5-7. 
1863. Nerinea macrostoma, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di 
Palermo, Tav. 2, fig. 6, 7. 


Nel 1863 descrivendo le nerinee della caca de’ dintorni di Palermo, preoccupato 
come era che il calcario grigio fosse pure appartenente alla serie cretacea, stabi- 
liva quale nuova specie alcuni frammenti di questa nerinea, chiamandola Nerinea 
macrostoma. 

Ulteriori ricerche avendomi fornito molti altri esemplari conservatissimi di questa 
conchiglia ed avendomi fatto differentemente caratterizzare il piano geologico, da cui 
proviene, la riferisco senza esitazione alla Nerinea Moreana, d'0rh. 
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Di essa ho dato soltanto il disegno della varietà, la cui conoscenza devesi a Bu- 
vignier, perchè è la più rara in Sicilia, mentre è comune sotto la forma tipo. Questa 
ultima corrisponde a capello alla descrizione e alla figura data da d’ Orbigny. So- 
lamente fa di mestiere fare osservare che questa specie in Sicilia, come la Nerinea 
Clymene, d'0rb., prende grandi dimensioni, e vi sono degli esemplari, che fra le due 
pieghe della columella, ne presentano un’altra intermedia, piccolissima. Dovendo giu- 
dicare della sezione di questa specie data dal professor Peters (Nerineen des oberen 
Jura in Oesterreich, taf. 3, fig. 7) pare che ancora in Plassen alcuni presentino questa 
piega incostante e rudimentare. 

Gli esemplari logorati non arrivano mai in tale stato da poterli far confondere con 
la Nerinea Clymene, d’ Orb., che Buvignier crede essere stata stabilita sopra indi- 
vidui della specie in esame esternamente logoratissimi. Quelli più logorati presentano 
le tracce de’ tubercoli, le quali danno alla superficie della conchiglia un aspetto on- 
dolato, e non raggiungono mai la forma, che dà Buvignier in prova di questa sua 
asserzione (Stat. géol. du dep. de la Meuse, pl. 24, fig. 13). 

Essa è comune in Sicilia. Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Uni- 
versità di Palermo se ne conservano molti esemplari provenienti dal calcario grigio 
d’Isnello, Rotula (dintorni di Palermo), Carini, Favarotta e Calattù. 


NerINEA HreBERTI, Gemm. 


Angolo spirale .........-... pio 9'O dar ao 0 GIO 0 bo oraro o AO 
AD EOS RR OI 63° 
LUNENEZza de trAMMERTO E RR N FOTI Zone 
Altezza assoluta dell'ultimo giro. ....... E LR TR 50 


Questa conchiglia è mediocremente allungata, d’aspetto un po’ fusiforme e ombel- 
licata. La spira, formata d’un angolo regolare, è composta d’anfratti ornati posterior- 
mente di pieghe numerose, brevi, marginali ed obblique all’ asse della conchiglia. 
Ha la bocca allungata, ristretta indietro e provvista di tre pieghe, la cui labbiale 
è grande e prominente, mentre le due della columella sono più piccole e dirette in- 
dietro. 

Questa nerinea per la formazione delle pieghe dell’apertura e per la forma della 
conchiglia appartiene evidentemente al gruppo della Nerinea Moreana, d’0rb. e della 
Nerinea Clymene, d0rh. Da questa distinguesi facilmente per le sue pieghe esterne. 
La disposizione, numero e forma de’ suoi ornamenti, che consistono in pieghe mar- 
ginali, numerose ed obblique, la fanno differire chiaramente dalla Nerinea Moreana, 
d’Orb., che è provvista di tubercoli allungati, meno numerosi e diretti secondo l’asse 
della conchiglia, 


DEL NORD DI SICILIA SI 

È una specie rara del calcario grigio di S. Maria di Gesù (dintorni di Pa- 
lermo). 

Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo 


NerineA CATULLOI, Gemm. 


(Tav. 1, Fig. 8-11). 


AZOTO SPIACE RIEN AOC 
AVIZOIO RSU LU FARAI IEEE LO CREREO SR sare 020 
Lunghezza totale della conchiglia . ........ o E orglolì So groro'alaro.o Dam 


Altezza dell'ultimo giro in rapporto alla lunghezza della conchiglia ..., 0,52. 


La nerinea, che distinguo con il nome del Nestore de’ geologi italiani, è corta, 
conica, ombellicata e con spira crescente sotto un angolo un po’ pupoide. Gli anfratti 
sono brevi e concavi in avanti, rialzati e disposti a gradini in dietro. Il loro margine 
posteriore in alcuni individui vedesi plicato (fig. 8), in altri le pieghe sono meno 
pronunziate, e allora prende l’aspetto ondolato (fig. 9, 10). L'ultimo anfratto è convesso 
in avanti e privo di carena, e mostra posteriormente una depressione longitudinale, 
che a foggia di doccia termina al margine libero del labbro. Ha la bocca arcuata, 
stretta e con quattro pieghe semplici, di cui una nasce sul labbro e tre sulla colu- 
mella. Quella del labbro esce di rimpetto della media columellare; delle tre della 
columella la posteriore è più sviluppata, acuta e con apice diretto in dietro. 

Questa distinta specie non ha affinità con nessuna delle nerinee fin’ora conosciute. 

Comune nel calcario grigio di Favarotta. Molti individui di questa specie si con- 
servano nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


NERINEA STRAMBERGENSIS, Pet. 
(Tav. 1, Fig. 12, 13). 


1855. Nerinea Strambergensis, Peters, Die Nerineen des oberen Jura in Oesterreich, 
De2 3a 3 o, 30 


La specie che riferisco alla Nerinea Strambergensis, Pet. corrisponde talmente 
alla descrizione e alle figure date dal professor Peters, che è impossibile far dubitare 
della sua determinazione. È breve, conica e senza ombellico. La sua spira, crescente 
sotto un angolo regolare di 27°, è composta d’anfratti, che nel centro vedonsi legger- 
mente concavi e lisci, e al margine posteriore con nodosità, che danno alla conchi- 
glia una disposizione a gradini, 


La bocca è un po’ depressa e con tre pieghe semplici. Quella del labbro corri- 
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sponde giusto sul piano di quella anteriore della columella, mentre la posteriore esce 
dalla parete posteriore de’ giri. 

Questa nerinea è rara in Sicilia, e si è trovata soltanto nel calcario grigio di 
Favarotta, 

Conservasi nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


NERINEA PLASSENENSIS, Pet. 
(Tav. 1, Fig. 14, 15). 


1855. Nerinea Plassenensis, Peters, Die Nerineen des oberen Jura in Vesterreich, p. 27, 
af. dI, fio. 10-12. 


La sola differenza che presenta la Nerinea Plassenensis, Pet. di Sicilia dalla forma 
tipo di Plassen è quella d’essere un po’ meno conica. Tutti gli altri caratteri vi sono 
in presenza 

La fig. 14, 15 rappresenta un esemplare, la cui spira cresce quasi regolarmente 
sotto un angolo di 17°, I suoi anfratti piani terminano al margine posteriore con nodoli 
disposti a foggia di perle, e nel centro hanno un cingolo stretto e granuloso, i cui 
granuli sono appena rilevati, ma distinti. L'ultimo anfratto, in rapporto alla lunghezza 
totale della conchiglia, è alto 0,23, un po’ angoloso e in avanti presenta due co- 
stelle granulose longitudinali, che perdonsi vicino il labbro. La bocca è quasi semi- 
lunare e biplicata. Il labbro è senza pieghe; l’anteriore esce dalla columbella, la po- 
steriore dalla parete posteriore dell’ultimo giro. 

È stata rinvenuta non raramente nel calcario grigio di Carini e di Favarotta. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne tro- 
vano due esemplari. 


NerIineA Pasini, Gemm. 


(Tav. 1, Fig. 16, 17). 


AIIOIORS PICCANTI alo'aroiarara radio o dardo © A OP 
ATIEO10RSUCUNA RR dov oddio 74° 
Lunghezza totalefdella conchiglia... On 


Altezza dell’ultimo giro in rapporto alla lunghezza della conchiglia... 0,29. 


Questa piccola nerinea è una delle specie più comuni del calcario grigio di Pa- 
varotta. Ha una forma conico-allungata e non presenta ombellico. La sua spira cresce 
regolarmente sotto un angolo di 8° a 9° Gli anfratti, sempre numerosi, sono ne’ gio- 
vani individui lisci, bassi e molto convessi, i quali ricurvandosi inferiormente sui 
precedenti, pare che la conchiglia sia strangolata lungo le suture. Negli adulti essi 
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mostransi appena convessi e disposti inferiormente a leggieri gradini, L'ultimo an- 
fratto è arrotondito in avanti e senza carena Ha la bocca allungata e con due pie- 
ghe semplici, cioè : una nasce dalla parte anteriore della columella, e 1’ altra dal 
centro del labbro. 

La disposizione tutta speciale delle pieghe della sua bocca l’allontana da tutte le 
nerinee giurassiche fin'ora conosciute. Fra le cretacee abbiamo la Nerinea formosa, 
Gemm., che ha un'analoga formazione di pieghe; però le dimensioni, l’angolo spirale 
e il facies esterno sono tutt'altra cosa. 

Molti esemplari di questa distinta nerinea si conservano nel Gabinetto di Geologia 
e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


Nerimea Eraro, D'Orb. 
(Tav. 1, Fig. 18, 19). 


1850. Nerinea Erato, d’ Orbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 58, ètage 16, 
; Da 17. - 
1850-60. >» » d’Orbigny, Paléont. frang.,, terr. jur., t. 2, p. 151, pl. 282, 
fig, 1-3» 


Nel calcario grigio di Favarotta si trovano de’ frammenti d’una nerinea con gli 
ornamenti esterni, l'andamento degli anfratti e la formazione delle pieghe della bocca, 
che corrispondono perfettamente a quelli della Nerinea Erato, d’0rb. I loro giri però 
sono meno alti di quelli della forma tipo di Aigle-Pierre e Suzien. Questo carattere 
è costante ancora in individui d’età diversa, infatti in esemplari giovani, che hanno 
gli stessi caratteri chiarissimi, vi sì nota pure questa differenza del rapporto diverso 
tra il diametro de’ giri e la loro altezza. Però tale sola differenza essendo insufti- 
ciente a poter fare elevare a muova specie la forma di Favarotta, la riferisco alla 
Nerinea Erato, d’0rh.,, considerandola come una semplice varietà locale. 


NERINEA cyLINDRICA, Voltz. 


1836. Nerinea cylindrica, Voltz, Neues Jahrb. fur. Min. Geog. und Petref., p. 542, 


1836. D » Bronn, idem, pag. 552, Taf. 4, fig. 16, a, da 

1850, » o d’Orbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 58, étage 16%, 
Di 

1850-60. » » d’Orbigny, Paléont. frang., terr. jur., t. 2, p. 152, PI. 282, 
fig. 4, Di 


Questa nerinea è una delle più rare del calcario a Terebratula janitor, Pict. di 
Sicilia, Un suo frammento, proveniente da Favarotta ha la superficie esterna ben 
conservata, e mostra chiaramente tutti i caratteri proprî della specie. 
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Essa risulta de’ tre anfratti ultimi, che vedonsi crescere sotto un angolo regolare 
di 3°, I giri sono leggermente rigonfiati al centro, escavati in avanti e in dietro 
ed ornati di strie longitudinali, fine e superficiali, e di traccia ben impressa del 
canale suturale. L'ultimo anfratto è evidentemente angoloso esternamente, e un po’ 
declive in avanti. La bocca è depressa e con tre pieghe semplici, Una nasce dal centro 
del labbro e due dalla columella. 

Questo esemplare trovasi nelle collezioni del Gabinetto di Geologia e Mineralogia 
della R. Università di Palermo. 


NERINEA SUBCYLINDRICA, D'Orb. 
(Tav. 1, Fig. 20, 21). 


1847. Nerinea subcylindrica, d'0rbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 3, étage 
149, Io 34. 

1850-60. » » d’Orbigny, Paléont. frane., terr. jur., t. 2, p. 111, PI. 263, 
fig. 3, 4, ; 


La sola conchiglia, che posso riferire alla Nerinea subeylindrica, d’0rh., è quella 
di cui do la figura. È un frammento di conchiglia molto allungata, a un di presso 
cilindrica e senza ombellico, La sua spira crescente sotto un angolo regolare di 3° 
è composta d’anfratti alti e piani, che, quantunque logorati da non lasciar vedere le 
loro flessuose linee d’accrescimento, mostrano ancora il leggero rialto inferiore, che 
dà a questa nerinea una disposizione a gradini. Ha la bocca allungata, depressa e 
provvista di tre pieghe semplici, cioè: una grande e ottusa sul labbro e due molto 
più piccole sulla columella. 

Questo frammento, che trovasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo, è stato trovato nel calcario grigio di Favarotta. 


NERINEA GOODHALLII,, SOW. 
(Tav. 1, Fig. 22, 23). 


1836. Nerinca Goodhalli, Sowerby, in Fitton, Trans. geol. Soc. of London, t. IV, p. 348, 
PI, 23, fig. 12. 

1850. » » d’Orbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 44, étage 15, 
n 24, 


La descrizione, che dà Sowerby di questa specie, è la seguente, cioè : Turrited, 
smooth, whorls numerous, half as long as they are wide, concave. There are three 
plaits în the interior, one upon the columella, one opposite to it, and one above it 
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within the whorl; aperture rhomboidal. 0r stando alla descrizione e alla figura della 
forma tipo di questa specie, la sola differenza che trovo tra la nerinea (fig. 22, 23) e 
quella di Osmigton si è, che l'esemplare di Favarotta è con anfratti un po” meno con- 
cavi, e invece di esser lisci presentano aleune pronunziate e flessuose linee d’accre- 
scimento, e inferiormente una marcata traccia del canale suturale. Però queste leg- 
giere differenze non ci autorizzano a distinguere specificamente la nerinea di Ya- 
varotta dalla forma tipo della Nerinea Goodhallii, Sow., poichè hasta che una con- 
chiglia turricolata sia leggermente logorata all’ esterno, per non poter vedere più 
i suoì ornamenti esterni, 

Questo esemplare conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Uni- 
versità di Palermo, 


NerInEA OpPELI, Gemm. 


(Tav. II, Fig. 1, 2). 


ADITO SITA d'a lcviofololo cio spo Gea avolo oro 090.6 toa 19° 
AIZOLORSULUTATONETO STI e e reno RIE RINO 
Lunghezza totale (approssimativamente) . ............ caldo sete 


Devo la comunicazione di questa bellissima nerinea alla gentilezza del mio amico 
Abate Carmelo Virga d’ Isnello, il quale da molti anni si è assiduamente dato alla 
ricerca de’ fossili de’ dintorni della sua patria, 

Questa conchiglia è conica, allungata, senza ombellico. La sua spira, formante un 
angolo regolare di 19°, è composta d’anfratti concavi nel centro e saglienti in alto e 
in basso. Essi sono superiormente ornati di pronunziate e piriformi nodosità, disposte 
in maniera tale da far catena l’una con l’altra, e inferiormente di più piccoli e dis- 
giunti nodoli pliciformi, obliqui all’asse della conchiglia. Nel centro degli stessi anfratti 
si contano costantemente quattro costelle, le cui superiori ed inferiori son formate 
di granuli papilliformi e staccati, che danno un aspetto graziosissimo alla conchiglia. 
l’ultimo anfratto si sconosce. L'apertura degli anfratti è allungata e provvista di tre 
pieghe semplici. La labbiale esce un po’ anteriormente, ed è pronunziata e diretta 
in basso, mentre le due della columella sono più piccole, e d’esse la posteriore più 
prominente e falciforme. 

Questa nerinea per il numero e disposizione delle sue pieghe boccali, fa parte del 
numeroso gruppo delle nerinee giurassiche a bocca triplicata e senza ombellico, quali 
sono la Nerinea Mariae, d’ Orb., la N. Defrancei, Desh., la N. elegans, Th., la 
N. Sequana, Thirria, la N, Caecilia, d'0rb., la N. speciosa, Voltz, la N. Eligandiae, 
Th, la N. Ursicina, Th. ec. Però per i suoi ornamenti esterni ha principalmente 
affinità con la N. Mariae, d’0rb., da cui distinguesi tanto per la forma più conica, 
e per la serie inferiore delle sue nodosità, quanto per il numero e disposizione delle 
costelle, che stanno sul centro de’ suoi anfratti, 

Specie del calcario grigio d’Isnello. 
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NerINEA SantoNENSIS, D'Orb. 
(Tav. II, Fig. 3-5). 


1850. Nerinea Santonensis, d’ Orbigny, Paléont. frang., terr. jur., t. 2, pag. 156, 
PI. 284, 


Riferisco a questa specie non solo i tre esemplari, cui do i disegni, ma pure al- 
cuni srandi frammenti di nerinea de’ dintorni di Zsrello che superano in dimensioni 
l'esemplare tipo, che vedesi nella Paléontologie Frangaise, terr. jur., pl 284. 

Tali frammenti hanno ordinariamente la superficie molto alterata. Quelli che sono 
esternamente un po’ conservati, come l’originale della figura 3, mostrano gli anfratti 
piani, lisci e provvisti soltanto d’alcune linee d’ accrescimento, che vengono inter- 
rotte d’ una larga traccia del canale suturale. A questi caratteri unendo quelli che 
trovansi costantemente anche negli altri frammenti, cioè : 1. d’ essere senza ombel- 
lico, 2. di avere un angolo spirale di 9°, e 3, di presentare tre pieghe semplici 
alla bocca, non si può in essi non vedere che de’ frammenti «della Nerinea Santo- 
nensis, d’0rh: 

La figura 4 rappresenta un pezzo di modello interno. L’anfratto è diviso in due parti 
ineguali, di cui la posteriore è molto più alta. Ho voluto darne il disegno, perché . 
la parte anteriore è esternamente meno angolosa di quella, che vedesi nel modello 
rappresentato da d’Orbigny (Pal. frane, terr. jur,, pl 284, fig. 2). 

La figura 5 mostra finalmente la disposizione delle sue pieghe boccali. 

Questi tre esemplari d’unita ad altri provenienti d’Zsnello si conservano nel Ga- 
binetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


NERINEA HonenEGGERI, Pet. 
(Tav. II, Fig. 6, 7). 


1855. Nerinea Hoheneggeri, Peters, Die Nerineen des oberen Jura in 0esterrich, p. 24, 
Taf. 3, figo 1, 2, 


Basta paragonare la nostra figura 6 con quella data dal professore Peters della 
Nerinea Hoheneggeri per vedere, che la nerinea di cui ci occupiamo appartiene 
alla stessa specie. 

La sola differenza inapprezzabile che ho notato tra la forma di Sicilia e quella di 
Stramberg è Richalitz si è che la piega boccale superiore (inferiore di Peters) invece 
di essere otusa e spessa, è molto prominente. Però anche questa differenza credo 
che sia eccezionale nell’esemplare (fig. 7), poichè nell’ altro (fig. 6) la stessa piega 


è all’incontro meno prominente e più spessa 
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Il suo modello (fig. 7) è composto d’anfratti piuttosto alti, divisi in due parti ine- 
gualissime. L’anteriore rappresenta un cordoncino cilindrico, e la posteriore una su- 
perficie piana. Esse stanno sullo stesso piano. 
Questi due esemplari provengono dal caicario grigio di S. Maria di Gesù (din- 
torni di Palermo). Un altro è stato trovato a Carini. Conservansi nel Gabinetto di 
Geologia e Mineralogia della R, Università di Palermo. 


NERINEA GRADATA, D'Orb. 


(Tav. II, Fig. 8, 9) 
1850-60. Nerinea gradata, d’Orbigny, Paléont. frano., terr, jur. t. 2, p. 132, PI. 272, 
fig. 5-7, 


Nel dare le figure della Nerinea gradata, d’Orb., ho preferito far conoscere quelle 
di un esemplare rotto, ma che presenta qualche leggera differenza dalla forma tipo, 
anzichè quelle d’individui interi, che non ne mostrano alcuna. 

L’ esemplare (fig. 8, 9) ha dimensioni maggiori di quelle ordinarie ; esso ha una 
lunghezza di 40%, e la larghezza maggiore dell’ultimo giro è di 252%, Però il suo 
angolo spirale è al solito di 15°, gli anfratti sono piani e corti, la cui altezza in 
rapporto al diametro è di 0,45 e con linee obblique di accrescimento, pronunziate e 
flessuose indietro. La disposizione delle pieghe boccali è identica a quella della for- 
ma tipo di Chatel-Censoir e Tonnerre. 

La Nerinea gradata, d' 0rb., in Sicilia è rara. È stata trovata soltanto nel cal- 
cario grigio di Favarotta e di Carini. 


NERINEA PYRIFORMIS, Gemm. 


1865. Nerinea pyriformis, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di 
Palermo, p. 15, Tav. II, fig. 1, 2. 


Nerinea proveniente dalle contrade Rotula, S. Maria di Gesù (dintorni di Pa- 
lermo) e Fuvarotta. 

Il Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R, Università di Palermo ne possiede 
alquanti conservatissimi, 
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NERINEA POLYMORPHA, Gemm. 


1865. Nerinea polymorpha, G G Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di 
Palermo, p. 16, Tav. II, fig. 3-5. 


Questa specie proviene dal calcario delle Pal/de di M. Pellegrino, Rotula, Sì Ma- 
ria di Gesù (dintorni di Palermo) Favara (dintorni di Villabate) e Favarotta, 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne con- 
servano moltissimi esemplari. 


NERINEA NANA, Gemm. 


1865. Nerinea nana, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Palermo 
pi 10, Tav. II, fig. 15, 16, 


Conchiglia comune del calcario grigio a Terebratula janitor, Piet. del nord della 
Sicilia. Proviene dalla contrada fotula, Falde di M. Pellegrino, Sì Maria di Gesù 
(dintorni di Palermo) Carini e Favarotta. 

Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


Nerinea Suessi, Pet. 
(Tav. XI dis, Fig. 4, 5). 


1855. Nerinea Suessîi, Peters, Die Nerineen des oberen Iura in Oesterreich, pi 16, 
Taf. II, fig. 4, 5. 


La Nerinea Suessù, Pet. si trova del pari nel calcario grigio di Cars, 

È una nerinea conico-allungata e senza ombellico. La spira, crescente regolar- 
mente sotto un angolo, che negli esemplari di Sicilia arriva fino a 14°, è formata di 
giri alti, lisci, fortemente escavati nel centro, e rilevati in avanti e in dietro. La 
sutura vedesi piuttosto sulla parte posteriore del rigonfiamento, che come giustamente 
fa notare il professore Peters, appartiene in gran parte al loro margine posteriore 
(superiore di Peters). La sua bocca è allungata e con quattro pieghe semplici, una 
labbiale, e tre columellari. La prima grande ed ottusa esce dal sito, ove l’anfratto 
è più incavato esternamente. Le tre columellari sono. quasi uguali e convergenti» 
Però negli anfratti medî ed inferiori invece d’ una piega labbiale se ne osservano 
due, di cui l’inferiore è piccolissima. 

Fin’ ora ne abbiamo trovato tre soli individui, che conservansi nel Gabinetto di 
Geologia e Mineralogia della R, Università di Palermo, 
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NERINEA BACULIFORNIS, Gemm. 


1865. Nerinea baculiformis, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di 
Palermo, p. 8, Tav. I, fig. 13, 14 


Questa nerinea è stata trovata ‘soltanto nel calcario grigio della contrada KRotula 
e S. Maria di Gesù (dintorni di Palermo). 


"Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Pa- 
lermo, 


NERINEA COCHLEA, Gemm. 


1865. Nerinea cochlea, G. G Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Pa- 
lermo, p. 27, Tav. IV, fig. 10-12. 


Distintissima nerinea del calcario grigio della contrada totula (dintorni di Pa- 
lermo) e Carini. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne hanno 
molti esemplari, 


NerIneA ArroLDinA, Gemm. 


1865. Nerinea Airoldina, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Pa- 
lermo, p. 11, Tav. I, fig. 18, 19. 


Alquanti individui di questa specie provenienti dalle contrade Rotula e S. Maria 
di Gesù (dintorni di Palermo) si conservano nel Gabinetto di Geologia e Mineralo- 
gia della R. Università di Palermo. 


NERINEA CONULUS, Pet. 
(Tav. II, Fig. 12, 13). 


1855. Nerinea conulus, Peters, Die Nerineen des oberen Jura in Qesterreich, p. 17, 
Taf. II, fig. 10, 11. 


La Nerinea conulus, Pet. è conica, corta, ombellicata. La sua spira regolare di 15° 
è composta d’anfratti lisci, corti e alquanto escavati al centro, L'ultimo è angoloso in 
fuori. La bocca depressa, triangolare e con quattro pieghe semplici. Il labbro ha 
una piega diretta in sopra, mentre dalla columella ne escono tre, delle quali la media 
è brevissima. 


Giornale di Scienze Natur. ed Econom, Vol. IV. 12 
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Il Professor Peter dice che nella forma tipo di P/assen la piega inferiore (supe- 
riore di Peters) della columella sì prolunga fuori del margine libero del labbro per 
un buon tratto. Ne’ varî esemplari con labbro intero di Sicilia non ho potuto os- 
Servare questa particolarità, in essi questa piega si resta costantemente sulla stessa 
linea, ove terminano le altre due omonome. 

La figura 12 rappresenta la forma più comune appo noi. La sola differenza, che 
osservasi dalla forma tipo di Plussen, è di essere con un angolo spirale un po’ più 
aperto. La figura 13 mostra la sezione (sebbene malamente eseguita) d’un esemplare 
un po’ più sfusato. 

Trovasi nel calcario grigio d’ZsneZlo, Iotula, Sì. Maria di Gesù, Falde di Monte 
Pellegrino (dintorni di Palermo) e Carini. 

Se ne conservano alquanti esemplari nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della 
R, Università di Palermo. i 


NERINEA CARPATHICA, Zeusch. 
(Tav. II, Fig. 10, 11 e Tav. II dis, Fig. 11-13). 


1850. Nerinea Carpathica, Zeuschner, Geogn. Beschreibung des Nerineen-Kalkes von 
Inwald und Roczyny (Natur. Abhandlungen gesammelt 
ec. von Haidinger), 3 Bd., 1 Alth., p. 137, Taf. XVII, 
fig. 1-4. 

1855. ° » Peters, Die Nerineen des oberen Jura in 0esterreich, p. 14, 
Taf. 1, fig. 4-6. 


La Nerinea Carpathica , Zeusch. presenta in Sicilia il più evidente fatto delle 
variazioni, cui è capace una specie. Questa nerinea è appo noi comunissima e mo- 
strasi ad Isnello, Rotula, Falde di Monte Pellegrino, Sì Maria di Gesù (dintorni 
di Palermo) e Favarotta, sotto la forma sfusata; mentre a Carini, trovasi soltanto 
l’altra forma ad angolo aperto. 

Vedendo le figure, che assimilo a questa specie, sembrerà a prima vista che io 
voglia estendere di troppo i limiti della specie, ma venendo all’esame de’ loro ca- 
ratteri si vedrà di leggieri che le differenze della forma sfusata all’altra ad angolo 
aperto e raccorciata sono dipendenti soltanto dall’allungamento della spira. Avendo 
raccolto un centinaio d’individui di questa specie per il Gabinetto di Geologia e Mi- 
neralogia della R. Università di Palermo, mi son convinto de’ loro graduali passaggi, 
che sono sì evidenti che non lasciano dubbio di sorta. 

Le figure della Tav. II rappresentano due individui della Nerinea Carpathica , 
Zeusch. a forma raccorciata e con angolo aperto. 

L’ esemplare fig. 10, quantunque sia mancante dell’ apice, ha il guscio esterna- 
mente conservatissimo, Esso corrisponde minutamente all’esatte figure e alla parti- 
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colareggiata descrizione, che dà il professore Peters di questa specie. È conico c 
largamente ombellicato. La sua spira è regolarmente crescente sotto un angolo 
di 25° Gli anfratti sono piani e superiormente provvisti d’ un orlo rigonfiato, che 
dà all’ insieme della conchiglia una forma gradinata. Gli anfratti superiori vedonsi 
ornati di pronunziate e callose strie di accrescimento, che ne’ medî si affievoliscono 
e negli inferiori svaniscono completamente. La sutura fortemente impressa, negli an- 
fratti superiori, limita in alto il loro margine rialzato, mentre seguendola fino a 
quelli inferiori man mano vedesi avvicinare al centro del rigonfiamento, la qual 
cosa, come bene fa osservare il professore Peters, dà a questi anfratti un aspetto 
un po’ concavo. 

L’altro individuo (fig. 11) proviene anch'esso dal caleario grigio di Carini. In esso 
le linee d’acerescimento, la disposizione degli anfratti e la posizione della sutura in 
rapporto al rigonfiamento superiore degli anfratti non lasciano dubbio sulla sua de- 
terminazione. Avendo conservatissimo l’ultimo anfratto si vede che è angoloso in fuori, 
d'onde salisce leggermente convesso, per poscia deprimersi intorno il margine om- 
bellicale. 

Oltre a questi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Pa- 
lermo se ne conservano altri. Un esemplare più giovane di quello (fig. 11) presenta 
un angolo di 27°, 

Nella Tav. II dis si vedono le figure della forma sfusata. L’individuo (fig. 11) pro- 
viene d’Zsnello. È in magnifico stato di conservazione e con spira crescente sotto un 
angolo regolare di 16°, I suoi anfratti sono anch’essi ornati di pronunziate e callose 
strie di accrescimento, e se la disposizione a gradinata de’ suoi anfratti, e il loro 
rialto anteriore è meno pronunziato di come vedesi nell’ altra varietà, ciò è dipen- 
dente della trazione della sua spira, che sfusandosi, necessariamente tende a fare 
svanire questi caratteri, che sono sviluppatissimi nella varietà raccorciata, 

La figura 12 è il disegno di un giovane di questa varietà della Nerinea Carpa- 
thica, Zeusch,, e la figura 13 la sezione d’un altro giovane anch’ esso proveniente 
da. Favarotta. 

Nel mio lavoro Nerinee della ciaca de’ dintorni di Palermo, Tav. I, figura 5, 6 
si vedono due nerinee, che allora riferiva alla Nerinea pseudo-bruntrutana , esse 
appartengono ancora alla varietà sfusata della specie in esame. 

Gli esemplari della Nerinea Carpathica, Zeusch., quando sono esternamente levi- 
gati, si possono confondere facilmente con esemplari non ben conservati della Nerinea 
pseudo-bruntrutana, Gemm. Però guardando la posizione della sutura si vede che 
nella Nerinea pseudo-bruntrutana, Gemm. corrisponde al centro della convessità, 
mentre nella Nerinea Carpathica, Zeusch., si trova alla parte anteriore del rigon- 
fiamento negli anfratti superiori, e in quelli inferiori sul centro dello stesso, 

Negli esemplari di Sicilia la formazione delle pieghe boccali e la loro disposizione 
è identica a quella della forma d’Inwald e Richalitz. 

La Nerinea Carpathica, Seusch, della Lethaea bruntrntana, p. 95, PI. VII, fig. 40, 
è la vera Nerinea pseudo-bruntrutana, Gemm. 
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NERINEA PSEUDO-BRUNTRUTANA, Gemm. 
(Tav. 11 dis, Fig. 6, 7). 


1835-37. Nerinea Bruntrutana, Bronn, Lethaea, p. 399, Taf. 21, fig. 13. 


1836. » » Bronn, Neues Jahrburch fiir Min.,, Geog., Geol. 
und Petr., p. 556, Taf. VI, fig. 13. 

1841-44, » » Goldfuss, Petref. Germ., 3, p. 40, Taf. 175, fig. 5. 

1850. » » Zeuschner, Geogn. Beschreibung des Nerineen- 


Kalkes von Inwald und Roczyny (Nat. Abhan- 
dlungen gesammelt ec. von Haidinger) 3 Bd., 
1 Abth,, 105 137, Taf. 16, fig. 5-8. 


1850. Nerinea Mandelslohi, Zeuschner, Op. cit. p. 137, Taf. 16, fig. 9-12. 

1850. Nerinea Bruntrutana, d’Orbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 58, 
etage 16, n. 19. 

1850-60.» » d’Orbigny, Paléont. Frang., terr. jur., t. 2, p. 154, 
PI. 283, fig. 4, 5. 

1855. » » Peters, Die Nerineen des oberen Jura in Oester- 
reich, p. 11, Taf. 1, fig. 1-3. 

1859. Nerinea Carpathica, Etallon, Lethea Bruntrutana, p. 95, Pl. VII, fi- 
gura 40. 


1865. Nerinea pseudo-bruntrutana, G G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ din- 
torni di Palermo, p. 6, Tav. 1, fig. 4 € 7 non 
Tav. I, fig. 5, 6. 


La conchiglia che dalla maggior parte de’ paleontologisti è stata chiamata Ne- 
rinea Bruntrutana, Th. non è la specie stabilita nel 1830 da Thurmann sotto questo 
nome. Nella Lethea Bruntrutana, pubblicata d’ Etallon dopo la morte del distinto 
paleontologo di Porrentruy, la Nerinea Bruntrutana, Th. è una forma vicinissima 
della Nerinea Mandelslohi, Bronn., e quella chiamata generalmente sotto questo nome 
è tutta altra cosa, che Thurmann nelle sue collezioni avea appellato Nerinea Gold- 
fussi, Th. Etallon vedendo che questo nome potea facilmente confondersi con quello 
dato dal d’Orbigny ad un’altra specie (N. Goldfussiana) e riconoscendovi una grande 
affinità con la Nerinea Carpathica, Zeusch., la rapporta sotto questo nome. Nun po- 
tendo ammettere questo ravvicinamento adottato d’Etallon, poichè la Nerinea Car- 
pathica, Zeusch. è una specie ben distinta dalla Nerinea Bruntrutana, Auct. non 
Th. ho creduto convenevole indicarla con il nome, che le avea dato nel 1865. 

La Nerinea pseudo-bruntrutana, Gemm., dopo la precedente, è la specie più co- 
mune del calcario a Terebratula janitor, Pict. del Nord della Sicilia. Si è trovata 
ad Isnello, Rotula, Falde di M. Pellegrino, Sì Maria di Gesù (dintorni di Palermo), 
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Carini, Favarotta e Calattà. Il suo tipo ordinario è quello Tav. II dis, fig. 6, 7. Da 
Carini però ho un esemplare di questa specie vicinissimo a quello dato da Peters 
(op. cit. tav. I, fig. 1). 
Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo si trovano 
molti esemplari di questa specie. 


Nerinea MenecnIiNI, Gemm. 


1865. Nerinea Meneghini, G. G Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di 
Palermo, p. 7, Tav. I, fig. 8-12. 


Specie proveniente dalla contrada Rotula e S. Maria di Gesù (dintorni di Pa- 


lermo). 
Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


NERINEA ScHLOENBACHI, Gemm. 


(Tav. II bis, Fig. 14-17). 


Angolo spirale ..... RIA O RIGATA SRO, Da odo a prora . 10° a 12° 
Angolo suturale .......... PRI ARI SISI RIDZOLONO 72° a 74° 
Lunghezza. . ... SIA IRE RESO PST RIEN RS ENIT AGIO E Vin 
In rapporto alla lunghezza diametro dell’ultimo giro . .... "eta . 0,24 

» » altezza dell’ultimo giro... ........ 6. 0,26. 


Questa nerinea è una delle specie più comuni della contrada Favarotta. Essa come 
la Nerinea Orbignyana, Zeusch. presenta molte varietà ne’ suoi ornamenti esterni. 

È una conchiglia conico-allungata, strettamente ombellicata. La sua spira crescente 
regolarmente sotto un angolo di 10° a 12°, ne’ giovani esemplari (fig. 14) è pupoide. 
I suoi anfratti sono piani ed ornati di pronunziatissime strie trasversali di accre- 
scimento, che hanno la forma di pieghe, che terminano alla parte posteriore degli 
anfratti in una serie di tubercoli più o meno distinti. Sul loro centro si osserva un 
cingolo a tubercoli distinti, ma sempre più piccoli di quelli posteriori. L'ultimo an- 
fratto è un po’ angoloso, d’onde salisce leggermente convesso e sulla sua faccia an- 
teriore si trovano due costelle longitudinali, che vengono intersecate d’un gran numero 
di strie trasversali, che lor danno un aspetto granuloso. L’altra varietà è quasi le- 
vigata. In essa i giri sono piani e tutti gli ornamenti esterni vi si vedono appena. 
Fra queste due estreme varietà si trovano tutti gli anelli intermedì (fig. 14, 15). 
La bocca è allungata e con tre pieghe semplici, cioè : una nasce dal labbro, e due 
dalla columella. 


Questa nerinea per l’insieme de’ suoi ornamenti esterni è un po’ affine alla Ne- 
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rinea nodosa, Voltz, alla Nerinea Orbignyana, Zeusch, e alla Nerinea Plassenensis, 
Pet., però se ne allontana di molto per la formazione delle sue pieghe boccali. Per 
questo ultimo carattere all'incontro appartiene al gruppo delle Nerinea Cuecilia , 
d’Orh., N. Calliope, d'0rh., N. Cynthia, d'Orb., N. ornata, d’0rh., N. Crithea, d’0rb., 
N. scalata, Volts, N. elegans, Th. ec. Ma, sebbene tutte queste nerine sieno ornate 
esternamente, non hanno il facies della specie in esame. 5 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne con- 
servano molti esemplari. 


NERINEA QUINQUEPLICATA, Gemm. 
(Tav. II dis, Fig. 8-10). 


1865. Nerinea quinqueplicata, G. G. Gemmellaro , Nerinee della ciaca de’ dintorni 
di Palermo, p. 23, Tav. III, fig. 13, 14. 


Nel 1865 stabiliva questa specie sopra molti esemplari giovani e un po’ logorati 
provenienti dalla contrada Rotwla. Ora che ne ho avuto molti altri ben conservati 
in tutti gli stadî di sviluppo, ritorno a darne la descrizione, modificandola alquanto. 


Angolo spirale... .. o old o dada do dd dd de dd dd dda 12° 
ANEOTO SSUTUTATO Li UR ETA No e na 63° 
Lunghezza della conchiglia . ........... d;0 a 0 dio 090 009 dv 055 


Altezza degli anfratti in rapporto alla loro lunghezza . ........... 0,51. 


Conchiglia conica, allungata, non ombellicata. Spira regolare di 12°, che ne’ gio- 
vani esemplari arriva ad essere di 16°, composta d’anfratti, lisci, piani e rialzati in 
avanti, dando alla conchiglia una disposizione a leggeri gradini. Traccia del canale 
suturale distinta. Ultimo giro declive in avanti, e leggermente angolato in fuori, 
Bocca più alta che larga, rotondata in avanti e ristretta in dietro, Nell’apertura del- 
l’ ultimo anfratto ha cinque pieghe semplici, cioé : due sul labbro e tre sulla colu- 
mella. Negli altri giri queste pieghe, ad eccezione dell’inferiore labbiale, si compli- 
cano, terminando con due spigoli. 

Specie comune della contrada Rotwla (dintorni di Palermo) e Favarotta. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ve ne ha 
molti esemplari. 
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NerineA PiLtAe, Gemm. 


1865. Nerinea Pillae, &. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Pa- 
lermo, p. 14, Tav. II, fig. 11, 12. 


Questa nerinea è stata trovata soltanto nelle contrade Rotula (dintorni di Palermo) 
e Favara (dintorni di Villabate). 

Essa fa parte de’ fossili del Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università 
di Palermo. 


NERINEA cCONOIDEA, Pet. 


1855. Nerinea conoidea, Peters, Die Nerineen des oberen [ura in 0esterreich, p. 26, 
Taf. 3, fig. 8,9. 

1865. Nerinea sicula, Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Palermo, 
p. 26, Tav. III, fig. 20, 21. 


Nerinea comune nel calcario a Terebratula janitor, Piet. del Nord di Sicilia. Tro- 
vasi ad Isnello, Rotula, S. Maria di Gesù (dintorni di Palermo) Carini e Fava= 


rotta. 
Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ne abbiamo 


molti esemplari, 


NeRINEA ORBIGNYANA, Zeusch. 


1850. Nerinea Orbignyana, Zeuschner, Geog., Beschreibung des Nerineenkalkes von 
Invald und Roczyny (Nat. Abhandlungen gesam- 
melt ec. Haindinger, 3 Bd,, 1 Abth., p. 138, Taf, XVIL 
fig. 10, 11. 


1855. » » Peters, Die Nerineen des oberen Iura in Oesterreich, 
p. 20, Taf. III, fig. 13, 14. 
1865. Nerinea pudica, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di 


Palermo, p. 20, Tav. II, fig. 17-19. 


Questa bellissima nerinea, sebbene presenti molte variazioni ne’ suoi ornamenti 
esterni, mostrasi costantemente in contrada Favarotta sotto la forma di Plassen. 

Vi ha degli esemplari, i cui tubercoli del margine inferiore de’ loro anfratti sono 
appena visibili, e degli altri cni vedonsi distintissimi; questi tubercoli in alcuni sono 
rotondi e in altri pliciformi. Alcuni esemplari mancano ancora del cingolo granuloso, 
che vedesi sul centro de’ loro anfratti. 
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La Nerinea pudica, Gemm., che assimilo a questa specie, è una sua distinta va- 
rietà raccorciata e molto pupoide, Queste due varietà non si trovano mai nello stesso 
sito, e mentre la forma raccorciata è esclusiva d’Isnello e S. Maria di Gesù (dintorni 
di Palermo), l’altra proviene da Favarotta. 

Il Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo possiede 
moltissimi esemplari di questa nerinea, 


NerINnEA BENEcKEI, Gemm. 


(Tav. Il, Fig. 14-16). 


Angolo spirale... ...- a MIRO SURI RNATO sei 9° 
Angolo suturale . .......... BN DACIA RO sio 10% 
Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro. ......... 0,41. 


Specie rara e fin’ora esclusiva del calcario grigio di Favarotta. 

Conchiglia quasi cilindrica, allungatissima, non ombellicata. Spira con angolo rego- 
lare di 8° formata d’anfratti numerosi ed ornata in dietro di nodoli distinti ed ovolari, 
ein avanti d’un cingolo granuloso. Nel centro presenta un cingolo anch'esso a granuli 
distinti, il quale negli anfratti medî ed ultimi viene diviso d’ un profondo solco in 
due secondari (fig. 16). L’ ultimo anfratto si sconosce. L’ apertura degli anfratti è 
rettangolare e con quattro pieghe semplici, cioè : una labbiale e tre columellari. Quella 
del labbro è un po’ prominente e nasce dalla sua parte anteriore. Delle tre della 
columella l’inferiore è molto prominente, falciforme e con l’apice diretto in fuori e 
indietro. 

La Nerinea nodosa, Voltz e la Nerinea Calipso, d’Orh. sono due specie affini a 
questa graziosissima nerinea; però la sua forma quasi cilindrica ed allungatissima, 
e la disposizione de’ suoi ornamenti la fanno di leggieri distinguere tanto dalla prima, 
quanto dalla seconda specie. Ha la stessa disposizione delle pieghe boccali della Ne- 
rinea Orbignyana, Zeusch.,, ma si allontana pure da questa, oltre de’ succennati ca- 
ratteri, per la mancanza dell’ombellico. 

Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 
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NerineAa Perersi, Gemm. 


(Tav. II. Fig. 17, 18). 


ANEOIORSPITA CRIS I BI GIA O LOI DONO ERIO ORO RALONO ANO TORNI 
AMEOTORSUTUTA ERI N a te en nno DOO atei RR TOÌ 
Lunghezza totale. .......... SIRIO DIE pd Erodoto oo do doo Sagra 


Altezza dell’ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia . 0,30 


Conchiglia conico-cilindrica, un po’ allungata, senza ombellico. Spira, crescente 
sotto un angolo regolare, composta d’anfratti lisci e perfettamente piani, provvisti 
soltanto in dietro d’una profonda traccia del canale suturale. Ultimo anfratto rego- 
larmente rotondato in avanti. Bocca rettangolare con quattro pieghe semplici, cioè: 
una labbiale e tre columellari, però ne’ giri precedenti aumentano di numero, tro- 
vandosene due sul labbro. Tutte queste pieghe son piccole e. poco sporgenti, ad ec- 
cezione della inferiore columellare, che è molto prominente e con l’apice diretto in 
dietro ed in fuori, 

Questa nerinea affine in qualche modo per la forma alla Nerinea Pasini, Gemm.,, 
se ne allontana per il numero e disposizione delle sue pieghe boccali, 

È stata trovata nel calcario grigio di Favarotta. 

Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


Nerinea Morsisoviosi, Gemm. 


(Tav. II. Fig. 22-24). 


Angolo spirale ..... SIRO A CIRIO ONI ION ORSO NO E IRR A 
FAO FOTONSULUTA TER e TEO 
Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro .......... 0,42. 


Questa nerinea è a un di presso cilindrica, molto allungata, ombellicata. La sua 
spira è regolare e formata d’anfratti numerosi, escavati al centro e con leggiero rial- 
zamento plicato in basso. La bocca sconoscesi. Nell’ interno degli anfratti si notano 
tre pieghe semplici, che nascono una dal labbro e due dalla columella, delle quali 
la inferiore columellare è quella più prominente. 

È afline per la forma esterna degli anfratti alla Nerinea crispa, Zeusch., da cui 
si distingue per l'apertura dell’ angolo spirale, per 1’ ombellico e per la formazione 
delle pieghe boccali, 

(Questa nerinea è stata trovata in contrada S. Maria di Gesù (dintorni di Pa- 
lermo) e Favarotta. 
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Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università se ne trovano alquanti 
esemplari. 


Nerinea Lorvana, Gemm. 


(Tav. II. Fig. 1, 2). 


Angoloxspiral@; ts teta cela ene en E Soi: 
Angolo suturale . .....--00.0 00000 bia Giolotola dice 
I'UNSHeZZA RE E CORIO ao vo oo 29% 


Questa nerinea è conica, breve e senza ombellico. La sua spira, crescente sotto un 
angolo regolare di 13°, è composta d’anfratti piani, che in avanti si rialzano con uno 
stretto cingolo granelloso, dando alla conchiglia una disposizione leggermente gra- 
dinata. Tutti gli anfratti sono ornati di quattro cingoli granellosi, l’inferiore de’ quali 
è a granelli un po’ più sviluppati. L’ ultimo è angoloso in fuori, e in avanti prov- 
visto di strie longitudinali e superficiali, che vengono intersecate di linee d’acere- 
scimento finissime, che pure si manifestano negli altri anfratti. La bocca è allun- 
gata e con tre pieghe semplici, delle quali l’ inferiore della columella è quella più 
prominente. i 

Questa nerinea è affine della Nerinea punctata, Voltz. Però la nerinea del port- 
landiano di Vy-le-Ferroux è ornata soltanto nell'ultimo giro di quattro cingoli gra- 
nellosi, mentre negli altri ne ha tre, è più conica, e manca del rialzamento ante- 
riore granelloso degli anfratti e degli ornamenti nella parte anteriore dell’ultimo an- 
fratto. 

Proviene dalla contrada Fotula e trovasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia 
della R. Università di Palermo, 


NERINEA EXxcAVATA, Gemm. 


1865. Nerinea excavata, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Pa- 
lermo, p. 22, Tav. III, fig. 11, 12. 


Specie esclusiva del calcario grigio della contrada Rotula (dintorni di Palermo). 
Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 
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NERINEA PARVULA, Gemm. 


1865. Nerinea parvula, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Pa- 
lermo, Tav. III, fig. 17-19. 


Questa nerinea proviene dal calcario grigio della contrada Rotwla (dintorni di Pa- 
lermo) e conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di 
Palermo. 


NERINEA PEREGRINA, Gemm. 


1865. Nerinea peregrina, G. G. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Pa- 
lermo, Tav. II, fig. 13, 14, 


Nerinea rara del calcario grigio della contrada Zotula (dintorni di Palermo). 
Si trova nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


NerINEA StASZyoI, Zeusch. 


1850. Actaeon Staszyct, Zeuschner, Geog. Beschreibung des Nerineen-Kalkes von 
Inwald und Rogzyny (Natur. Abhandlungen gesammet ec. 
von Haindiger) 3 Bd., 1 Alth., p. 139, Taf. XVII, figu- 
ra 16-19. 

1855. Nerinea Staseycii, Peters, Die Nerineen des oberen Jura in Vesterreich, p. 17, 
Taf. II, fig. 6-9. 

1865. Nerinea socialis, GG. Gemmellaro, Nerinee della ciaca de’ dintorni di Pa- 

lermo, p. 9, Tav. II, fig. 8-10. 


Specie comunissima del calcario a Terebratula janitor, Piet. della costa setten- 
trionale di Sicilia. Si trova ad Isnello, Rotula, Sì Maria di Gesù, Falde di Monte 
Pellegrino (dintorni di Palermo) Favara (dintorni di Villabate) Carini e Favarotta. 

Il Gabinetto di Mineralogia e Geologia della R. Università di Palermo ne possiede 
una grande quantità d’esemplari. 
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CRYPTOPLOCUS, Pictet et Campiche. 
CryPropLocus Picreti, Gemm. 


(Tav. III, Fig. 3-8). 


ANZOIORS DICA CENA RETI I dooosdosoo iP a zie 
Angolossuturale:- <a e e Vee aeree] toe 70° 
Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro... ... e... 0,34. 


Questa distinta specie è di forma conico-allungata, ombellica. La sua spira, cre- 
scente sotto un angolo pupoide, è formata d’anfratti, bassi, lisci e leggermente con- 
cavi al centro. Ha le suture e le tracce del canale suturale distinte. Il suo ultimo 
anfratto è un po” angoloso in fuori. La piega della bocca, un po’ diretta in fuori 
e indietro, divide la parete posteriore boccale in due parti quasi uguali. 

Questo cryptoplocus non può affatto confondersi per le sue dimensioni con nes- 
suno de’ congeneri fin’ora conosciuti. Ha gli anfratti un po’ concavi al centro, e l’ul- 
timo leggermente angoloso come il Cryptoplocus pyramidalis, Minst., ma la sua forma 
più piccola sottile e pupoide è tal carattere, che l’ allontana moltissimo da questa 
specie. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne con- 
servano molti esemplari. Essi provengono tutti dalla contrada Rotula (dintorni di 
Palermo). 


CRYPTOPLOCUS PYRAMIDALIS, Minst. 
(Tav. III, Fig. 12, 14—Tav. IV. Fig. 1-3). 


1841-44, Nerinea pyramidalis, Minster in Goldfuss, Petref. Germ. 3, p..43, Taf, 176, 
fig. 11. 

1855. » » Peters, Die Nerineen des oberen Jura in Oesterreich, 
p. 23, Taf. IV, fig. 1-3. 


Il Munster (in Goldfuss, Petref. Germ. 3, p. 43), così descrive questa specie : « 
turbinato-conica, laevi, umbilicata; anfractibus depressis, concavis; plica colummnari 
singula supera; parietali nulla. » Da questa diagnosi togliendo i caratteri comuni 
al Cryptoplocus subpyramidalis, Minst., che le è molto affine, resulta in modo evi- 
Gente che il carattere proprio differenziale di questa specie è quello d’ essere con 
anfratti concavi. Epperò a questo carattere bisogna aggiungerne un altro ancora co- 
stante, cioè : d’avere gli anfratti rialzati in avanti e conseguentemente l’ultimo an- 
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goloso in fuori; e in effetti ciò osservasi distintamente in tutti gli esemplari rife- 
ribili a questo eryptoplocus sì di Sicilia, che di altrove. 

Il valore del suo angolo spirale soggiace a grandi oscillazioni. Negli esemplari 
provenienti da Plassen, come pure in uno d’Zsnello, arriva fino a 34°, ma quelli di 
Stramberg hanno un angolo spirale, che appena giunge a 30°, e in Sicilia ne ab- 
biamo alcuni con un angolo di 25% n tutti gli esemplari, però, del Cryptoplocus 
pyramidalis, Minst., il rapporto tra il diametro degli anfratti alla loro altezza non 
varia di molto stando :: 1: 0,28 a 0,30. 

Mettendo da banda l'esemplare poco fa cennato proveniente d’ZsneZlo, che somiglia 
perfettamente all’esemplare dato da Peters (op. cit. Tav. 4, fig. 1), do la figura di 
altri individui, che presentano qualche differenza dalla forma tipo scelta da Miinster 
(Goldfuss, op. cit. tav. 176, fig. 11). 

L’esemplare (Tav. III, fig. 12, 13) proviene da Favarotta. È un frammento supe- 
riore con angolo spirale di 30° che, quantunque sia molto logorato esternamente , 
mostra ancora l’ultimo anfratto angoloso in fuori. La fig. 14 rappresenta un giovane 
eryptoplocus, anche fortemente logorato, che per la presenza dell’angolo esterno del 
suo ultimo giro e per il rapporto dell’ altezza de’ suoi giri al loro diametro credo 
essere riferibile alla stessa specie. Esso è stato trovato nella contrada £otula (din- 
torni di Palermo). Gl’individui di questa specie, che sono figurati nella Tav. IV, sono 
ben conservati all’esterno. Quello (fig. 1) presenta una spira crescente sotto un angolo 
di 23° composta d’anfratti bassi, escavati nel centro, e rigonfiati in alto. Paragonan- 
dolo con la figura di questa specie data dal Mister, in Goldfuss, sebbene presenti 
un angolo spirale molto diverso, si vede che le somiglia moltissimo, La sua sezione 
è quella (fig. 3), mentre la figura 2 rappresenta un altro esemplare proveniente an- 
ch’esso da Favarotta. 

Questa specie trovasi ad Isnello, Rotula (dintorni di Palermo), Carini, Favarotta. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ve ne sono 
molti esemplari. 


CRYPTOPLOCUS SUBPYRAMIDALIS, Minst. 
(Tav. IV, Fig. 4-7). 


1841-44, Nerinea subpyramidalis, Mister in Goldfuss, Petref, Germ. 3, pag. 3 8 
Taf. 175, fig. 7. 


Questa specie è una forma vicinissima del Cryptoplocus pyramidalis, Minster, cui 
non si può affatto assimilare senza urtare al principio del giusto apprezzamento dei 
caratteri specifici de’ gasteropodi. Il Minster (in &oldfuss) la descrive siffattamente 
« t, turninato-conica, laevi, umbilicata; anfractibus depressis, convexo-planis; plica 
columnari singola, crassa; parietali nulla.» Da questa descrizione il carattere dif- 
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ferenziale fra questa specie e il Cryptoplocus pyramidalis, Minst. sta primamente 
sulla disposizione de’ giri, che in questa sono convesso-piani, mentre nella prece- 
dente sono concavi, e in secondo nella dimensione della piega boccale, che in essa 
è crassa, e nella seconda non presenta tale sviluppo. Inoltre dovendo giudicare della 
stessa figura di questo crytoplocus data dal Miinster (in Goldfuss Petref. Germ. PI. 175, 
fig. 7), in essa gli anfratti sono disposti a gradini e l’ultimo non è affatto angoloso 
in fuori. Questa disposizione della spira non osservasi affatto nel Cryptoplocus py- 
ramidalis, Minst., e in esso, come abbiamo dimostrato, l’ultimo anfratto è costante- 
mente angoloso. 

Stabilita su queste basi la differenza fra queste due specie riferisco al Crypto- 
plocus pyramidalis, Miinst. gli esemplari Tav. V, fig. 4-7, considerandoli come ap- 
partenenti ad una sua semplice varietà geografica. 

La fig. 4 rappresenta un esemplare mancante dell’ apice. È conico e largamente 
ombellicato, la cui larghezza è 0,42 del diametro dell’ultimo anfratto. La sua spira 
crescente regolarmente sotto un angolo di 27°, è composta d’anfratti, la cui altezza 
in rapporto al loro diametro è di 0,32, piani e disposti in dietro a gradini, L'ultimo 
giro è arrotondato in fuori, e depresso intorno l’ombellico. È stato trovato nel cal- 
cario grigio di Favarotta. L'altro (fig. 7) proviene anch’ esso da Favarotta, ed è 
disegnato in modo da far vedere la grandezza dell’ombellico. L’esemplare (fig. 6) è 
di Calattù. Questa sezione mostra la piega boccale, che è sviluppatissima in questa 
specie, e situata costantemente un po’ in fuori, talchè la parete posteriore della 
bocca viene divisa in due parti ineguali, la cui esterna è piccolissima. Finalmente 
la figura 5 è il disegno d’un gran frammento della stessa varietà del Cryptoplocus 
subpyramidalis, Minst.,, la cui spira crescente sotto un angolo di 25°, è molto più 
acuta di quella della forma tipo di Xellheim, che giudicando della sua figura (in 
Goldfuss, op. cit.) è di 34°, Il diametro de’ suoi anfratti sta alla loro altezza ::1:0,31, 
essi sono pure piani e disposti in dietro a gradini, 

Questa specie proviene da Favarotta e Calattù. 

Questi esemplari con altri conservansi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della 
R. Università di Palermo. 
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CryPToPLOCUS DEPRESSUS, Voltz. 
(Tav. II, Fig. 9-11). 


1836. Nerinea depressa, Voltz, Neues Jahrburch fiir Min, Geog., Geol, und Petref. 
von Leonhord und Bronn, p. 540, 541, 

1836. » » Bronn, loc. cit. p. 549, Taf. 6, fig. 17 a, d. 

1850. » » Zeuschner, Geog. Beschreibung des Nerineen-Kalkes von 
Inwald und Roczyny (Natur. Abhandlungen gesammelt ec, 
von Haidinger) 3 Bd., 1 Alth,, p. 137, Taf, XVI, fig. 1-4. 


Riunisco a questa specie gli esemplari, di cui vedonsi i disegni nella Tav. II, 
fig. 9-11. L'individuo (fig. 9), se ne togli la configurazione degli anfratti, che sono 
lesgermente convessi, invece d’ essere piani, corrisponde appuntino alla descrizione 
e disegno dati da Voltz e Bronn. È conico-allungato e con ombellico, la cui larghezza 
in rapporto al diametro dell’ultimo anfratto è di 0,28. La sua spira crescente sotto 
un angolo di 21°, è composta di anfratti lisci, Ieggermente convessi, la cui altezza 
in rapporto al loro diametro è di 0,40, separati gli uni dagli altri, da sutura ap- 
pena visibile. L'ultimo anfratto è rotondato in fuori, e fortemente convesso in avanti, 
Esso proviene dalla contrada Favara (dintorno di Villabate). L’altro esemplare (fi- 
gura 10, 11) è della contrada Ztotula (dintorni di Palermo). La sua spira cresce re- 
golarmente sotto un angolo di 21° Gli anfratti sono quasi piani, lisci, e la loro al- 
tezza in rapporto al diametro è di 0,42. L’ ultimo anfratto è arrotondato in fuori, 
e convesso fortemente in avanti. Esso somiglia moltissimo ad un esemplare, che devo 
al signor Kranz, il quale proviene da Nattheim. Stando agli esemplari di Sicilia a 
quello proveniente da Nattheim e alla figura data da Bronn, l’ apertura degli an- 
fratti di questa specie è più larga che alta. Questo costante carattere è dipendente 
dalla ristrettezza del suo ombellico. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo si trovano 
molti esemplari di questo cryptoplocus, fra cui un frammento d’un esemplare più 
grande di quello fig. 9, che proviene da S. Maria di Gesù (dintorni di Palermo). - 
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CRYPTOPLOCUS UMBILICATUS, d’Orb. 
(Tav. lI dis, Fig. 18, 19). 


1850. Nerinea umbilicata, d’0rbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 4, étage 14° 
n. 46. 

1850-60. Nerinea depressa, d’Orbigny, Paléont. frang., terr. jur., te 2, p. 104, PI. 259 
(in tab. N. umbilicata, d’Orb.) 

1859, » » Thurmann et Etallon, Lethea Bruntr., p. 97, Pl. VII, 
fig. 42. 


L’esemplare che riferisco al Crypfoplocus umbilicatus, d’Orb., è conico, molto al- 
lungato e con ombellico, la cui larghezza in rapporto al diametro dell’ ultimo an- 
fratto è di 0,32. La sua spira è regolarmente crescente sotto un angolo di 17°. Gli 
anfratti, la cui altezza in rapporto al diametro è di 0,31, sono lisci, leggermente 
convessi, e divisi da sutura distintissima ed impressa. L’ ultimo è arrotondato in 
fuori, leggermente convesso in avanti e con leggera depressione intorno l’ombellico. 
La parete interna dell’apertura degli anfratti è molto più retta di come vedesi nelle 
specie congeneri, e la piega esce più internamente, talché lo spazio posteriore dell’aper- 
tura viene diviso in due parti, di cui l’esterna è più grande. 

Questa specie nella celebre Paléontologie francaise trovasi fusa con il Crypto- 
plocus depressus, Voltz. La specie in esame e rara in Sicilia, e proviene soltanto 
da Favara (dintorni di Villabate). Il Cryptoplocus depressus, Voltz all’ incontro è 
comune, ed, avendone avuti molti esemplari in tutti gli stadî di sviluppo, non vi 
ho trovato que’ passaggi, che possono giustificare la sua fusione con questa specie. 


CRYPToPLOCUs ZItTELI, Gemm. 


(Tav. IV, Fig. 8-10). 


ANBOTOMSPIRA TERA N IIS dodo 00 pobodo S225 
Angolossuturale gal, sen ad Coe TONE ZLI 
LUN EDEZZA RE NE ROIO TOLTO DIO ORA SIRO ASS RO Tenente ene 


Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro ............. 0,20. 


Conchiglia piccola, conica, pupoide, senza ombellico. La sua spira con angolo di 22° 
è formata d’anfratti corti, lisci, fortemente escavati nel centro e rialzati in avanti 
e in dietro. L'ultimo è angolato in fuori. La bocca quasi quadrata presenta sulla sua 
parete posteriore una piccolissima piega. 

Questa specie è l’unica fra le congeneri, che non presenta ombellico, Questo ca- 
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rattere, la sua piccolezza e la grande escavazione centrale de’ suoi anfratti sono 
tali caratteri, che subito la fanno distinguere dagli altri eryptoplocus. 

Essa è stata trovata soltanto nél calcario grigio di Favarotta e conservasi nel 
Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


APPENDICE 
NERINEA SINISTRORSA, Gemm. 


(Tav. II, Fig. 19, 21). 


Angolo spirale ...... vaio vl USER AO AO codona BUR 
ANEOIORSU COAT NA OR N TE one 67° 
Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro . .......... AMO NZOE 


Nerinea conica allungata, sinistrosa, non ombellicata. La sua spira cresce rego- 
larmente formando un angolo di 7°. I suoi anfratti sono piani, e al terzo anteriore 
mostrano una serie di tubercoli, piccoli e appena rilevati. L’ ultimo è arrotondato 
anteriormente. La bocca è allungata, quasi rettangolare e con quattro pieghe sem- 
plici, nei procedenti però ne ha un’altra posteriore sul labbro, talchè se ne contano 
cinque. Le labbiali sono sottili e d’esse la superiore più preminente. Delle columel- 
lari la posteriore è molto prominente e falciforme, le due altre sono piecole, di cui 
l’anteriore più sviluppata. 

Questa specie non ha vere affinità con le nerinee fin’ora conosciute. Essa proviene 
dal neocomiano di Capaci, e ne ho dato la descrizione in questo lavoro perchè è 
il primo esempio di nerinea sinistrorsa. 


Dal Gabinetto di Mineralogia e Geologia della R. Università di Palermo se ne pos- 
sedono alquanti esemplari. 
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AZIONE DELLO ZINCORTILE SULL'ACETALE BIGLORURATO 


PER EMMANUELE PATERNÒ. 


(Comunicazione fatta dal Professore Cannizzaro) 


Lo zincoetile non agisce alla temperatura ordinaria sull’acetale biclorurato, anche 
dopo un contatto di più giorni; ma se si riscalda il miscuglio di questi due com- 
posti verso 140° ha luogo una reazione, che si manifesta con uno sviluppo regolare 
di gaz, e resta come residuo dell’etere mischiato con ossido e cloruro di zinco. 

Se si fanno passare i gaz che si sviluppano per un apparecchio raffreddato con 
sale e neve, e quindi attraverso il bromo si condenserà nel primo del cloruro di 
etile, ed il bromo assorbirà una parte del gaz. Il bromuro così ottenuto bolle da 
130° a 142°, ed ha dato all’ analisi, per il bromo, numeri intermedî fra quelli ri- 
chiesti dalla teoria pel bromuro d’etilene e pel bromuro di propilene; se si consi- 
dera dunque come un miscuglio di questi due composti, e se si tiene conto che lo 
etilene è un prodotto costante di quasi tutte le reazioni dello zincoetile, si Duo e- 
sprimere la reazione per mezzo della seguente equazione : 


9 (c ce nom Ob? pe) 3 (n 0 ks) =} (SE) di 
+ 20° 5501 + Zn 0 + 2700 + 4 0° HS, 


I gaz non assorbiti dal bromo provengono senza dubbio da reazioni secondarie, 


SULL'ALDRIDE BICLORURATA 


PER EMMANUELE PATERNÒ. 


(Comunicazione fatta dal Professore Cannizzaro) 


La teoria fa prevedere per i derivati clorurati dell’aldeide due serie di composti 
isomerici; l’una delle quali contiene il gruppo COH intatto, mentre nell’altra è sempre 
sostituito l’idrogeno connesso al carbonio ossidato. Questa differenza si scorge benis- 
simo per mezzo delle seguenti formole : 


CHS C0 CI CH° CI COH 


cloruro d’acetile aldeide monoclorurata 
CH2 C1 C0 C1 CH C1° COH 
cloruro di cloroacetile aldeide biclorurata 
CH C1? C0 CI 0 CI3 COH 
cloruro di bicloroacetile aldeide triclorurata. 


È chiaro che l’ultimo termine C Cl CO CI è lo stesso per le due serie, 

I composti della prima serie sono cloruri di radicali acidi; quelli della seconda 
dovrebbero essere delle vere aldeidi, capaci di trasformarsi per ossidazione in acidi 
collo stesso numero di atomi di cloro. Il clorale è un composto che appartiene senza 
dubbio a quest’ultima classe di derivati dell’aldeide; infatti esso contiene i tre atomi 
di cloro connessi col medesimo atomo di carbonio, giacchè si trasforma per ossida- 
zione in acido tricloroacetico, e trattato colla potassa si scompone in formiato po- 
tassico ed in cloroformio. 

Però non si conosce un metodo per preparare i prodotti intermedî fra il clorale 
e l’aldeide (1), e per lo stesso elorale, non si sa a quale reazione deve la sua ori- 


(4) Non ignoro che A. Riche per l’azione del cloro sull’alcole metilico ottenne un composto che 
bolle verso 118° e che considera come l’aldeide monoclorurata; ma che sembra non sia altro che 
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gine nell’azione del cloro suli’alcole assoluto. Si era supposto che in questo caso si 
forma dapprima dell’aldeide, e che quindi l’aldeide per la successiva azione del cloro 
si trasforma in clorale. Ma l’ esperienza diretta non confermò tale supposizione, e 
Wurtz per l’azione del cloro sull’aldeide ottenne cloruro di acetile. 

Più tardi Lieben, avendo ottenuto per l’azione del cloro sull’alcole acquoso i de- 
rivati clorurati dell’ acetale, ha spiegato la formazione del clorale supponendo che 
dapprima si faccia l’acetale triclorurato, e che in seguito per l’azione dell’acido clo- 
ridrico l’acetale triclorurato si scinde in cloruro di etile ed in tricloroaldeide (clo- 
rale) secondo la seguente equazione : 


\2 Ho 
© 01° E Die n, + 2 H01=2 01 0*H"+H*0+ 0 H 010. 


Questa spiegazione è confermata da una parte dal fatto, osservato da Stas, della 
esistenza dell’acetale fra i prodotti dell’azione del cloro sull’alcole; e dall’altro lato 
dalla scomposizione, osservato da Wurtz e da Beilstein, dell’acetale in acetato eti- 
lico ed in aldeide, per l’azione dell’acido acetico cristallizzabile. 

Io mi sono proposto di verificare coll’ esperienza la supposizione del professore 
Lieben, studiando la trasformazione degli acetali clorurati in presenza degli acidi, 
e nello stesso tempo di preparare per questa via i derivati clorurati dell’ aldeide. 

Ho scelto l’ acetale biclorurato che si prepara facilmente per l’azione del cloro 
sull’alcole a 80°, come ha scoverto Lieben (1). Ho sottomesso questo composto alla 
azione dell’acido solforico, ed ho così ottenuto l’aldeide biclorurata CH CI? COH, isomero 
del cloruro di cloroacetile ottenuto da Wurtz. La reazione è espressa dall’equazione 
seguente : 


0H 3 0H 


+2 802 og = 250 oc: ps + E° 0 + CH CI? COH. 


Questa reazione conferma la supposizione che nell’acetale biclorurato i due atomi 
di cloro sono connessi collo stesso atomo di carbonio, ciò che del resto è analogo a 
quel che si è osservato negli altri prodotti clorurati delle serie grasse. 

Ecco ora alcune particolarità delle mie esperienze. 

Per preparare l’acetale biclorurato si fa passare una corrente rapida di cloro du- 


il bicloroacetone : infatti Riche ha trovato per densità di vapore di tale corpo il numero 4,35 in 
media. Il bicloroacetone bolle verso 120°, e la sua densità di vapore teorica è 4,39. 

Inoltre Saytzeff e Glinsky hanno recentemente ottenuto (Zeitschrift fùr Chemie, Neue Folge, 
B. III, S. 675) trattando l’etilene monoclorurato con l’acido ipocloroso un corpo che hanno cre- 
duto di potere considerare come l’aldeide monoclorurata; però tale composto non distilla senza 
scomposizione, ed essendo l’aldeide triclorurata e la biclorurata de’ corpi volatili, mi è permesso 
di metterne in dubbio l’esistenza, finchè altri fatti non l'abbiano confermata. 

(4) Annales de Chimie et de Physique, t. LII, p. 313, 1858. . 
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rante circa 60 ore per ogni chilogrammo di alcolo ad 80°, non facendo caso dei cam- 
biamenti di temperatura che avvengono per effetto della reazione. In seguito si di- 
stilla e si tratta con una soluzione concentrata di potassa al bagno maria, ciò che 
bolle al di sopra di 170% si distilla in una corrente di vapor d’acqua ed infine si 
rettifica una o due volte: ciò che passa da 181° a 183° costituisce l’acetale biclo- 
rurato puro. 

Per preparare l’ aldeide biclorurata ho distillato un miscuglio di un volume di 
questo acetale biclorurato con quattro a sei volumi di acido solforico ordinario. Per 
evitare il rigonfiamento della massa e la distillazione dell’acqua, è utile di scaldare 
il miscuglio in un bagno ad olio mantenuto a 130°, Si raccoglie il prodotto in un 
recipiente ben raffreddato, e si rettifica più volte; la parte che passa ad 88-90° co- 
stituisce l’aldeide hiclorurata pura. Per questo processo ho cttenuto con grammi 500 
di bicloroacetale, solo grammi 50 dell’aldeide corrispondente. Di recente preparata 
l’aldeide biclorurata è un liquido mobile, più pesante dell’acqua nella quale è so- 
lubile; si scioglie pure nell’alcole e nell’etere, bolle fra 88° e 90%; il suo vapore irrita 
fortemente gli occhi. 

Una porzione conservata in tubi chiusi non ha subito alcun mutamento; ma un’altra 
porzione che fu conservata in fiaschi chiusi da turacciolo smerigliato divenne densa, 
e fini per trasformarsi in una sostanza solida, bianca, amorfa. Questa modificazione 
dell’aldeide biclorurata, probabilmente corrispondente al clorale insolubile, scaldata 
verso 120° distilla rigenerando l’aldeide biclorurata liquida. 

Le analisi hanno dato i risultati seguenti : 


I. gr. 0,501 di sostanza diedero gr. 0,403 di CO? e gr. 0,097 di H® 0, 


gr. 0,248 ' gr. 0,621 di AgCI, 
II, gr. 0,300 2 gr. 0,223 di CO? e gr. 0,059 di H°0. 
II, gr. 0,629 » gr. 0,484 » gr. 0,1255 » 
IV. gr. 0,301 » gr. 0,236 » gr. 0,057 5 
gr. 0,5275 » gr. 1,3306 di Ag CI. 


Deducendo da questi numeri la composizione centesimale si ha: 


I, DT III. IV. Teoria 
Carbonio 20,71 20,31 20,98 21,34 21,23 
Idrogeno 2,02 2,20 2,21 2,00 TISZi 
Cloro 61,93 —_ — 62,36 62,83. 


L'analisi I fn fatta sull’aldeide biclorarata prima di essersi trasformata. 
Le analisi II, III, IV sono state fatte sopra tre porzioni ottenute successivamente 
per la distillazione della modificazione solida. 
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Dèlle due ultime porzioni si è determinata la dentità di vapore, e si ebbero i ri- 
sultati seguenti: 


III, IV. 
Eccesso sul peso del pallone gr. 0,2925 gr. 0,601 
Temperatura della bilancia 249,5 25° 
Volume del pallone 157 c. è 355 Ce Go 
Temperatura della chiusura 133° 153° 
Pressione 763 760 
Aria rimasta 14 e. Ca leo 
Temperatura 249,5 IDO 
Pressione 763 755 
Densità di vapore corrispondente 3,7 3,47. 


Nella seconda esperienza la sostanza cominciava a decomporsi. La teoria per la 
formola C° H? CI? 0 esige 3,9. 

Io mi propongo di continuare lo studio di questo composto, e di preparare collo . 
stesso metodo l’aldeide monoclorurata per compararla con un corpo della stessa com- 
posizione recentemente ottenuto da Saytzeff e Glinsky. 

Queste esperienze sono state fatte al laboratorio dell’Università di Palermo sotto 
la direzione del professore Cannizzaro, 


SULL'ACBTALB TRICLORURATO E SULLA FORMAZIONE DEL CLORALE 


PER EMMANUELE PATERNÒ. 


(Comunicazione fatta dal professore Cannizzaro) 


Il cloral fu ottenuto nel 1832 da Liebig per l’azione del cloro sull’aleole; due anni 
dopo Dumas ne stabiliva la composizione esatta (1), e spiegava la sua formazione 
supponendo, che quando il cloro agisce sull’alcole si forma prima dell’etere acetico 
il quale poi per la sostituzione di sei equivalenti d’idrogeno per sei di cloro pro- 
duce il clorale (2). 

Più tardi Regnault (3) fondandosi sul fatto che nel primo periodo dell’azione del 
cloro sull’alcole si forma dell’aldeide, suppose che il clorale risultava dall’azione del 
cloro sull’aldeide, e lo considerò come l’aldeide triclorurata. 

L'ipotesi che il clorale sia l’aldeide triclorurata ebbe una conferma nella trasfor- 
mazione di esso in acido tricloro acetico, operata da Kolbe (4); ma l’altra relativa 
al suo modo di formazione fu scalzata, quando Wurtz (5) dimostrò che per l’azione 
del cloro sull’aldeide si forma cloruro di acetile, composto dal quale il clorale non 
può derivare. 

Il professore Lieben (6) nel 1858, avendo ripigliato lo studio dell’azione del cloro 


(1) Annales de Chimie et de Physique, t. LVI, p. 125. 
(2) Le equazioni date da Dumas sono le seguenti : 


C8H!? 0: + CI4 = C® H3 0? + C14 Hi; C° H® 0: + Cla = C8 H? C16 02 +- C16 HS, 


Per giudicare meglio questa interpretazione bisogna osservare che le formole dell’etere acetico 
e dell’aldeide sono ùna multiplo dell’altra. 

(3) Annales de Chimie et de Physique, t. LXXI, p. 420. 

(4) Annalen der Chemie und Pharmacie, t. IV, p. 183. 

(5) Annales de Chemie et de Physique. 

(6) Ibidem, t. LII, p. 343. 
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sull’alcole acquoso, scopriva che in questo caso si formano principalmente i deri- 
vati clorurati dell’acetale. Ed allora annunziò l’idea che il clorale deve la sua ori- 
gine alla scomposizione dell’acetale triclorurato per mezzo dell’acido cloridrico, ed 
espresse colle seguenti formole la trasformazione dell’alcole in clorale : 


C2H°0 + 201= 2H01 + C°H'0 aldeide 


C©H*0 + 20°H°0 = H20 + ito acetale 


2775 12 
C°H* dn + 201= HCl + C°H* Doe acetale monoclorurato 


002H5 0 


COLE poego + 201 = HOI + C*0H? 00,0; acetale biclorarato 


}?01*H? OC?Hs 1 ones x 121 0C°H° ne n 
CCI?H® poegs + 201 = HO + C201°H (es acetale trielorurato 


pi 
C° CI H Ti + 2015 = H?0 + 202H5C] + C205HO clorale, 


La scoperta di Beilstein (1) che, trattando l’acetale con l’acido acetico, ottenne 
l’aldeide, e principalmente il fatto da me osservato, della formazione della bicloro- 
aldeide per mezzo dell’acetale biclorurato (2), sono nuovi argomenti in favore del- 
l'ipotesi di Lieben; ma a confermarla era necessario di dimostrare che l’acetale tri- 
clorurato esiste fra i prodotti dell’azione del cloro sull’alcole, e che esso può tra- 
sformarsi in clorale. Ed è ciò che io mi sono proposto di verificare con l’esperienza. 

L’acetale triclorurato si ottiene in piccola quantità insieme al biclorurato trat- 
tando col cloro l’alcole a 80° 

AI prodotto dell’azione del cloro sull’alcole si aggiunge acqua; si raccoglie l’olio 
che va al fondo, si tratta con potassa e si distilla : l’acetale triclorurato è conte- 
nuto nelle porzioni che hbollono sopra 185°. Per isolarlo si distillano queste. porzioni 
con una corrente di vapor d’acqua raccogliendo separatamente l’ultimo quarto, che 
si ridistilla dello stesso modo raccogliendo sempre le ultime porzioni. Dopo avere 
ripetuto ciò per più volte, il vapor d’acqua comincia a trasportare una sostanza 
che cristallizza appena cade nel vase che serve a raccoglierla. Questa sostanza com- 
pressa fra carta sugante, distillata e cristallizzata nell’alcole o nell’etere, costituisce 
l’acetale triclorurato puro. Impiegando 5 chilogrammi di alcole ho ottenuto appena 
10 grammi di tricloroacetale; mentre nello stesso tempo ho ottenuto circa 1 chi- 
logrammo di acetale biclorurato. 

L’acetale triclorurato cristallizza in aghi leggerissimi e splendenti di apparenza 


(1) Comptes randus t. XLVIII, p. 1224. 
(2) Comptes rendut t. LXVII, p. 426. 
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molto simile a quelli della cafeina; fonde a 72° e holle verso 230°, scomponendosi 
parzialmente; è solubilissimo nell’alcole e nell’etere. 

Sottoposto all’analisi ha fornito i seguenti risultati : 


Esperienza Teoria 
Carbonio 32,10 32,05 
Idrogeno 4,87 4,96 
Cloro 47,92 48,08. 


Riscaldando l’acetale triclorurato a 150°, con l’acido solforico ordinario, passa alla 
distillazione un liquido di cui tutti i caratteri che ho potuto verificare si accordano 
con quelli del clorale; la piccola quantità che ne ho potuto ottenere non mi per 


mise però di purificarlo abbastanza per poterlo analizzare. 
Queste esperienze sono state fatte al Laboratorio dell’Università di Palermo. 
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BULLETTINO METEOROLOGICO 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N.41— Vol. IV. Gennaro 1868 


MASSIMI E MINIMI BAROMETRICI DEGLI ANNI 1865-66-67 
Nota del signor G, De Lisa 


Mancanti sin’ora di strumenti registratori che tutte indicassero le variazioni atmo- 
sferiche, le altezze barometriche massime e minime si sono ottenute mediante le in- 
dicazioni di un aneroide, il quale coi movimenti del suo indice trasporta agli estremi 
delle sue escursioni due leggierissimi pezzettini di carta piegati ad angolo retto, i 
quali danno così i punti estremi del moto barometrico sulla graduazione del qua- 
drante, che si nota col periodo di 24 ore, alla mezza notte. Per ottenere però una 
esattezza da stare al confronto con quella del barometro campione, si eseguirono 
nel 1865 molti confronti fra la pressione segnata e ridotta a zero di quest’ ultimo, 
e quella dell’aneroide, dai quali il professore Tacchini ne ricavò la formola di cor- 
rezione seguente: 


U=K—T 0,14622 + A 0,020374 


nella quale T è la temperatura segnata dal termometro unito all’aneroide, A la pres - 
sione letta e diminuita di 700 mm, e K la quantità costante per la posizione del- 
l'indice, la quale si determina ad ogni otto giorni con diversi confronti fatti col ba- 
rometro campione a mercurio. 

Per avere una idea delle variazioni che presenta questo costante prodotto dall’uso 
del barometro, e specialmente per l'operazione di rimettere le cartoline al loro posto, 
cioè in contatto dell'indice, senza riportarle tutte, ne trascriviamo alcuni valori de- 
terminati ad epoche differenti per intervalli uguali in questi tre anni di osserva- 
zioni, 
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Valori di K 

+ 110,75 + 010,91 + (010,34 + 1,0u22 
+ 1,92 + 1,34 + 1,46 + 0,32 

| + 1,58 + 1,51 + 1,46 + 1,11 
+ 1,19 + 1,69 + 0,42 + 1,18 
+ 1,25 + 1,38 + 0,97 + 1,10 
+ 0,79 + 0,87 + 1,03 + 1,49 
+ 1,10 + 1,36 + 0,92 + 1,09 
+ 1,06 + 0,90 + 0,86 + 1,31 
+ 1,30 + 1,49 + 1,12 + 1,43 


Le variazioni presentate nei valori di K in questo quadro addimostrano : 

1, Che qualora si faccia uso di questo metodo per lo scopo della determinazione 
dei massimi e minimi, è indispensabile l’uso di verificare il K a brevi intervalli di 
tempo, come ad ogni otto giorni. 

2. Che in una stazione ove si faccia uso del solo aneroide, sì deve impiegare ogni 
cura affinchè l’ indice non venga disturbato da cause esterne; e allora il risultato 
medio potrà egualmente ritenersi per buono, se anche le verifiche del K si fanno a 
lunghi intervalli. i 

3. Che anche in questi casi i valori dei massimi e minimi si otterranno con buona 
esattezza, e le escursioni sempre giuste. 

Per prova di questo, basta considerare i casi nei quali il massimo o minimo del- 
l’aneroide corrisponde coll’ora di osservazione del barometro a mercurio, ciò che spesse 
volte succede alla mezzanotte, ed allora tanto le altezze lette al barometro a mer- 
curio, come quelle lette all’aneroide e poi ridotte, dovrebbero corrispondere. Nel se - 
guente quadro sono raccolti molti di questi confronti, scelti dalle osservazioni della 
mezzanotte, durante il periodo dei tre anni in parola, i quali provano chiaramente 
quanto si è già detto. 
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BAROMETRO BAROMRTRO 
A ANEROIDE B_A A ANEROIDE . B_-A 

MERCURIO MERCURIO 

752,98 752,84 | + 090,14 | 7551m,33 755um,99 
761,77 761,82 — 0,05 756,56 | 756,48 
756,81 756,78 + 0,03 761,23 761,27 
762,71 762,70 + 0,01 758,63 758,86 
755,52 - | 755,58 — 0,06 762,82 762,71 
750,76 750,93 — (ly 757,50 757,71 
764,35 764,35 0,00 759,24 759,11 
758,46 758,65 — (19 762,54 762,48 
754,67 754,62 + 0,05 754,29 754,15 
761,36 761,26 + 0,10 751,76 751,73 
755,77 755,71 + 0,06 755,64 755,74 
752,42 752,40 + 0,02 756,63 756,60 
754,15 754,01 + 0,14 753,95 753,93 
755,48 755,35 + 0,13 751,20 751,27 
754,49 754,48 + 0,01 752,44 752,37 
753,60 753,65 — 0,05 754,53 754,73 


752,25 752,18 + 0,07 


Le differenze delle indicazioni corrette, come si è detto di sopra, colle letture fatte 
al barometro a mercurio ridotte a zero, si mantengono sempre minime, ed in medio 
risultano uguali a + 02,07, 

Nel seguente quadro trovansi per ogni mese dei tre anni 65, 66 e 67 le escur- 
sioni diurne massime, ricavate dalla osservazioni dei massimi e minimi determinati 
a mezzo dell’aneroide. 
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Quadro delle massime escursioni diurne. 


——_  ———_ tte>.eoco@mgtgttm_e_PrErr.—eeeere—— rr_c_coo60 = Gi 

ES s E DI 
2 = ° © = D = 2 
° è A S e = SIN ea s = S Z 
i el ape 
RS “ele ie |a ass Se | 
| mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm 

1865 9,00 |11,30 | 9,70 | 7,50 | 8,20 | 5,00 |4,73 |4,84 |6,47 | 7,97 | 8,70 | 6,86 

1866) 9,72 | 7,12 | 9,67 | 9,82 | 9,50 | 3,86 |5,97 |7,12 |6,72 | 7,37 | 9,69 | 9,22 


1867/11,15 | 9,75 | 0,96 | 3,46 | 5,20 
Med. | 9,96 | 9,39 |8,73 [8,59 | 7,63 


Dalla rivista di questo quadro nascono le considerazioni seguenti, cioè : 

1, Che le massime escursioni diurne hanno luogo nella stagione invernale, nei mesi 
cioè di Dicembre, Gennaro e Febbraro, e che toccano propriamente il massimo in 
Gennaro. 

2. Che, le massime escursioni diurne raggiungono il minimo valore nei mesi estivi, 
e propriamente in Giugno, e che poi vanno gradatamente crescendo, fino a tanto che 
ritornano al mese di Gennaro, epoca delle maggiori variazioni. 

3, Che, ordinando i valori su riportati per stagione, chiaramente si vede essere 
l’inverno quello che offre le più grandi oscillazioni, e che gradatamente gli succe- 
dono la primavera, l'autunno e l’estate, nella quale l’ ampiezza della escursione di- 
venta minima. 

Diamo qui i sudetti valori per stagione : 


Primavera 819,33 Autunno 82,06 
Estate pum,46 Inverno 922,37, 


Nella tabella che segue ho riunito le medie escursioni diurne per gli stessi anni. 
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Quadro delle medie escursioni diurne. 


° I e = D 
5 S CS) S Sì ° 9 ‘e 3 E S 
S È £ S E ED pone 2 ® 2 © G 
E S S a ED = ED Si °3) S e È 
ID CS) © Ss Za Ss 5 co © Sì = 
5 (A = < = 5 a_|s (da) > Zi (= 
mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm 
1865] 4,29 | 6,48 | 5,59 | 3,58 | 3,59 | 2,75 [2,18 [2,31 |2,61 | 3,52 |2, 3,27 
1866| 3,64 | 3,49 | 4,74 | 3,58 |3,07 | 2,23 |2,30 |3,04 [3,07 | 3,20 | 4,71 | 3,87 


1867) 3,54 | 3,28 |3,37 |3,59 | 2,42 | 3,11 (2,42 |1,71 {2,84 | 3,83 |3,21 | 4,84 


ed. | 3,92 4,57 Z 2,35 


L’esame di questo quadro ci conduce alle riflessioni stesse che abbiam fatte pel 
precedente delle escursioni massime, sebbene osservasi una variazione nel massimo 
di questi valori, il quale, dal medio di questi tre anni, succede nel marzo. 

Ma questa anomalia è essa forse derivata da accidentalità nel breve periodo dei 
tre anni, oppure è legge costante, come vedesi per le massime escursioni? 

A questo quesito non può rispondersi, se non dopo l’ esame di altri anni di os- 
servazioni, dei quali al presente manchiamo. Ciò non pertanto il minimo di queste 
escursioni succede nell’ estate, e propriamente nel luglio, e riunendo i valori medî 
ottenuti, per stagione, si ha: 


Primavera 32,75 Autunno 30,31 
Estate 27m, 45 Inverno 422,08, 


i quali risultati vanno di accordo, così riuniti, con quelli del precedente quadro delle 
massime escursioni, 


fonsideriamo adesso i valori delle escursioni totali per ogni mese. 
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Quadro delle escursioni mensili. 


Giugno 
Agosto 
Settemb. 


Dicembre 


Gennaro 
Febbraro 
Ottobre 
Novemb. 


mm mm mm mm mm 


m mm |mm [mm mm |mm mm. 
1865|23,30 |27,20 |24,70 |18,00 |13,00 |10,00| 7,26| 7,73/10,52|13,39|21,10|18,42 
1866|20,09 |17,51 {23,57 |16,81 |11,99 | 9,24/10,60|14,75|12,07 15,49|18,16|21,29 


1867/21,28 |16,05 |15,70 |12,87 |11,16 |14,60/12,50|12,65|18,24/20,49/15,61|24,49 
Med. (21,56 {20,25 (21,32 |15,89 |12,05 |11,28|10,12]11,71|13,61|16,46|18,29|21,40 


È manifesto da questo quadro quanta relazione siavi coi due precedenti, e come 
nei mesi più burrascosi, e soggetti a maggiori variazioni atmosferiche, le mensili 
escursioni siano più forti che nei mesi estivi, nei quali la costanza della stagione 
rende il barometro soggetto a minori variazioni non solo, ma anche ad ampiezze di 
onde assai più piccole. A tal proposito nel quadro seguente sono notate le variazioni 
barometriche di ciascun mese dei tre anni, coi rispettivi segni + e — che indicano 
l'innalzamento o la discesa dell’onda. 
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Quadro delle variazioni degli anni 1865, 1866, 1867. 


MESE 


Gennaro 1865- 


Gennaro 1866 


‘|| Gennaro 1867 


Febbraro 1865 


Febbraro 1866 


Febbraro 1867 


| NUMERO DELLE 
Ci VARIAZIONI 


|aedarl 


Read adi 


bIFI+I+ 


+14 FItIH1 


Z E 
ISSE 2 
AMPIEZZA <se MESE Ss AMPIEZZA 
SS 2 = 
Da ZI 
È = 
AA nu 
gum, 80 3 Marzo 1865 | 14 — 600,47 
18,10 3 + 3,80 
23,30 il — 7,80 
18,10 7 + 7,70 
14,00 6 —- 15,20 
+ 10,60 
21,39 15 — 15,00 
19,23 9 + 23,30 
8,32 6 — 7,50 
9,18 4 + 5,10 
— 12,50 
24,75 10 + 16,10 
16,27 6 — 10,70 
14,07 6 + 5,50 
16,75 9 
10,27 3. || Marzo 1866 6 — 7,32 
+ 13,05 
15,60 15 — 18,16 
5,25 1 + 13,69 
9,77 5 — 13,85 
8,59 2 + 19,63 
8,82 3 
5,08 2 || Marzo 1867 Di — 25,13 
5,71 2 -+ 10,62 
— 9,38 
10,34 $ -+ 14,96 
7,23 6 — 12,06 
10,70 5 
9,87 2 Aprile 1865 7 — 5,80 
15,29 b) + 18,00 
7,55 2 — 10,60 
+ 10,20 
12,77 9 — 11,00 
13,84 4 + 9,70 
15,97 7 CMZI90) 
Aprile 1866 | 4| — 14,58 
-+ 15,12 
9519, 
| + 9,07 


DURATA 
DELLA VARIAZIONE 


IN GIORNI 


fd DI 


DI VI 03 DI DIES DI CIMa li N 


UPIM 


(an 
OI @ DI 0 Iorio DI dI pa a 


(0.0) 


MESE 


NUMERO DELLE 
VARIAZIONI 
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E 


| 


AUPIEZZA 


DURATA 
DELLA VARIAZION 
IN GIORNI 


Aprile 1867 


Maggio 1865 


Maggio 1866 


Maggio 1867 


Giugno 1865 


Giugno 1866 


Giugno 1867 


| 
| 


(| 


+ 150,7 
10,83 
7,68 
9,72 
11,04 


11,60 
13,00 
9,90 
9,10 
9,50 


+I4I+ +I+| 


21,38 
21,07 
9,28 


Far tardare 


ar [ae] 


Lar deedsel 


41414 


[sedard 


(n 
© DI VI DI 2 


DI UT DI 0 > IN ut 


Si dI at Sì S DI 


ST Si DI > 03 o 0 


(n 
> WD 


WIAUNLO 


MESE 


Luglio 1865 


Luglio 1866 


Luglio 1867 


Agosto 1865 


Agosto 1866 


Agosto 1867 


Settemb,1865 


Settemb.1866 


NUMERO DELLE 
VARIAZIONI 


AMPIEZZA 


= | 


4141414 


ela 


asta Piet lobo t 4138 


ap] 


+I+14] 


Tom, 13 


4,97 
3,96 
4,68 
4,77 
6,01 
6,04 


5,72 
7,46 
7,91 
4,76 
1,45 


7,86 
8,29 
4,92 


5,10 
5,13 
0,04 
4,86 
6,45 
7,73 


6,56 


11,21 
13,26 


5,85 
7534 


9,13 


11,95 


0,33 
6,07 
7,24 


5,93 
8,63 


6,01 
5,20 


12,47 
12,36 


6,17 


4,20 


IN GIORNI 


DURATA 
DELLA VARIAZIONE 


I DI Ut Sì dI DI o 


DN 00 DI 1D0DDo LD 


Ci 


(re 
(Sa RIO ni 


im 


(n 
DI 3 DI DI dI MO DI dI 10 


[ary 
ua 


[a 
dai aa 


| AMPIEZZA 


| 


i Settemb.1867 
| 

| 

Ottobre 1865 


| 
| 


| Novemb.1865 


| Ottobre 1866 
| 
Ottobre 1867 


nni 
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| 


NUMERO DELLE 


“| 


VARIAZIONI 


z i 
LIE 23 
aneiezza | 5 ampiezza = |3 SÌ amerezza 
S4E ss 
= B > 
AS Z 
+ 83,65] 7 |Novemb.1866| 5| — 92,48 
— 6,05 3 + 8,69 
allM0,15 13 | — 13,64 
— 18,01 206 + 12,99 
+ 18,24 5 — NEVA 
= 1820 31 | Novemb,1867| 6 + 12,40 
+ 9,78 6 — 10,25 
= 1300 1 + 13,23 
+ 11,44 6 — 13,59 
1:99) 3 + 9,01 
+ 433 2 — 10,95 
9,03 2 
+ 726 2 | Dicemb.1865| 4| — 14,00 
+ 10,83 
= 7 1 — 18,01 
mia 9A0 6 + 18,36 
sg (059)5 6 
se 1270 7 | Dicemb. 1866) 3 + 21,49 
2010528 6 — 18,58 
+ 16,68 | 51 + 20,98 
— 12,02 5 |Dicemb.1867| 8 | -+ 15,62 
+ 10,23 9 — 24/49 
IZ 4 + 9,14 
+ 20,49 5 — 7,10 
— 13,46 5 + 1817 
Stali239)9 5 — 17,63 
12350 3 + 15,40 
— 13,65 
io 3 
+ 11,64 4 
= 1X19 3 
ar WII 7 
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Ristretto del quadro precedente. 


1865 1866 1867 MEDI DEI TRE ANNI 
TRE Ei AMPIEZZA 32 E AMPIEZZA 3: È AMPIEZZA 27 = SR 
> 2 si > Sì a 2 a” AMPIEZZA 2 i 
S| MEDIA |=z £| mebla | =|&| mebIA |= || ss 
Sl < sE < RS <as(‘ù < N 
a 5 3] 2 SÒ £ sa ES 
E Ss =|= e Sl= SEE ZIE 
= a SII a>|E SISI 2 > 

mm mm mm mm 
Gennaro 5I 16,67 6 || 4| 14,53 7 || D) 16,42 7 || DI 15,87 7 
Febbraro d\ 8,45 6) 10,16 5 || 3| 14,19 7 || 5| 10,93 5 
Marzo 14| 10,73 2 || 6| 14,39 5 || 5| 14,53 9 | $8| 13,22 5 
Aprile d| 11,09 4 | 4| 12,14 7 || 5) 10,87 CI 1187 6 
Maggio 5 10,62 | 5 | 7| 11,98 | 5|| 6| 8,58 | 5 | 6) 10,39 | 5 
Giugno I 07 55 7,29 6 || 5) 10,59 6 | 6. 8,28 6 
Luglio 7 5,28 4 || 5 6,06 6 | 31 7,02 10 || dI 6,32 7 
Agosto Gre 06 0097) bi A 607088 
Settembre 2) 7,28 6 6| 7,74 5 || 5) 11,55 6 4 8,86 6 
Ottobre 8| 9,14 7 || 6) 11,96 5 || 7 14,20 AT og 5 
Novembre 4| 14,49 4 || 5| 12,21 6 || 61 11,57 4 || 5| 12,76 5 
Dicembre 4| 16,80 | 10°) 3| 20,35 9 || 8| 15,15 5 || 5| 17,43 8 


I risultati ottenuti dal medio di quest’ultimo quadro, fanno vedere che l’estate è 
sempre la stagione che offre minori oscillazioni ed amplitudini, ed il mese di luglio 
è quello che in medio dà il minimo di queste, in ciò andando di accordo anche 
colle escursioni mensili, le quali danno un leggiero innalzamento nel loro valore nel 
mese di marzo, cosa che pur succede per l’ amplitudine delle onde, le quali van 
tosto diminuendo gradatamente fino al mese di luglio come già si è detto, crescendo 
poi sensibilmente mese per mese sino a dicembre, in cui si ha il maximum di am- 
piezza nell’onda e nella durata. 
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I valori medì di queste ampiezze per stagioni sono i seguenti : 


Inverno 14mm, 74 Estate CIELI 
Primavera 11,66 Autunno 119,13, 


Il soddisfacente accordo di questi risultamenti ci porta alla convinzione che l’uso 
del barometro aneroide per avere i massimi e minimi diurni, riesce della più grande 
utilità allorchè si manca di strumenti automaticamente registratori, e che poche son le 
cause estranee che ne possono turbare l’andamento, quando esso è situato in modo da 
non soffrire urti, ed il suo indice riparato da quelle smosse che gli si dànno nel ri- 
mettere le cartoline al conveniente posto; ed in questa operazione è appunto utile 
il far sì che esse si avvicinino per quanto è possibile all’indice, senza però toccarlo. 
Eliminate queste cause perturbatrici, si può esser certi del buono andamento del- 
l’aneroide, del quale determinata una volta la formola di correzione, confrontandolo 
con un buon barometro a mercurio, può servire non solo al precedente scopo, ma 
anche per usi ancor più delicati. Infatti quello che ha servito nel nostro Osservatorio 
per quattro anni circa alla determinazione del massimo e minimo diurno, non solo 
non ha presentato mai anomalia alcuna in questo periodo non breve di tempo, ma 
le differenze dei suoi risultati con quei del barometro a mercurio variano di poco, 
come del resto abbiam sopra fatto osservare. 

E qui è da considerarsi come la media di tutte le sei ore di osservazione, che sj 
eseguiscono periodicamente in questo Osservatorio, variano di poco dalla media che 
sì ottiene dei massimi e minimi osservati nell’aneroide. Il quadro seguente dà una 
idea di queste differenze mensili medie. 


Quadro delle differenze fra le medie barometriche mensili di tutte leore di osservazione 
colle medie ricavate dai soli massimi e minimi, 


S D 

\NCTE 2 E |e e E 

c 3 SD © 19, Pa ) 2 E = (=| a 
Anni Ss 2 s = o Do = 2 E 2 © 

si =) S (DI n) 3 EN») [sj Ss 2 > 2 

(3) (3) da ci Go) Da] =] (o) to) pe) 9° = 

(>) (a = < = (do) = < n ©) Z a 

mm mm mm mm nm mm mm mm mm mm mm mm 


1865 | —0,04 |—0,36 1+-0,15 |—0,07 |—0,16 |+-0,03 |+-0,02 |+-0,14 [-+0,10 |-+-0,04 |+-0,10 |+-0,03 
1866 | —0,11 |—-0,43 |—0,02 |—-0,25 |—0,07 |—0,01 |+-0,12| 0,00 |+-0,29 |+0,13 |+0,15 |+0,14 
1867 | —0,06 |-+0,21|—0,17| 0,00 |—0,02 |—0,23 |+-0,07 |—0,09 |—0,07 |—0,14 |—0,07 |4+-0,11 
Medio] 0,07! 0,33] O1| O41| 008! 009| 0,07| 0,08] 045| 0,10! 041) 0,09 


È ben naturale allora il concepire come, chi assolutamente mancasse di ogni altro 
barometro, e servendosi di un solo aneroide, col notare ad ogni 24 ore il massimo 
ed il minimo, e correggendoli colla relativa formola, il medio di questi gli darebbe 


12 BULLETTINO METEOROLOGICO 

la media pressione diurna molto approssimativamente. Però si potrebbe dubitare che 
i diversi valori delle differenze suddette anzichè essere accidentali e dipendenti anche 
da errori di osservazione fossero dovute a certa legge, che rappresentar si potesse 
a mezzo di un coefliciente barometrico, come il Kaemtz lo fece per la temperatura, 
per ottenere poi la media diurna dal prodotto dell’ escursione pel coefficiente, ag- 
giunto questo prodotto alla minima pressione. Con tale scopo abbiamo calcolato per 
i tre anni posti sopra in considerazione i rispettivi coefficienti per mese, servendoci 
dello stesso metodo noto per il coefficiente termometrico. 


Quadro dei coefficienti barometrici. 


D 5) 
1865 0,5081 |0-5340|0,4794|0,5419/0,5320/0,4910|0,4944/0,4545 (0,5709 0,4915 0,4770/0,6210 
1866 0,4780 (0,4957 |0,5042|0,5490|0,35147|0,5381|0,4608 |0,5296 |0,498£ 0,4688/0,4543|0,4954 
1867 0,6407 |0,5397|0,5371/0,5014|0,5083|0,5363(0,4793|0.6842 |0,5177 0,5274/0,5140|0,5065 
Medio 0,5423 (0,5231|0,3069/0,5304|0,5183|0,5285|0,4782|0,5561 0,5290|0,4959 0,4818 0,5410 
Coefficienti di Kacm{z |0,3026 |0,5018|0,5127|0,5550|0,5498/9,5475|0,5836|0,5945 |0,5448 0,5534 0,5196 0,5319 


Per stagioni 


Coefficiente barometrico 0,5185 
Primavera 
> termometrico 0,5392 
Coefficiente barometrico 0,5209 
Estate 
termometrico 0,5485 
Coefficiente barometrico 0,5022 
Autunno 
| » termometrico 0,5393 
Coefficiente barometrico 0,5355 
Inverno 


» termometrico 0,5121 


Considerando i valori medî per ogni mese si vede che il maximum del coefficiente 
barometrico corrisponderebbe al mese di gennaro, ed il minimum al mese di luglio, 
Però queste epoche di estremi non corrispondono nei diversi anni, ma iuvece tro- 
vansi discrepanze assai forti, e perciò poca esattezza, volendo far uso del coefficiente 
medio. Solo il minimum del luglio ha luogo ancora negli anni 1866-67, ed è spostato 
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di un solo mese, cioè ad agosto nel 1865; quindi si possono ritenere questi due mesi 
per quelli nei quali il coefficiente sarebbe più piccolo. 

Paragonando il coefficiente barometrico con qnello di Kaemtz, dedotto dalle osser- 
vazioni degli anni 1864-65-66, si vede, che il loro modo di variare è pressochè in- 
verso ; e difatti si ha che per stagione il coefficiente del barometro è massimo in 
inverno, mentre quello del termometro è minimo in questa stessa stagione; nelle altre 
ove quello di Kaemtz ha valori più elevati, quelli del barometro ne sono inferiori. 
Il medio delle sei osservazioni diurne, è così poco differente dal medio ricavato dalla 
sola osservazione dei massimi e minimi, così che questo coefficiente e sempre poco 
differente da ', ciò che prova come si possa ottenere un esatto risultato anche dai 
soli medi dei massimi e minimi diurni. 

Il seguente quadro mostra quanto minime sono dette differenze, e come nelle medie 
per stagioni, e per anni poco si vada lungi dal vero. 


Quadro delle differenze per mesi dei tre anni 1865-66-67, 


MEDIO DEI TRE ANNI 


MESI DALLE SFI DIFFERENZE 
OSSERVAZIONI O CLESLI, 
DIURNE E MINIMI 
Gennaro 754,21 TOA + 00,01 
Febbraro 754,61 754,70 + 0,09 
Marzo 749,41 749,39 — 0,02 


Aprile 750,28 755,18 


Maggio 754,95 754,87 
Giugno 754,66 759,59 


Luglio 754,62 754,69 


Agosto 754,14 754,16 
Settembre 755,89 756,00 
Ottobre 754,24 754,25 
Novembre 755,69 755,75 
Dicembre 755,36 755,45 
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Per stagioni 


Dalle sei osservazioni diurne Dai massimi e minimi Differenza 
Primavera VEIL I 75323,15 — 022,06 
Estate 754,47 754,48 + 0,01 
Autunno 155,27 755,33 + 0,06 
Inverno 754,73 754,79 + 0,06 


Media dei tre anni dalle sei osservazioni diurne  7540,42 
Media dei tre anni dai massimi e minimi diurni 754929,44 


Differenza + 02,02. 


Da questi ultimi valori si vede quanto minima si riduce l’annua differenza fra le 
sei osservazioni diurne, ed i massimi e minimi barometrici, e di quanta utilità riesca 
la osservazione giornaliera di questi, allorchè mancando tutt’ altre osservazioni , si 
volesse conoscere la media pressione di un luogo. 

Una serie più lunga di osservazioni potrebbe metterci in grado di determinare con 
più esattezza ciò che ora, calcolando su tre anni, riesce difficile a precisare. 


RIVISTA METEOROLOGICA 


Barometro. — Le variazioni nelle altezze barometriche sono state così enormi da 
classificare questo mese per uno dei più burrascosi; le grandi variazioni presentate 
dalla curva delle onde atmosferiche possono ridursi al numero di sette, che racco- 
gliamo nel seguente specchietto. 


Dal giorno 2 al 7 la pressione alza di 162,09 
D Vi > 9 » abbassa 11®m,3d 
» 9 » 18 » alza Ar) 
» 18 » 21 » abbassa 281,04 
» 21 » 22 » alza IVI) 
» 22 » 24 » abbassa 180,77 
» 24 » 31 » alza 272,32 


Queste cifre sono da sè stesse bastanti a far comprendere i violenti moti dell’at- 
mosfera in questo mese. La massima escursione diurna fu quella del giorno 22 di 13 
millimetri; ma abbiamo anche l’ intervallo dal 21 al 22 che in poco più di 24 ore 
arrivò a 17,5; la totale escursione nel mese fu di 30 millimetri. Ai forti abbassa- 
menti corrispondono le massime velocità dei venti, e le temperature più elevate, e 
viceversa. La maggior pioggia avvenne all’epoca dei minimi barometrici, 


Termometro. — Nella temperatura non si ebbero cambiamenti molto forti, ad ec- 
cezione della prima pentade in causa delle nevi ai monti, che egualmente fu motivo 
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del minimum mensile di 5°,8 che sì ebbe nel giorno 28. La totale escursione nel 
mese fu di 11°,5; e la media temperatura diurna risultò di 10°,6 poco differente dal- 
l’ordinaria del mese di gennaio, che è di 11°, 


Vento. — La prima giornata di vento forte fu quella del 3, dopo le. burrasche di 
nevi abbondantissime nelle nordiche regioni; l’ 0S0 arrivò alla velocità di quasi 29 
chilometri. Al 10 si ripetono i venti forti, ma di NNE fino a 35 chilometri per ora, 
conforme al dispaccio dell’ufficio centrale di Firenze; venti poi impetuosi di 0S0 ed 0 
si ebbero nei giorni 19, 20 e 21, corrispondenti all’abbassamento straordinario del 
barometro, con burrasche generali avvisate nei dispacci del Matteucci, La massima 
forza osservata in questi giorni fu per l'Ovest di 57 chilometri alle 30 p. del 21, e 
la media forza in detto giorno risultò di 41, che è la massima del mese. Dopo poi 
i venti piegarono più al Nord, e nel giorno 25 si ebbe un vento violentissimo di N, 
la cui probabilità era stata indicata nel dispaccio del Matteucci del giorno 23; di- 
rezione eminentemente palese anche nelle alte nubi; e che si ripetè spesso nei ri- 
manenti giorni del mese; massime nel giorno 30 in cui i venti di N, NE, NO soffia- 
rono sempre violenti, da dare la media diurna di chilometri 33. 

In vero tenendo dietro al servizio meteorologico, così bene condotto dall’ illustre 

fisico Matteucci, durante questi periodi di movimenti grandi e continuati della nostra 
atmosfera, non si può a meno di non ravvisarvi l’utilità e la speranza, che perse- 
verando si giungerà col tempo a risultati pratici di grande interesse. Solamente da 
quanto è a nostra cognizione, meriterebbero un servizio più scrupoloso le stazioni 
estreme nella penisola, aggiungendone qualcuna in punti molto elevati. 
_ Considerando le medie diurne al disopra di 10 chilometri, si hanno con venti forti 
OT 1012019702 0382150225023,0024025,10218,((29]030,0911 5 collventi 
di N, NNE, NE, ONO, 0, 080, SO, SSO. In un mese di venti cosi impetuosi e conti- 
Ta è rimarchevole la giornata del 13, in cui dominò quasi sempre una perfetta 
calma. 


Pioggia, Umidità, Evaporazione—I giorni con pioggia furono in numero di 23, 
e in tre giorni si ebbe anche della neve. Le maggiori quantità di acqua vennero colle 
burrasche del Nord, nei giorni 6, 9, 10, 24, 28, 30. Il totale dell’acqua raccolto al 
pluviometro fu di 138 millimetri, circa il doppio della media ordinaria. Il cielo fu 
quasi sempre coperto e denso assai, e l’umidità forte, specialmente nella seconda e 
terza pentade; e queste circostanze ridussero a poco l’evaporazione del Gasparin, anche 
tenendo conto dell’errore nelle misure in causa delle piogge continuate. L’atmometro 
del Cantoni ci ha presentato alcuni inconvenienti nella pratica, per cui non ne ab- 
biamo fatto uso in questo mese, di venti così impetuosi accompagnati da pioggie. 

Fra le nebbie basse come caligine, è a rimarcarsi quella del giorno 6 col solito 
color rossastro cupo, come quella registrata nel giorno 10 dicembre 1867; nebbie 
basse finissime si ebbero anche nel giorno 13, ma non di aspetto caliginoso e ros- 
sastre; nel giorno 6 notammo che l’ozono fu forte fino al maximum della scala; nel 13 
fu assai scarso. 


Ozono. —Le abbondanti e continue piogge, il vento forte da N, il cielo quasi sempre 
del tutto coperto e l’umido elevato, resero anche più abbondante l’ ozono. Confron- 
tando le diverse curve si vede chiaramente che l’andamento di quella dell’ ozono è 
di accordo con quelle del volume delle nubi, dell’umidità, forza del vento e special- 
mente colla pioggia; così che le maggiori quantità di ozono riscontransi nei giorni 
10, 25 e 30, in cui vi fu molta pioggia, grande umidità e forza straordinaria nel 
vento del Nord con cielo oscuro; invece il minimum di ozono accadde nel giorno 13 
in cui dominò una calma eccezionale. 
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NOTE 


1. Vento forte di SO nel mattino ed aria un poco caliginosa; la neve è scomparsa 
dal Cuccio, meno dal versante settentrionale; alle 7h 44 sera, leggiera pioggia. 
2. Nel pomeriggio pioggie generali per burrasche provenienti da 0. 

3. Alle 7 44 m. iride magnifica al mare. Sul Cuccio a settentrione vedesi ancora 
qualche poco di neve. Fra le 9® e le 12" m. cadde poca neve sulle vette dei monti 
a S, SO e 0; nella sera poi leggiera nevicata sulle stesse montagne. 

4, Nel mattino alle 8" parelio; le montagne a S, SO e 0 sono leggermente coperte 
di neve caduta nella precedente sera. 

5. 9%" m. Nembo a SE che termina in nebbia al mare; aria un poco caliginosa a S 
e SE. Col scirocco della notte la neve si sciolse intieramente. 

6. Pioggia continuata dal mezzodi alle 6% p., oltre a basse nebbie col solito color 
rossastro lungo le vie e al mare. 

7. Alla mezzanotte alone alla Luna. 

8. Alla mezzanotte le nubi venivano da SS0 e veloci, segno di nuova burrasca per 
centri probabili di alte pressioni al Nord. 

9. Verso 1% pomeridiana alla pioggia era unita anche un poco di neve. 

11. Basse e dense nebbie nelle campagne circostanti. 

13. Oggi le nebbie erano basse, il tempo quasi sempre piovoso, ma non si manife- 
stava quel colore rossastro nell’ aria, come nel giorno 6, giornata di calma per- 
fetta. 

14, 6° mattina alone di Luna. 

16. Giornata calma con mare oltremodo tranquillo; dopo il mezzodì intorbida, ten- 
dente a pioggia, e nebbie basse al mare; infatti a sera tardi pioggia. 

17, Alle 9° m. il cielo torna a intorbidarsi con nubi dense che vengono da NE. 

18. Alle 9® m. qualche piccolo cumulo all’orizzonte del mare; alle 5° 14 p. intorbida 
a ponente in basso, e alle 6% è tutto coperto, e l’ozono si fa nullo. 

19, Nel mattino si trovarono i terreni bagnati di rugiada. Alle 9® m. il cielo luci- 
dissimo, però il barometro abbassa e rapidamente dopo mezzodi, burrasca proba- 
bile. Alle 4h 44 p. vento forte di 0S0 che continua tutta la notte aumentando 
alle 128, 

20. L’abbassamento continua, e la burrasca cresce; venti impetuosi di SO e 0S0; alle 
11® sera piove, e così alla mezzanotte un vento fortissimo. 

21. Il barometro è al minimum, e il vento continua impetuoso dall’ 0; pioggia ad 
intervalli. 

22. Il barometro alza nuovamente e l’atmosfera è più tranquilla. 

24, Pioggia ad intervalli nella giornata, con pressione di nuovo bassa; la pioggia ge- 
nerale incominciò alle 8% mattina. 

25. Alle 8%" ‘4 mattina il vento sì fa forte di N, cielo burrascoso con pioggia e mare 
mosso. Alle 3% p., il mare si fa più grosso col vento di NNE. nebbie basse. 

27, Nella notte è caduta neve ai monti di S, SO e 0 fino al di la del Cuccio, questo 
compreso. Nella sera lampi a NO, 

28. Giornata variabile con pioggia a intervalli. 

29. A mezzanotte pioggia forte e generale e nebbia leggiera anche in città. 

30, Giornata di vento forte in direzione quasi costante di NE, e il mare in burrasca 
forte. Alle 9h sera piove. 

31. Il temporale di N continua col vento forte e mare grosso, ai monti di SO vi è 
ancora qualche poco di neve. Dal mezzodi in avanti il vento si fa men forte e il 
mare più tranquillo. 
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Osservazioni Meteorologiche di Gennaro 1868, 


Massimi 


Î E CELIRIOR 3 (e Re i i 
| Barometro ridotto a 0 VSS i e inimi || ‘Termometro centigrado e minimi | 
| TT, —————_—€m6 e" ! ; 7 termomettrici | 
9hm_, 12h, sl Ga 9h; 1Dh Ohm, 120/35 | GI oroi ess 
an, 143/18) 713.31] 763.68] 746.79) 262.65 vesao] vio.eeliz.t [133 |16n |iSto lato |] 10.1 | 12.6 
2 424.1] 40.81] 39.26/ 39.48) 41.75) 43.08 43.08 38.76)|13.7 |15.3 [13.7 |12.5 |10.8 [10.4 || 15.6 9.8 
3 |] 45.79) 46.04) 46.56) 48.31) 50.11) 50.46 30.46 43.08) 8.6 | 9.8 | 92] S4&| 84 7.1 || 11.6 6.8 
{|| 30.96) 50.73] 49.87) 45.60) 4&$8.33| 47.72! 31.83 47.72|| S.4 [14.9 |12:8 [11.3 [113 [12/3 || 12.8 6.3 
5 |] #6.0t| 46.27) 45.58/ 46.26| 47.0%| 47.29 47.72) 45/06/13/8 [16.1 [17.0 (14.1 [12.5 [11.6 || 17.3 | 11.0! 
Gi 48.25] 4845) 45.00] 49.04) 50.38) 51.52 51.52 47.14|11.6 |125 |11.6 |10.2 | 9.8 | 91 || 12.6 | 91] 
7 | dbdI| 34.71) 54641] 566%) 54.84) 54.85 54.85 51.52] 9.6 [11.3 [11.6 [10.4 | 8.3 | 8.0 || 11.7 8.0 | 
S || 52.97) 51.50) 49.83) 48.98) 48.36) 47.18; 54.85] 47.18] 9.3 |11.6 [12.5 |10.8 [10.2 [10.3 || 12.5 | 7.3 | 
9 |] 46.03] 45.6£| 4606) 43.83] 4629| 44.39 41.18] 43.52 8.7 | 92] 90) 84 | 83 | 8.4 || 109] 8.01] 
10 |) 45.57) 45.85) 47.66) 409.75! 50.62) 51.4l 51.41 44.39!(12.0 [13.4 |11.3 [101 !10.1 [10.4 || 13.4 3.0 | 
du | 52.70) 53.07] 33.07) 54.05) 3.11) 55.920 55.92 sizi 8.6 | 92) 96 96|78|8g9| 10] 72 
12 | 37.55) 57.91] 57.63) 57.82) 58.37] 58.42] = 5842] 55.92| 9.7 [10.5 [10.8 [10-1 | 8.4 | 79] 11.0| 75) 
13 |] 38.83] 58.96) 58.25) 58.25) 38.33| 57.90 59.39 57.90] 9.0 | 9.8 | 9.8 | 9.4 | 9.0 | 8.6 || 10.1 7.0 | 
d& |] 97.29) ST-14| 57.28) 57.57) 58.00) 5841] = 5841|  56.23|10.1 (10.8 | 99 | 890 | s14| 74] 112] 72 
i5 || GI.11| 61.62, 61.46) 62.59 63.30] 6326 63.46) 58 41] 8.7 |11.0 [11.7 |10.5 | 8.7|7,7]| 11.7] 6.21 
16 |] 62.96) 62.69) 62.11 6270) 63.46) 67.28 64.25) 62.04] 8.4 112.3 [12.0 [11.1 [10.4 | 9.6 || 12.4 | 6.5 || 
17 || 66.28) 66.77) 66.41) 66.91) 67.46) 67.46 67.46) = 64.28|10.4 [12.5 |12.6 |i0.0 | S& | 8.1] 12:6| 7.9] 
ig || 67.52] 67.28) 65.91) 63.45| 6494) 6365 68.29| 63.65 9.2 [120 [12.5 [10.7 | 8.9 | 7,8 || 12.5| 7.0 
19 || 60.54] 58.65) 55.64 55.03! 54.33| 53.09 63.65) 53.09! 9.2 |12.6 [15.8 |13-z [13.1 [13.2 || 15.8 | 6.6 || 
20 || 50.76] 49.83] 47.31) 245.85) 42.40) 4247 33.09| 42.17||14,3 |15.2 [14.7 |14-4 [15.8 (13.5 || 15.8 | 12.0 
91 || 41.59) 41.74) 43.21) 45.95] 48.30| 50.49 50.49 39.35]|12.8 |12.2 [12.5 |11-4 |12.8 [42.2 || 153.9 | 10.5 
5 || 55.46! 55.71) 35.65) 56.09) 56.06) 55.40 56.88] 50.49|12:5 [13.4 |13-1 |11-7 |12.3 [121 || 13.6 | 10.7 
93 || 52.86] 51.87) 50.51) 50.18) 58.83] 46.53 55.40! 46.53|(13/2 |13.0 [14-6 |13-1 [11.7 (12/3 || 15.0] 11.0] 
9% || 41.46] 39.70) 38.59) 38.11] 39.32] 39.92 46.53) 38.11]| 9.8 | 9-9 [10.4 | 9-3 | 9.2] 8.7] 13.2] 8.3.]| 
25 || 41.98] 43.06) 43.86] 46.22) 47.27) 47.99 47:99 39 9210.8 |11.3 |10-S |10-7 [11.1 [11.0 |{ 11.6 | 8.5 | 
96 | 48.36) 48.41) 47.45) 47.70) 27.34) 47.01 49.38] 47.01|102 |10.4 | 9.9 | 9.8 | 9.2| 8.4] 11.0) 8.0) 
D7 || 46.64] 47.12! 47.42) 45.55) 49.55] 50.09 50.09) 45.63) 7.5 | 9.2 [10-2| 90 | 6.9| 62] 10.4| 62) 
93 || 51.s1) 3222| 31.814 53.49] 54.05). 54.43 54.43) 50.09|| 7.4 |10.1 |10-8 |10-4 | 9.0 | 9.0 || 10.8 | 5.8 | 
29 55:53| 35.53| 5431] 54.04) 52.28| 49.58 53.87) 49.58]| 8.3 | 9.8 | 9-8 | 8.3 | 9.0 | 9.2 10.0| 721 
30 || 56.2) 5647) 58.72) 6044| 61.37! 6231 62.31] 49.58 96 [101 | 9-9 | 9.3! 93/90 10.2| 50, 
34 || 63.76) 63.93! 6352| 63.78| 63.97) 63.63 63.43] 62.02]| 9.8 |10.4 [10.5 [101 | 75 | 7.4 || 109 | 6.0| 
M. |! 752.57) 752.32] 751.83) 755 29 753.00) 752.61 75498] 74940|10.33|11.80|11.88]10.75|10.08] 9.74! 12.62| 8.21 | 
Osservazioni Meteorologiche di Gennaro 1868. | 
Le==—- | 
Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
er ent -__ess" "=== === =" <= -*<;<«<zT-sl == F F—_—_—rr8t;*——_T_ _T€T£-—“—"—TT"<tT]>. cre =e | 
9hm ) 12h) 5h, 6h, 9h 12h|9hm 12h) 5h) 6h, 9h, 12h 9hm 12h 3h 6h 9h 12h | 
gl) 7.42: 7.69] 7.97! 6.15) 8-18] 7.42) 62 | 59 | 59/45) 67) 61 |[Cop. Nuv. Cop. Osc. Osc.c.p.|Cop. 
DI 8.21] 8.98] 9.17] 8.201 7.20) 7.50) 75] 69| 79 77) 74 | 80|0sc. |Osc. Osc.c.p. |Osc.c.p.|Cop. Cop. 
3) 6.31) 5.Sì| 5.58] 4.92] 4.92] 5.55|| 75] G4| 64] 60| 60| 74 |Osc, ;Cop. Osc. © | Cop. Belto Bello 
3 5.29) 5.67! 6.28] 6.15] 7.49) 7.47) 64 | 53 | 57] 62| 73] 70 Os, Bello |Cop.  |Nebb. |Nebb. |Osc. 
S| 8.10! 7/77) 8.47] 8.98) 9.96] 9.74] 69 | 58 | 591 76) 93| 96||Bello |Bello |Cop. |Usc.c.p.|0sc.c.p. |0sc.c.p.| 
9-18| 920) 9.18] 8.09) 7.39] 7.13] 90 | 86 | 90| 87| 82 82 |Osc. Ose. Osc. . |Osc.c.p.|Osc.c.p.|05€.G.p.; 
T\ 6.59] 6.43) 6.25) G.S! 6.33) 5.80] 78] 64| 61|66| 78) 72|Nuv. |Cop.v. |Cop. |Cop. Bello |Cop. | 
8|) 6.95) 7.54) 7.24 6.56) 6.92) 6.47] 79, 74. 67] 68| 74| 70|\Cop. |Cop.  |Osc. Osc. |Osc. |Osc. 
Oli 6.98! 7.53] 7.65] 6.83] 7.22) 7.33) S3 | 86 | S9| 84| 89 | S9 lose. Osc.c.p.|Osc.c.p.|Osc.c.p.|Osc.c.p. |Osc.c.p. 
0; 7.010 7.41! 8.14) 7.68) 7.68) 7.33 67] 65| SI| 83] 83] 78|lOsc. - [Osc.c.p.|Osc.c.p.|0sc. ose. Osc.c.p.| 
Il 6.53; 7.07! 7 28) 7.28) 3.92) 6.57 78 | 8H| 82| 82) 75| 77 Osc.c.p.|Cop.c.p.|Cop.c.p. Osc. Bello Ose. 
all 5.87] 5.61] 5.72] 6.14! 6.65 5.92] 65 | 59 | 60| 67) 81] 75|(Cop.  |Cop. Cop. |Osc. Cop. Cop. | 
13) 6.85) 7.51) 8.09) 7.87| 7.70) 7.69) 80 | 83 | 89] 89| 89 | S5 |lOsc.c.p.|Osc. Ose. Osc. Bello Nuv. HI 
f& 7.27) 8.03] 8.14] 7.65| 6.39) 6.60) 79 | 83 | 89| 90) 79 | 86 ||Osc.c.p.|Osc.c.p.|Cop.  |Nuv. Bello |Nuv. | 
6.98' 8.56) 8.69) 8.26) 7.31| 6.69 83 | 87| 85 | 87| 86| S6/l0sc. Cop. Cop. v. |Nuv. Lucido |Bello || 
6.54) S.51) 7/96| 8.32] 8.53) 8.33] 70] 80| 76| 85| 88 | 94 ||Nuv Cop. v. Cop co 0sc Osc.c.p.|| 
7.13) 7.47\ 711 7.33) 6.92) 639) 82| 70] 65 | SI | 83 | 79/Cop Bello |Bello  |Lucido |Lucido |Lucido 
7.07) 7.96) 8.26| 8.03 7.48) 7.01 SI | 76] 77|83]| S8| 89/Bello |Bello |Bello |Osc Lucido |Lucido | 
7.59| 7.29) 6.21] 6.22) 6.40) 7.23) 88| 67| 47] 55| 58| 6£|Lucido {Lucido Bello |Nebb. /Cop. {Co 
8.80] 8.84! 8.82] 774! 8.15) S.20]| 73 | 69| 71) 63| 61| 77|(Cop op. Osc Cop Nuv Osc.c.p.; 
6.871 7.24) 7.05| 713) 7.96) 7.00) 62 | 68] 65| 71] 72 | 66 |Osc.c.p.|Osc.c.p.|Co ose Co Nuv. | 
6.94] 6.34| 6.87! 7.24) 7.65) 7.42) 64 | 55| 61| 70) 71, 71 |[Nuy Nuv. Misto |Misto {Bello |Ncbb. | 
3) 8.AG| 832) 8.751 7.751 .8.44| 8.02 75] 63| 71] 68| 82| 74 [lOsc ose. Cop Nuv Cop Osc 
24 8.09) 7.15) 7.03| 6.78] 7.07) 7.03 89 | 78] 75| 77) 81| 83 |lOsc.c.p.{Osc.c.p.|Osc Osc.c.p.|Cop Cop 
719) 719) 7.19| 7.73! 7.43) 7.67 S0| 72| $0| 81) 75) 77|0sc.c.p.|Osc. _|Osc.c.p.|05C.c-h.|Cop ose 
1.13) 6-35! 7.74! 6.54) 6.06] 6.00 83 | 67| 8&| 73| 70) 73/(Cop.v. |Cop.c.p.|Osc.c.p.|Misto  {Nuv. Cop.c.p 
271) 5.30) 6-34| 7.15| 6.01) 6.04| 6.13) 68 | 73] 77) 70) 81| 86 |(Cop. Cop. op. Misto {Bello [Bello 
7.03| 7.85| 8.08] 5.78) 6.29) 5.85 91 | 8&| 83 | 61/ 73| 68/Cop. (Cop. Cop. Nuv. Misto |Cop. 
29) 7.05) 7-10) 7.27| 5.62) 6.29] 7.64|| S6 | 79| S0| 69| 73] 88|(Cop.c.p.|Osc.c.p.|[Cop. v. {Misto |Osc.c.p.|Usc.c.p. 
30|) 6.49| 5-96| 4/39) 4.22) 5.02] 414 72| 64] 48| 48! 57| 45 |Osc.c.p.[Osc.c.p.{Cop. {Cop. Ose.c.p. {Bello 
(31) 3.77) 4.90) 6.51] 4.33] 5.30) 5.521 41, 52| 69| 47| 68| 71 [[Nuv. Bello  |Bello |Bello {Bello [Bello | 
(M.i{ 7.09) 7.31] 7.46] 6.94] 7.05] 6.94//75.6|70.8172.2/72.2)76.5,77.2) i 
_-@<<r——&——m——t__1Étmt@_@%@—@—_— —@—t@—@@@—@@@€@@@@rteuutui 
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Il 
Evaporazione Gasparin| Forza del vento in Chilometri Ozono 
1 9-66 6-3 13-12 Polase|9hm, 420 3h, 6h 9h 12h 6h 9h o 12h, 3h Gl 9h 12h 
1 1.55 | 1.65 | 1.40 | 4.63 [34.3 [29.6 (13.1 (14.1 | 7.0 (13.3 6.0 3.0) 4.0| 13 | 15) 2.0 1.5 
2 175 | 0.33 | 0.00 | 2.10 || 9.1 |22.1 | 3.8 [15.4 |10.7 [12.6 6.0 2.0 1.0) 1.0) 3.5 | 50 6.5 
30 077 | 0.00 | 0.33 | 113 || 9-7 |16.1 [24.4 [16.1 [28.6 [10.5 1.5 3.0 | 6.0| 6.0 | 6.0 | 3.5 5.0 
zl ozi | 0.92 | 0.96 | 2/29 | 0.0 [23.3 [18.1 [16.1 | 4.0 | 8.7 1.5 2530) AG t ora 1.5 
5 0.68 | 0.78 | 1.02 | 248 | 2.8./ 0.0 | 3.3 | 0.0 | 1.3 | 5.0 3.0 IS AO LAO 0 3.5 
{| 6 000 | 0.00 | 0.00 | 0/00 | 0.0 | 5.0 | 2.9 | 0.0 | 9.3 | 3.4 5.0 2.0| 40|100 |) 70 | 6.5 6.0 
7 0.00 | 0.63 | 0.59 | 1722 |: 5.8 [11.6 [11.4 | 3.6 (11.7 | 4.8 71.5 2.0] 40| 40 | 2.0 | 10.0 1.5 
i 8 051 | 0.07 | 0.67 | 1725 | 5.8, 0.6 | 8.3 | 0.0 | 4.3 | 6.0 4.0 1-0; 1.0) 2.0 | 4.50) 0.5 3.0 
il 9 0.00 | 0/00 | 0.007] 0/60 || 6.4 | 0.0 | 4.2 | 8.5 | 4.6 | 2.0 6.0 10 | 1.0) 7.0 | 7.0) 40 4.5 
To 0.00 | 0.00 | 0.00 | 0/09 [30.2 [22.3 |34.4 | 2-4 | 2.7 [22.9 |! 10.0 8.0 | 9.5 » » 5.0 5.0 
Ila] 000 | 0/00 | 0.69 | 0/69 || 4.8 |16.1 | 3.5 |16-1 | 9.3 | 7.8 8.5 6501 500] 45 5) 250 1.5 ; 
‘024 | 0.78 | 0.49 | IS1 |10.8 (16.9 {11.6 ;10-0 |12.9 (10.9 1.5 6.0| 45 | 40 | 4.0 | 1.0 1.9 
6.13 | 0.00 | 0.00 | 0/13 || 2.6 | 0.0 | 0.0 | 0-0 | 0.0 | 5.1 3.5 1.0) 10] 1.0 0.5 0.5 3.5 
0:28 | 0.00 | 0.63 | 0/63 || 8.7 |16.6 | 3.8 | 0-0 [10.0 | 7.4 5.5 1.5) 40 | 100 | 35 | 20 1.0 
0/54 | 035 | 0.28 | 0/90 || 4.6 | 0.0! 4.3 | 5-6 [10.8 [12.4 7.5 400] 30) [85 Nona 1.0 
ll 0:75 | 0.25 | 0.00 | 0/70 || 3.2 | 5.3 | 4.5 | 2:4 | 2.0 | 4.8 4.0 10 2.0) 3.0) 10 | 0.5 3.0 
0:00 | 0.84 | 0.57 | 1738 || 0.0 | 8.3 111.3 | 7-0 [10.4 | 8.7 5.5 1.0] 1.3 » PIRRO 0.0 
0/45 | 0-55 | 0.57 | 1/27 || 4-0 | 5.3 | 68 | 42| 92 11.7] 9.5 1:00 zi Moro 00 1.5 
0/17 | 0-88 | 1.35 | 240 || 0.0 | 5.3 [16.3 |15-7 [17.9 [35.8 ) » 1.5 | 3.0 | 35 | 1.0 2.5 
0:59 | 3.22 | 000! 3/61 |la1.1 [40.3 [25.7 |27-8 |35.0 [31.6 15 2.0 | 3.0] 2.0 | 20 | 3.5 6.5 
000 | 0.00 | 0.00 | 0/00 [31.4 [45.8 197.1 [16-53 [40.7 [33.6 8.5 4.35 | 6-3 | 6.0 5.5 5.5 6.0 
0:00 | 143 | 0.71 | 2/04 [53.5 [445 | 7.6 | 3-6 (17.1 {12.1 75 » 3.0a| 50 | 20 | 3.0 35 
103 | 0770 | 0-65 | 2/88 ||14-7 [15.3 | 5-5 |13-3 | 8.4 [14.5 719 3.0 | 45) 2.5] 20 | 1-0 4.0 A 
ll 0:00 | 0/00 | 0. 0/00 ||16.9 | 7.6 |15.8 | 9-7 | 6.6 |13.3 8.5 4.5 | 9-0) 7.0 4.0 | 5.5 3.0 Ni 
0.09 | 0.00 0.00 [0.5 [39.2 [36.4 |26-6 [25.4 |36.2 9.0 6.3 | 6.5 | 9.0 8.0 7.0 8.0 
0.84 | 000 0/5 || 5.2 | 6.3 | 8-6 (12.1 | 5.7 [128% 7.5 d9 | SS 8 8185 4.0 & 
0.00 | 0.96 1/55 [20.1 | 9.0 | 0-3 [109 | 7.1 | 8.7 95 4.0 | 6.0 | 45 | 1.5 | 3.0 2.0 i 
0.00 | 0/00 0/00 |{12.:3 | 3.4 | 9-8 [30.6 | 5.6 | 7.4 9.5 » 60) 45 | 75 | 5.0 a } 
0.99 | 0.00 0:99 || 6.9 [21.8 [36.6 | 6.0 | 1.7 | 3.3 8.5 1.0 | 65 | 80) 4.5 | 2.0 4.0 PA 
0.00 | 0.00 2/20 ||z0.3 135.3 |24.8 [32.2 [33.6 [29.4 || 10.0 » 5.0| 95 | 65 | 8.0 7.0 No 
134|| 1.58 | 2/20 5.90 ||23.9 [21.4 |20-9 [10.5 |14.5 | 8.6 8.5 3.0 | 40] 7.5| 30 | 40 1.0 ‘ 
Il 0.39 | 0.54 1.43 ||127 |16.0 |13.9 |10.7 !12.6 |14.6 7.43 2.63] 3-93] 475] 3.55 | 3.03 3.59 49 
| 
Osservazioni Meteorologiche di Gennaro 1868. 
| A NRE i Stato 
| Direzione del vento Direzione delle nubi Piog. del 
| mare . 
| | 9hm. 12h 3h 6h 9h 12h gn 12h ah 6h 9h | 12h alle 6 
1| SO SO) So oso | oso ORTO) SO | SO | » » » » 013 3 
2 SE S SO) 0) 0 NO) ) ) » 0 ) » 2,09 3 
| 3|| SO 0s0 | so 0S0 (OSIO) (OSIO) SO | oso] 0 0 » » 2,07 3 
| 4| Calmo | SSO S ESE SSO SS0 » » » » » D » 3 
| 5 OSO Calmo | SE Calmo | ESE S » » » » » » 6,36 2 
|| 61 Calmo | N NNO Calmo | N OSIO) )» N » » » » 18,83 2 
| oso | 0 xo) 0 () 050 No | 0 » (0) » » 026 4 
| 8|| sso SSIO) SSO) Calmo | N S » » » ) » SISIO 0,13 2 
| 9 0S0 Calmo | 0 050 0s0 0 » » » ) ) SE 16,09 3 
(10)| NNE NO NNE (o) OSO) AXO) NNE| » » » » » 1 5 
{|| 0SO SO) (0) No oso ORIO) NO | NO | » NO | » » 5 
120 ONO oNoO 0) (OSIO) OSO 0 0 (0) )) ) NO 3 
[13] SO Calmo | Calmo | Calmo | Calmo | OSO » ) » » » ) 2 
LG so (0) NO Calmo | OSO (ONO) » » » » » ) 2 
{15)| OSO Calmo | E OSIO) (DXSTO) (OXSTO) » ) ) » » D) 2 
(16 OSO NE NNE (OSIO) SE oso » « » » » na 2 
117]| Calmo | NE E (0) oso (OSIO) ) ) » » » » 2 
188 0S0 NE NE ESE (PISIO) (ASKO) )) » » ) D) » 2 
(19) Calmo | NE (0) (ONTO) oso (OSIO) » ) » ) ) D) 2 
(20]} ONO SO SO SO KO) oso 0SO| os0| » 0 ) » 5 
21] 0 No l) 0 0 D_ 0 No | 0 » » » ò 
i22| NO ONO oso No) (OSIO) (OSXO) NO | ONO) » » » » 3 
123]| SO (OSIO) (ORO 0SO (ORIO) (ORSXO) 0 S » » » ) 3 
||2% ONO 0 USU oso (STO) OSO NO » » » » » È) 
125) N No NNE NNO N NNO N NO ) » » D) 4 
26|| SO ONO (0) (0) 0S0 0 SO » » » » » dò 
27| OSO So S 0sS0 0 0 » so ) ) » » 3 
28 OSO SO NNE No No No ONO| so NE n ) » 4 
|29] 0S0 NNO (0) 0 (STO) 0S0 » NO ) » » » ò 
30)| NE N N NNE NE NE NE N N NNE| » » 8 
# N N NNE N oso | 0s0 N N ) N ) » D) 


BEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


Osservazioni Meteorologiche di Gennaro 1868. 


Nuvole 
É 12h Î da dh È \ ‘6h pi 9h T2h 
- Teri mer — —_——T_—T-, n = 
AL SAL DEI BERSOI VEL Dens. TORI Voli Duis: Massi Ma Dens., Massa] Vol., Dens.| Massa 
iL 28. ò Di 4 y G | 60.0 || 80 b 
d 100 3 | 50.0 |} 100 7| 70.0 | 100 7 | 70.0 || 100 7|700| S0 7 | 56.0 || 80 î Ra 
5] 100 6 | 60.0] S0 6 | 48.0 |) 100 S| 80.0 || 60 6 | 36.01 15 6 | 90 || 52 6| 72 
li 100 6 | 60.0] 153 $| 75) 90 4 | 36.0 || 100 3 | 30.0 || 100 3 | 30.0 ||100 5 | 50.0 
isf 15 E | 60 15] S| 75] 98 5 | 5s.0 [| 100 5 | 50.0 || 100 5 | 30.0 ||100 6! 60.0 
Gi 100 6 | 60.0 || 100 9] 90.0 100 8 | 80.0 || 100 7| 70.0 || 100 7 | 70.0 |100 7| 700 
Sl go] g|240] so] s|6Ko! 95] 61/570] 60) s|300| d5l 5| 7560) 4/20 
sj 20 z| so] so] 6 | 45.0 | 100 5 | 50.0 || 100 5 | 50.0 || 100 5 | 50.0 |/100 5 | 50.0 
lg 100| 6|600/i0|) 7 70.0 ;) 100 7| 70.0 || 100 gs | 80.0 || 100 8 | 80.0 |100 6 | 60.0] 
Uol 100] 770.0 | 100 770.0 100 7| 70.0 || 140 6 | 60.0 || 100 7 | 70.0 ||100 9 | 900 
11 100 7|70.0| 95 $ | 76.0) SI 71| 68.6 || 100 g | 80.0 8 5| 40 100 8 | 800 
RI ss 7|686]| 981 7]|6586) 98 7 | 68.6 || 100 6 | 60.0} 70 5 | 35.0 || 90 6 | 54.0 
UVEiEROMEECO KE KUMEeNrREogzKico: 12.0 
i 100 6 600 ll "to NC DO 60° 6 30.0 | 40 È 0 I CTE 
IG 20 z| SO) 70 3 33.0|| 98 6 | 58.8 || 90 7 | 63.0 || 100 7 | 70.0 |100 7 | 700 
n N 7 | 56.0 15 Gi SO 2 4 0.8 )) » » ) ) ) » ) 5 
IS 4 5 2.0 DI 4 2.0 10 4 4.0 || 100 4 40.0 D) » )» ) » ) 
ol » Sa N DA LD 2] 2 04] 60) >|120] s0 5 |zoo] 70) 790 
bol 7| 5575] 95) 8 | 760% 10 1700) 9 | s| 760) 30/ 7]|210]100| 8 | 800) 
bi 100 | 7 | 700100 gs|S00 | 80 7| 56.0 || 100 7| 70.0) 90 763.0 || 40 728.0 
59) 40 3 | 20.0| 40 5| 20.0) 530 6|30.0 || 50 z| 20.0] 10 z| 40) 30 2| 60 
55|| 100 7 | 700 || 100 6 | 60.0] so 5 | 40.0] 30 5 | 15.0] 90 7 | 63.0 {100 5 | 50.0 
Sil 100 g|S00| 100 7| 70.0 || 100 7 70.0 || 100 7| 70.0] 60 7| 420] 90 7|630 
asl 100] s|S00|100| 7 T00Ì SO 80.0 | 100] 8g 500/70] 8560/00 9 90,0 
0 S| z15 || 100 6 LO) (Ice ; 5 7 |:35.0|| 2 6 | 12.0 || 90 6 
sel si Slssol so] 5|40| sol 3/40) 50) 6|5s00] 100 6] e6l 4 5 | ‘0 
agli 98 | 7| 68.6 || 98 7| 686) 95 7| 66.5] 40 61 24.0 || 50 6 30.0 || 70 6 | 420 
loll 96 7 | 67.2 || 100 8g! 80.0 | 80 7|56.0| 50 5 | 25.0 || 100 7 | 70.0 |100 8 | 80.0 
(0 100) Ss |S$0-0 || 100 9 so co 7 I 70 7 19.0 100 8 | 80.0 || 12 6 | 720 
3) 40/5 6|240| 15 6 5 5 d 5 4k| 2. p 4 | 0.8|| 6 5 | 30 
N. 16! 43.6 || 74 50.7 || 81 52.0.]] 74 44.3 || 56 35.0 |] 65 49.4 
Medii barometriei Medie temperature 
gn ih, sh, 6h 9h |_Th, |Comp. p.dee, 9h | 12h | gh | 6h | 9h | 12h |Comp.p.deco 
| p.|745.50|745.53|744.92|745.26|746.41|746.24 |745.64,7,2 gg 1 p-| 11.72| 13.68| 13.76| 12.26/ 11.52/ 11.16/ 12.35) 11.30 
120 | AQ.i7] 49.23) 48.79) 49.25) 49.69| 49,87 149.38) | 2 | 10-24] 11.60 11.20| 9.92) 934| 9.24 10.26| È 
REGErEeE tei Fi AT 
5 | 46.65] 46.42) 46.37) 47.31] 50.00| 48.07 TAI 150 g| 5 | 11.82) 12.36) 12. 28/1 11.24] 14.42) 11.30/ 11.74) 19,6 
| 53.49| 53.95] 53.87) 54.07) 56761 54.52 1754.215/°0-34]| 6 8.80] 10.00! 10.181 9.48 8.48! 8201 9.194 19 
Media umidità relativa Medie tensioni 
9h 12h sh 6h 9h 12h |Comp.p.dec. 9h 12h, 3h 6h 9h 12h |Comp.p.dec 
1 p.| 69.0 | 61.0 63.6 | 61.6 73.8 | 76.2 | 68.0 1 p.| 7.07 | 7.18 | 7.49 | 6.88 | 7.53 | 7.54 | 7.28 
la | 794 | 750] 776 | 776 | 812] 782 | 782 i 13.4 |1>5"| 70 | 7:62 | 7.60 | 707 | TAL | 681 | 7284 7-28 
3 71.0 | 78.6 | 81.0 | 83.0 | 820 | 81.8 | 80.67 77g ||3 | 6.70 | 7.36) 7.58 | 7.44 | 6.79 | 6.57 08, 7.35 
4 80.6 | 72.4 | 67.2 | 73.4 | 75.6 | 80,6 | 75.0 j CO [4 |755|801|7.61| 7.53 7.46 | 7.43 7.61 ; 
5 74.0 | 67.6 | 70.4 | 73.4 | 76.2 | 762 | 712.6) gg4||5 |7.63|725|750 731 |71/743| 1 1} 6.78 
6 13.5 | 69.8 | 73.5! 61.3! 70.3] 72.3! 704 6 |6.23 | 6.42 | 6.86 | 5.42 | 3.83 | 5.881 6.10 
I Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
(0 _— ——<{Esi 
; Regimi 1305) 7 ; Tsi puinami ; TE] 7-3h on Com, p.dec. 
p. Al L (OSTIA MANIpE EOII are .3 . | 1.03 | 0.75 7 
È 51.965 769.84) "76.751 744-90 : t22o 13.451 giog 860 |a" | 010 | 016 | 025 oKoì 150 
59.12) — 56.01) IE 1.00 7.08 3 0.18 | 0.23 | 0.42 | 0.83 
4 63.35) 701.26 57.05) 136.53| } | Io) azul 706) 150)7 023 | 1.15 | 049 to) OLE 
51.46] 7; 2.88 || 5 3. 9.80 5 0.21 | 0.43 | 0.27 9 
6 56,26) 193.801 50.65) 799.71] 6 10:30) 1201) 7006 S#01lî 0.57 | 0.53 | 0.82 19 142 


20 BULLETTINO METEOROLOGICO 
Osservazioni Meteorologiche di Gennaro 1868. 
î ò Quantità ; 
Medie dell’Ozono pi Pioggia Media forza del vento 
0h-6) @h-9]9h-12)t2h-3] 3-6] 6-9 | 9-12, Comp. p.dec. I 9hm 421, 3h | 6h | 9h | 12h |Gom.] p.dl 
1 p. | 6.0| 243.2] 2.3 | 2.6 | 3.4 | 3.6 (SEO) ; 4.5 [1|10.65 64.47 1p.|11. 2|18.2/12.5 12.3]10.3 20.0 112.4 10,2 
2 6.5 | 2.8 | 3.9 | 5.844 | 3.4 | 4.0 5.1 a 2 53.824 2 9.6! 7.9/12.2] 2.9, 6.7 | 8.2] 7.9 | de 
3 6.5 | 3.8] 3.5 | 46 | 3.5 | 1.4 | 1.7 42 Î 3.1 d a) 15.67 [3 6.3| 9.9] 4.7] 6.4| 8.6: 8.7| 7.4 } 87 
4 6.6 | 1.3 | 1.931) 1.7. 1.1 | 2.7 3.1 4| 7.31 “||4 | 5.7:12.9/13.0]11.4|18.9 Ea 10.1} 
5 8.2 | 4.6 | 5.9 | 5.9 | 4.2 | 4.3 | 5.3 6.4 i 6.3 d Soa 58.45 5 [25.4130.5/24.5|13.9|19.6 !26.3|23.4 19.4 
6 8.9 | 21152! 6.81 29 | 4.6 1 3.9 6.1 Ù 6129.44 *59||6 18.1/16.5 16.8|17.1|11.4 |:7 15.3 A 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
| IN NNE | NE | ENE | F ESB | SE [SSkj S sso | SO | 0Se | 0 | o0NO | NO NNO | Calm. | Pred. 
1p.j » » » »_|» Id 40 DD R) 6 d 3 » ) » 3 0S0 
2 3 3 D) ) » » » D) 1 9) » T 6 1 1 1. % 0s0 
3 D) » » D) Il ) ) ) ) ) 3 12 3 2 3 » 6 (ONTO) 
{4 » 1 5 » 1 1 1 ) D) ) 4 13 2 ) » » 2 (ONTO 
d 2 1 » D) D )) » » D) » 2 12 6 2 3 2 ) (ONTO) 
6 6 3 3 » » D) D) » 1 » b) 9 7 1 2 I » OSO 
Per decadi 
Ip. 3 3 » » ) 2 2 » 4 6 6 16 8 1 Il 1 Ù OSO 
2 » 1 9 » 2 1 1 D) 1 ) tl 25 3 2 3 ) $ 0S0 
3 8 4 3 » » » si ) » ) 5 921 15 3 5 3 D) 050 
Tot. | 41 8 8 » 2 3 3 » b) 6 18 62 26 6 9 4 15 0s0 
Serenità media Massa delle nubi 
9h 12h sh 6h 9 12h (Comp.) bec 9h | 12h | 3h | 6h | 9h 12h | Comp.J Dec. 
Tp. 25.0 | 30.0 hh 8.0.| 21.0 | 25.6 | 22.3 (i 17.0 Ip i35| 32.2] 57.8) 45.2] 41.0) 44.2) 44.0 î 50.8 
2 28.0 8.0 1.0 8.0 | 17.0 80 | 11.7 Y 2 444! 68.41 65 4| 55.0] 55.5, 58.8) 57.6 > 
3 0.4 14 9.21 28.0] 82.0. | 51.2 | 29.7 41.5 6) 61.7) 61.3] 58.4! 46.0] 8.7) 51.1) 44.5 | 37.0 
4 64.2 | 63.0 | 57.6 | 310 | 55.0 | 46.0 | 53.3 c 4 20.7] 24.4| 26.8| 39.2] 26.2] 39.8| 29.4 De 
b) 12.0 12.0 | 18.0 | 24.0 | 36.0; 280 | 21.7 } 29.3 5 64.0] 60.0] 55.2] 5i.0| 45.6] 47.4) 53.9 { TSO 
6 15.2 | 17.8 | 26.2 | 59.8 | 530 | 93.0. 30:50 ni 6 57.2| 57.9] 48.4] 27.5] 33.1| 32.9] 42.8 5 
Numero dei giorni 
Ga IeROni Misti Coperti |Con piog| Con neb.| Vento forte] Lampi Tuoni 'Grandine|con ney| Galigine 
1 p. 0 (1) 5 4 0 4 0 0 0 / 1 
2 0 4 4 ò 1 1 0 (1) 0 1 1 
3 1 1 3 3 1 1 (1) 0 0 0 (1) 
4 3 0 2 3 0 2 0 0 0 0 0 
5 1 0 4 3 1 b) 0 (1) 0 (U) 0 
6 1 1 4 5 1 4 i 0 0 1 0 
Totale 6 3 22 23 4 17 4 0 0 3 2 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . .. 752.40 Forza del vento in Chilometri... ++. 134 
Dai massimi c minimi diurni . ......... 752.19 Vento Predominante . . . .. nio sale o +. + 0S0 
Differenza . .....0.21 
Termometro Centigrado . . ...... RA OSITI Massima temperatura nel giorno 3... . . + Data 
Dai massimi ce minimi diurni . .......... 10.42 Minima nel giorno 28... .. 7 
n Escursione termometrica. . 6 60 
Differenza ...... 0.35 Massima altezza PEA RIG nel giorno 18. 
TT Minima nel giorno 24... + 
Tensione dei vapori... .. 6, e. 7.14 Escursione barometrica . . . . . 
UTI IRAINA TS a ao ava 0009000 TA Telaio IE VanoTa ZIONE” TIRED 
FIAUIAZIonO, LETONORO Gasparin. . ..... 1.43 » MIZenol, 
CICILIANO 29. 
MassAlO Cl Cano O a NR 45.4 Totale dott PIOAGIar 
OZONO RE OR AI 4.79 


Il Direttore del R. Osservatorio 


G. CACCIATORE 
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Ecclisse del 23 Febbrajo 1868. 


Questo ecclisse parziale di sole doveva incominciare per Palermo alle 44 4® circa 
di tempo medio, e raggiungere la massima grandezza di 0,38 del diametro solare. 
all'ora del tramonto. Le circostanze amosferiche sfavorevoli, impedirono di poter fare 
le osservazioni astronomiche, che ci eravamo preparati ad eseguire; solo verso la 
massima fase si ebbe il cielo chiaro da quella parte a brevi intervalli e allora si poté 
vedere qualche poco il fenomeno, e la luce prendeva il solito carattere particolare, 
Riportiamo le osservazioni meteorologiche fatte durante l’ ecclisse, sebbene non pos- 
sono avere molta importanza, atteso lo stato dell’ atmosfera. 


| 
ORE BAROMETRO TERMOMETRO STATO DIREZIONE SMAZION 
RIDOTTO A ZERO ESTERNO DEL CIELO | DEL VENTO GLI 5 NI. 

| Il 

34,00 753,53 11,40 | Coperto | NE |Ilventofusempre mite 
| | quasi calma e l’ozono 
| 3.30 753,49 11,33 » INERTE non presentò varia- 
| | zione sensibile. 

4.00 193,44 11,56 » | » 

| 

4,30 753,38 11,56 sera Ao 

4, 49 753,35 11,11 » arca 

5.00 793,35 11,26 » » 
| 5.10 753,33 11,18 D | » 
| | | 
i 6.00 753,97 10,70 Coperto ONO 
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22 BULLETTINO METEOROLOGICO 
L'orizzonte artificiale del Cerchio Meridiano di Palermo 
NOTA DEL SIGNOR P. TACCHINI 


La determinazione del Nadir, si fa pel nostro cerchio a mezzo di un’orizzonte ar- 
tificiale a mercurio, osservando in esso le immagini riflesse dei fili del reticolo. Il 
chiarissimo professore Lamont da molto tempo studiò le condizioni opportune a un 
tale apparecchio, e riguardo alla quantità del mercurio; egli disse non essere van- 
taggioso l’impiegare un vaso ripieno di mercurio, perché la grandezza e durata delle 
onde che in esso si formano, stanno appunto in ragione diretta della profondità del 
liquido, e' per avere un'immagine chiara conviene chie la superficie sia nella più pos- 
sibile quiete. Il Lamont fece (1) delle accurate ricerche per verificare se la profondità 
del mercurio avesse un'influenza sulla orizzontalità della superficie, e conchiuse dalle 
sue esperienze, che era del tutto indifferente se il mercurio adoperato era molto o 
poco, e se anche la profondità variava. In conseguenza di ciò egli propose di for- 
mare l'orizzonte a mezzo di una lamina di ottone amalgamata col mercurio, sul quale 
sta collocato un cerchiello di ferro destinato a trattenere quella piccola quantità di 
metallo destinato a dare l’orizzonte, e con ciò si ha il grande vantaggio di una su- 
perficie tranquilla e quindi le immagini sono distinte e quiete. 

Dietro queste considerazioni il mio Direttore venne all’idea di cambiare l’orizzonte 
esistente, in un nuovo costruito sulle norme esposte dal Lamont, e che trovasi di- 
segnato nell’unita tavola. ; 

L'apparecchio si compone di un piatto d’ottone G attaccato in tre punti alla zona 008, 
sostenuta dalle tre viti CCC, a mezzo delle quali si può portare il piatto G in una 
posizione prossimamente orizzontale. Sul piatto G sta un anello di ferro ddd, il quale 
serve a contenere il mercurio nel piatto; l’ anello poggia soltanto, così che si può 
levare a piacere, quando si voglia cambiare il mercurio, nel qual caso si pone prima 
sotto il piatto una vasca di ferro entro la quale si fa poi cadere il mercurio. Il 
diametro del piatto, G@ è di 24 centimetri, e lo spessore del mercurio impiegato su- 
pera appena 2 millimetri. Quando non si fa uso dello stromento, il mercurio viene 
difeso da un coperchio di legno che va ad appoggiare sul cerchio di ferro ddd. L’ap- 
parecchio posa su di una lastra di marmo posta al disotto del piano della stanza 
per quanto era possibile, e indipendente dal piano stesso, e difesa da ogni corrente 
di aria, 

Per potere con facilità e precisione osservare le immagini dei fili riflessi da questo 
orizzonte, ci siamo procurati 1’ oculare del Lamont, che pure è rappresentato nella 
stessa tavola alla grandezza naturale. Questo congegno viene messo al posto dell’ o- 
culare ordinario, ed occupa perciò la stessa apertura, colla differenza che questa è 


(1) Vedi Jabres-Bericht der Minchencer Sternwarte fir 1852. 

Die geometrischem Instrumente der gesammten praktischen Geometric, deren Theorie, Beschrei- 
bung und Gebranch von D. Hunéus. Hannover 1864. 

Die Principien der astronomischen Instrumentenkunde von D." Philipp Carl. Leipzig 1863. 
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divisa in dune parti distinte, in una delle quali sta un piccolo oculare 0; l’altra metà 
è libera, e ad essa sovrasta un piecolo specchietto P, che inclinaadolo conveniente- 
mente serve a mandar attraverso l’ apertura 0 la luce, che riceve da un lume po- 
stosì di faccia. Il piccolo oculare 0 Jo specchio P possono ruotare assieme entro l’in- 
cassatura 777. Allora guardando con questo apparecchio sull’ orizzonte a mercurio 
coll’oculare 0 si vedranno direttamente i fili del reticolo, e le immagini riflesse delle 
porzioni dei fili illuminati dallo specchio P. Quindi il Nadir non si determina a mezzo 
della coincidenza di un filo colla sua immagine, ma sibbene coll’immagine del suo pro- 
lungamento, 

Nel nostro orizzonte e con questo oculare le immagini si osservano assai bene, e 
la determinazione del Nadir si esegue facilmente e con sicurezza. Avendo due fili in 
vece ci uno, allora è conveniente di determinare il Nadir non colla coincidenza delle 
immagini, ma alternandole coi fili, come lo indica la disposizione delle linee AA. 
Il medio poi delle due posizioni dà il punto cercato. Il professore Lamont ha pure 
studiato l’effetto che produrrebbe la differente temperatura nelle diverse parti del- 
l’ orizzonte artificiale; poiché, come dice egli, se il piatto viene riscaldato al Sud, 
allora il mercurio si farà più alto, perchè specificamente più leggero, e dovrà avere 
maggior spessezza per fare equilibrio col più freddo sulla metà del piatto non ri- 
scaldato; se dal Sud al Nord la temperatura varia regolarmente, allora la superficie 
del mercurio sarà piana, ma inclinata all’orizzonte; e questo è ciò che mostra an- 
che l’ osservazione. Dalle esperienze da lui ripetute a tale oggetto, ha trovato che 
l’inclinazione del mercurio verso l’orizzonte, può arrivare fino ad 8" Per eliminare 
questo effetto della temperatura basterebbe dopo la prima lettura far girare l’oriz- 
zonte di 180° sopra un piano orizzontale, e di fare una seconda misura, e prender 
poscia il medio delle due, che sarebbe esente dall’influenza della temperatura. Quando 
però l’istrumento si è bene collocato le differenze di temperatura delle diverse sue 
parti si possono considerare tali da non produrre effetto sensibile; e nel nostro ad 
esempio tali differenze non le ho mai potuto verificare coi termometri comuni; e 
quindi si opera ritenendo la temperatura eguale in tutte le parti dell’orizzonte. 

Per operar bene è necessaria la stabilità del sostegno dell'apparecchio. Nel nostro 
questa condizione si verifica, ad eccezione dei momenti in cui entrano carrozze nel 
Palazzo, perchè allora i tremiti del suolo si propagano fino alla sommità dei muri 
della torre. Ma tutte le altre cause esterne di carri, suoni, ecc. per nulla influiscono 
sulla quiete delle immagini; e una sera ad esempio, verificai ciò mentre nel sotto- 
posto piano suonavano da 60 tamburi e non so quante trombe. d 

In ottobre e in novembre dello scorso anno osservai per alcune sere le distanze 
zenitali della 61 del Cigno al suo passaggio al nostro meridiano; e determinava ad 
ogni sera il Nadir due volte. La serie delle determinazioni del Nadir nelle diverse 
sere trovasi raccolta nel seguente quadro. I fili venivano intercalati alla immagine 
e quindi ogni determinazione è il medio di due letture; e così la stella veniva ri- 
ferita alla posizione media fra i due fili; puntandola due volte, una ad un filo e 
poi all’altro; riducendo poscia le distanze al meridiano. 
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NADIR MEDIO 
1867, 24 ottobre I Doe 1 n 179%, 59 42",68 
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Le quali addimostrano quanto piccole siano le differenze fra le due determinazioni 
eseguite nella stessa sera. 
Le distanze zenitali della stella osservate e corrette, sono le seguenti; evidente- - 
mente gli errori tanto di rifrazione che di flessione del cannocchiale si possono ri- 
tenere nulli per questa stella, che passa così vicina al zenit, 


Distanze zenitali della 61' Cigno. 


1867 DI SONA DZ to | 
24 ottobre UÈ O ZITO 38°, 6, 24,26 38°, 61 45%,85 
25 » » » 20,73 » » 24,32 » » 45,05 
26 » >» 19,16 » » 24,38 v » 43,54 
30» pd A »' » 24,52 3 Ra CASI 
1 novembre DE 97500 » » 24,54 ” » 44,43 
p) » DARDATIO 19,04 » » 24,55 » » 43,99 
8 » a 01824 D » 24,56 » » 42,80 
9 » » »° 19,49 » » 24,52 » co» 44,01 
10 » dd IOO » » 24,48 » » 43,53 
11 » DIO RR L639)01 » » 24,44 ” » 43,31 
12 » DD RAI » «24,40 » » 45,61 
glia » » 19,94 » >» 24,96 o» 44,30 
14 » pito 021,21 » » 24,32 » » 45,53 
Tn sN 2.0105 SII 2A DA AA 
17 O » >» 19,94 » 2432/02 Ap » 44,14 
18 » 0%. 0% 20,32 » » 24,12 » » 44,44 

Medio 0°. 0 19,85 | 38°. 64 24",39 33% 6 44",24 


—_---ZÉÎ/À/À/À/ÀÀ/////À}À/'"&E@="ffj pi” ”j @'=©;’>;’>>»&»@>»@»|> »>@ò};;,>;’’>>>>__G_@>@> 


E dal medio di DZ+ È restebbero a togliersi gli errori di divisione della decli. 
nazione della stella presa dal Nautical Almancae, per avere il valore della L affetto 
solo dall’errore personale di osservazione. 
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RIVISTA METEOROLOGICA 


Pressione. — Sebbene il mese di febbraro sia stato meno burrascoso del gennaro, 
la qual cosa si verifica quasi sempre, pure l’ andamento della pressione si mostra 
irregolare, le principali variazioni furono le seguenti : 


Dal giorno 6 al 9 abbassa di pamo 
9» 11 alza » 11,83 
Ml o 13 abbassa » 11,97 
13.» 18. alza O 8,44 
18.» 20 abbassa » 7,58 
30. 26 alza » 11,15 
26 » 29 abbassa » 11,01. 


La più grande escursione diurna fu di 8®%,01 nel giorno 24 corrispondente all’al- 
zamento generale del barometro. La media diurna fu di 6®®,5 più alta di quella del 
Gennaro. 


Temperatura. —La temperatura risulta in medio eguale a quella del gennaro ed 
anche gli estremi ne differiscono assai poco. L’andamento della temperatura è l’in- 
verso di quello della pressione, cosi che aì minimi termometrici dei giorni 1, 7, 11, 19 
corrispondono altrettanti massimi pel barometro, ed ai minimi barometrici dei gior- 
ni 9, 13, 20, 29 stanno di fronte i massimi della temperatura. Le diurne escursioni 
furono quasi sempre fra 5 e 7 gradi, per cui in medio sono maggiori di quelle del 
gennaro. 


Ozono. —La media dell’ozono è inferiore a quella del precedente mese di gennaro; 
e considerando i diversi elementi meteorologici dei due mesi risulterebbe che questa 
differenza è dovuta principalmente alla forza del vento, che fu quasi il doppio in 
gennaro, ed alle serenità più continua in febbraro, ed al numero dei giorni piovosi 
che in questo mese è appena di dieci con pochissima quantità di pioggia. L'influenza 
decisa della velocità dell’aria si rende manifesta anche nelle curve di questo mese 
e vediamo i massimi di ozono corrispondere colla maggior forza del vento, mentre 
rapporto manifesto non vi è colle altre vicende meteoriche. Il massimo dell’ ozono 
corrisponde all'intervallo dal mezzodìi alle 3° p. 


Pioggia. —Dopo le continuate piogge del gennaro, la quantità di acqua che si ebbe 
nel febbraro fu di soli 14 millimetri; mentre la normale di questo mese è di 64; e 
poi fu suddivisa in 10 giornate di pioggia, di maniera che si può dire essere stato 
un mese eccezionalmente asciutto. 
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Umidità. — Sebbene la pioggia sia stata così scarsa, l’umidità fu invece eguale a 

quella del gennaro; il suo andamento è inverso a quello della forza del vento. Nella 
notte del 2 e del 6 vi fu copiosa rugiada. 


Evaporazione — Colla scarsità della pioggia, le misure dell’ evaporazione furono 
più regolari, e la quautità di evaporazione non differisce di molto da quella calco- 
lata per questo mese. La curva di evaporazione è precisamente l’ inversa di quella 
dell’umidità. 


Vento. — Il vento dominante nel mese fu l’0S0, anche relativamente ad ogni de- 
cade. Però nel corso della giornata il periodo dei venti fu dal 1° quadrante nelle 
ore del giorno, e dal 3° nella notte, come suole avvenire a stagione normale. Giorni 
eccezionali furono il 5 in cui dominarono i venti di N e NE con aumento della pres- 
sione, e questa direzione era pure comune alle alte regioni dell’ amosfera; il 6 col 
vento di 0S0; il 17-col vento di NE forte e mare agitato. Negli ultimi nove giorni 
si ebbe costantemente calma alle 9" del mattino e 6" della sera, punti di cambiamento 
delle direzioni da 0S0 a NE e viceversa. La forza del vento risultò metà di quella 
del sonnaro, e giorni con vento forte se ne contarono soli. 7. In relazione a quella 
calma atmosferica, anche il mare si mantenne quasi sempre tranquillo in tutto il 
mese. 


NOTE 


1. Nel mattino la calma subentrò alla burrasca del giorno precedente, mare calmo, 

e cielo quasi lucido; vedesi ancora qualche poco di neve sulle ultime vette di S0* 
2. Continua la calma e il tempo bello e mare perfettamente tranquillo. Vi è ancora 
qualche poco di neve ai monti di SO. 

3. Giornata calma, serena nel mattino, ma poi si fa oscura nel pomeriggio, con 
umidità forte. Ancora qualche traccia di neve a SS0, 

4, Mare in grande calma; il moto delle nubi è da 0 come jeri. alle 4 44 p. intorbida 
nella stessa maniera, poi si fa oscuro il cielo. Alla mezzanotte la direzione delle 
nubi è di N, 

5. Domina il N tanto nelle alte come nelle basse regioni, ed il barometro cresce. 
Il cielo fu coperto vario, e il mare un poco mosso. 

6. Da qualche giorno si vedono molti alberi fioriti. È la prima giornata lucida di 
questo anno. 

7. Giornata bellissima, nel mattino rugiada, e brina forte alle campagne e ghiaccio 
leggiero negli stagni a qualche distanza dalla città. Alle Madonie vi è sempre 
molta neve. 

8. Giornata di cielo variabile, ma il mare fu di una calma veramente eccezionale; 
nel mattino brina alle campagne, ma meno di jeri. Dalle 9 alle 10 di sera alone 
di Luna 
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9, La calma del mare continua eguale a jeri, cielo variabile ma verso mezzanotte 
quasi lucido. 

10. Fatto piovoso a 1" pom. seguita fin verso le tre e l’ozono per ciò cresce; dalle 
9 alle 10° sera di nuovo piovoso e il mare un poco agitato, 

11. Nel mattino vi fu pioggia leggiera; poi cielo variabile, e nella sera lucido. 

12, Fino a mezzodi il vento è stato gagliardo a intervalli e si è conservato sempre 
di 0S0, o ciò non essendo conforme alle precedenti giornate, indica un cambiamento; 
infatti alle 6" p. il vento è NO, 

13. Nel mattino si ebbe pioggia, e così nella sera tardi. 

15. Alle 8h 14 m. si avanza una burrasca da 0 ed incomincia a piovere la corrente 
alta è da Nord; cielo variabile, ma alla mezzanotte lucido, 

16. Giorno variabile nel mattino tendente a pioggia, a ‘sera rasserena intieramente. 

17. Alle 12% 4, pioggia per pochi minuti; nella notte il mare si sentiva rumoreggiare 
fortemente. 

18. In questo giorno il mare continua ad essere agitato, cielo variabile tendente a 
burrasca. 

19. Alle 9 '4 sera vi fu pioggia. 

20. Alla mezzanotte incomincia a piovere. 

22. Nella sera variabile con pioggia. 

23. Giornata calma e cielo nuvoloso; da NO a NE cumuli assai densi. 

24, Nel mattino la direzione delle nubi era di S0; al pomeriggio il barometro alza 
rapidamente, ma intanto domina la calma e l’ozono cresce. 

26. Giornata magnifica con calma perfetta di atmosfera e mare. 

28. Nella sera umidità forte, che si trova anche raccolta sui terrazzi. 

29. Nella sera pioggia a intervalli. alle 11" il vento incomincia a farsi forte e cresce 
anche a mezzanotte, aria molto calda per lo scirocco che spira. 
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‘ Evaporazione Gasparini Forza del vento in Chilometri Ozono 
| e —_— = = 
066) 6-3 | 3-12 {Totaie|9hm., 12h, 3h 6h, 9h | 12h 6h 9h i 12h sh 6h 9h 12h 
1, 0.48 | 0.92 | 0.90 | 2. 4.3 | 3.1 | 7.8 | 0.0 [12.4 | 5.7 7.5 deb. 3.0 4.0 2.0 1.0 2.0) 
2. 0.32 | 0.73 | 0.67 | 1.72 || 26 | 7,885 | 1.3 [1.3 | 19 7.5 1.0 2.0) 5.5 1.0 1.0 1.0 
3| 0.49 | 0.12 | 0.66 | 1.27 [1 0.0 | 3.5 | 2:2 | 5.1 | 6.5! 1.8 7.5 1.0 1.0 4.3 0.5 0.0 3.0 
4! 1.47 | 2.08 | 0.55 | 4.10 | 6.6 (10.9 |12.6 [12.1 | 5.8 | 4.8 6.5 0.5 30 6.0 9.0 3.5 4.0 
9! 0.19 | 0.20 | 0.05 | 0.44 |, 8.5 (29.4 |12.9 | 4.8 | 9.2 [14.5 9.5 3.5 4.0 35 4.0 4.0 5.0 
6! 1.25 | 1.21 | 0.73 | 3.17 |, 2.8 | 6.4 [15.2 | 4.8 [10.7 [12.1 7.5 1.0 8.0 1.5 3.3 1.0 2.5 
7; 0.92 | 0.78 | 0.91 | 2.61 || 0.0 ‘11.3 | 7.3! 1.6 | 7.1 [15.7 6.5 1.0 | 3.0 9.0 5.0 0.5 4.0 
8: 0.67 | 0.92 | 0.69 | 2.28 || 1.7 | 9.3 | 8.3! 3.6 | 1.4 | 3.2 1.0, 1.0: 45 6.0 4.0 0.5 3.0 
9, 0.66 | 1.00 | 0.88 | 2.74 |! 6.0 12.1 [14.0 | 4.4 | 5.4 [12.7 6.0 0.5 3.0 » 4.5 0.ì 1.5 
10, 0.58 | 0.00 | 0.33 | 0.91 | 4.8 | 5.6 | 3.7 | 0.0 | 6.5 | 3.2 9.0 1.0 1.0 9.0 4.5 1.0 2.0 
13] 0.00 | 1.16 | 1.22 | 2.38 |] 7.0 (14.9 [13.2 | 7.2 | 7.8 | 6.8 7.5 2.0) 6.0) 6.0 4.5 2.0 2.0 
12° 0.55 | 129 | 1.23 | 3.07 [14.5 [18.7 [10.5 [18.3 | 4.7 | 1.6 6.0 1.5] 65] 55) 45) 3-0 1.3 
13 0.00 | 1.30 | 000 | 1.30 || 5.8 | 4.3 | 5.6 | 4.0 | 3.4 | 2.4 6.5 1.0 6.0 4.5 3.0 6.0 2.0 
(14 0.56 | 0.94 | 1.11 | 2.61 || 0.0 [20.1 [11.6 | 3.2 [10.7 | 5.6 6.5 0.5 5.0 6.0 3.5 0.5 1.5 
151) 0.60 | 066 | 0.28 | 1.74 || $.7 [11.6 | 4.6 | 2.0 | 0.5 | 8.7 7.0 1.5 3.0) 1.0) 4.0 1.5 1.0 
16) 0.38 | 0.52 | 0.68 | 1.58 || 3.6 | 3.0 [18.3 | 2.0 | 8.9 [15.9 6.0 05 4.0 15 | 40 1.0 1.0 
(17| 0.55 | 0.31 | 1.52 | 2.58 [| 1.8 [12.8 121.2 (16.1 (24.2 |33.0 6.5 1.0 2.0 8.0 5.0 4.5 3.0 
(18 0.91 | 1.31 | 1.40 | 3.62 [121.7 [18.5 -|193 | 91| 71 | 9.1 6.3 4.0) 7.4) 70 4.0 0.5 0.5 
(19 0.53 | 1.49 | 0.00 | 2.02 {| 5.8 [14.5 | 2.9 | 4-8 | 7.4 [19.9 6.5 1.0 9.5 4.0 4.0 1.0 1.0 
120 0.31 | 1.11 | 1.03! 2.45 || 3.6 | 9.8 (13.5 | 5.0 | 7.2 |14.2 7.0 1.5 3.0 8.5 | 5.0 1.0 0.5 
1211 0.00 | 1.12 | 1.98 | 3.10 || 1.6] 8.9 115.5 | 0.0 | 9.9 [13.5 6.5 1.0 4.0 3.0 | 4.0 1-0 1.0 
122] 0.00 | 0.04 | 0.00 | 0.04 || 2.4 [10.0 | 7.3 | 0.0 | 1.7 (17.9 7.0 3.0 | 6.5 | 70 3.3 2.0 2.0 
23) 1.03 | 1.32 | 0.76 | 3.11 || 0.0 | 4.0 | 2.7 | 5.0 | 2.3 | 2.0 6.5 1.0 » 10.0 | 0.5 2.0 1.0 
(24|| 0.59 | 1.19 | 0.61 | 2.39 || 0.0 {12.6 [12.3 | 0.0 |13.3 | 6.2 6.5 1.5 2.0 4.0 4.5 1.0 4,5 
25] 0.18 | 1.15 | 1.41 | 2.74 || 0.0 | 4.6 |15.4 | 0.0 | 8.7 |12.5 7.5 1.0 6.0 4.3 5.0 3.9 2,0 
(26]| 0.71 | 106 | 1.18 | 2.95 {| 0.0 | 7.5 | 7.8 | 0.0 | 7.4 | 8.7 6.5 1.5 5.5 4.0 3-5 2.5 3.0 
(27) 0.71 | 0.82 | 1.13 | 2.66 || 0.6 | 9.3 [12.0 | 3.2 | 8.4 | 9.1 5.0 1.0 4,5 4.0 9-0 0.5 2.0 
|28|| 0.39 | 1.16 | 0.92 | 2.47 || 0.0 (16.4 |14.7 | 1.2 | 3.5 | 0.0 6.5 1.0 4.0 6.5 6.5 1.0 1.5 
(29]| 0.38 | 0.44 | 0.00 | 0.82 [{ 3.4 | 0.0 (10.5 | 00 | 4.6 {12.6 6.0 1.0 1.0 2.5 1.5 2.0 4.5 
M.)| 0.53 | 0.91 | 0.80 |6%.99 || 4.0 110.3 [10.7 | 4.0 | 7.1| 9% 6.7 1.3 3.9 d.4 3.8 1.8 2.9 
I ! di i I 
Osservazioni Meteorologiche di Febbraro 1868. 
or Ro î Stato 
Direzione del vento Direzione delle nubi Piog. del 
mare 
| 9hm. 12h 3h 6h 9h 12h 9h 12h 3h 6h 9h 12h alle 6 
1 0SO NNE NNE Calmo | SSO CONO ) » » » » » » 3 
2 0S0 ENE ENE D) 0 lo) » » » » » » » 2 
3| Calmo -| NE ENE NE 0 0 » » » » » » » 1 
4| SO E PR (0) (0) (0) Do » ) » » » » 2 
5 N NN NE N NE NNE N N » NE | NE | NNE » 2 
6| OSO N NE (0) OSO oso ) » » » » » » 2 
7) Calmo | NNE NE E OSO SO » » » » » » » 2 
8|| so ENE ENE SO) (EXO) O) » » » » » » » 2 
9| sso ENE ENE | E oso | 050 » » » » » » » 1 
10| OSO E ENE Calmo | 0S0O ONO » » ) » » » 1,75 2 
INUONO) NE NE oso (DISTO) (ISO) DI « » » » » 0,66 2 
12] 0S0 SSs0 _| 0 NO) (OSIO) (OSKO) » » » NO | » » » 2 
113) 0 SO NE SE CONO ORIO 5) » » » » » 1,65 2 
1%| Calmo | NE NE ENE (OSÌ0) OSO) « » » » » » » 2 
15| OSO N N (OSIO) oso SO) NE » » N » » 0,93 2 
16 0 E ONO N (DISTO) (OSIO) (0) N ONO| » » » » 2 
17) SO NE NY NE NE NE Dl » NE | » » » 2 
18) NNE N NE ONO (OSIO) SS NNE| N » » » » » 3 
}19| OSO E (0) NE (OSIO) SO D) » » » )) » 4,11 3 
200° N NE (0) OSO (OSIO) ) N » » » » » 2 
24 0SO NE NE Calmo | 0SO ISLO) » » » » )) » 1,27 2 
22)| E 0SO NE Calmo | 0SO SO NE | » » » » » 0,56 2 
23| Calmo: | NE NE UNU SO ESE » » » » » » » 2 
(24|| Calmo | NE NE Calmo | 050 | 050 | » » » » » » » 1 
1251] Calmo | ENE ENE Calmo | 0SO 0So » ) » » » S » 1 
26| Calmo | ENE E Calmo | 0S0 (STO) ) o | » » ) » 2 
27| Calmo | NE NE IDA (OSIO) )SO) » mo |» ) ) » » 1 
28| Calmo | NE NE DI COSTO Calmo ) VO INNO) ) ) ) ) 2 
129| 050 Calmo | NE i Calmo | OSO SE » SO SISI S 6,38 2 
M. 
î Il il 
| 
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Osservazioni Meteorologiche di Febbraro 1868, 
Nuvole 
ui ROSA 3h Gn €" 9h Tan 
na ni) | fera ! == >. 
SR DEE MN Vol. | Dens.jMassa Vol DR Vol: Deis Massì Vol Dens. Massì Vol.) Dens Massa| 
i] K » » »_| .d | X DI ) 
5) » ) » 10 0.2 2.0 | 4 | 1.6, )) D) » K 0% 16 i 0.4 1.6 
13) Ss 5 | 40] 80 6 | 48.0) 95 6 | 37.0 || 100 6 | 60.0 || 100 | »6 | 60.0 100 6 | 60.0 
il 7 Sassi Mon NS Nazioni 920 5 | 10.0 | 100 6 | 60.0] 30) 5 | 150 || 90 7|630 
S|SS 6 | 57.0] 350° 7350) 40 6 | 250) 50 135.0] 90, 763.0 || 50 6 | 30.0 
6 » ) D) » | D) DAME » Doll » D ) » D » ) D) 
|7 n ì ; do ct) | Ù DI ll ] n » "O IO) » ) D) » » D) » » 
gl © 210. SRO .9 | 1 Li 10 2440) 80 4 | 32.0 || 6 3 
|ol SO| 4 | 320 | 40] 3120 70 5| 35.0 70 3 | 35.0 || 100 5 | 50.0 3 i e 
fol "| 5|375| 97) 7679) 9) 7679) 10) 5] solio00|] 5|5o0/i00) 8 | 800 
11 4 | S| 2.0) 40 5 | 20.04 10 SA 5:04 N05. 4| 6.0 » ) D » » ) 
pl 6| 3 s0| 6; 530: 9% 6 | 540. 80 S| 650) 40 7| 280 |\100 6 | 60.0 
13i 50 7350 si 5| 4o] so 5 | 40.0 || 100 8 | 80.0 || 100 7 | 70.0 |100 1700 
gl 4' 6|240| 60 6 | 50.0) 20 6120 So 5 | 400] 20 5 | 100 || 10 4| 40 
ul gl 79651 50 7 12.0 I 70) 6 12.0 50| S|230| 5| 6 so SI 
16 6 id | (672 60 630.0) 30 6 | 18. bj b) 4.0) (4 4 j 
zl 90 3 | 450 98 ng Cesto oi o ae) Molo 6 | 240 
Isl S0 6 | 45.0] 40) 6240 85 6 | 51.0 |) 90 1|630|] $ 6) 48] 70 6 | 420 
gi 5 £4| 2.0 40 5|200| 8 5| 40) 8 5 | 4o) 90 6.| 54.0 || 70 6 | 42/0 
Sol s0) 5250] 40 7|280 50 5 | 15.0] 20 5 | 100) 50 6 | 30.0 || 95 1| 66.5 
bill 50 5|2530] 30 5 | 15.0) 50 6| 30.0] 25 5 | 12.5 » » » » » ) 
59 90) 6|540| ss 6 | 51.0) 40 6| 240] 45 Bre 6 | 57.0 ]| 50 5 | 30.0 
gli 4 5| 20 50 6 | 30.0 || 95 1665] 95 4 | 38.0 | 100 6 | 60.0 [100 5 | 50.0 
24| 40 6 | 24.0 || S0 6 | 48.0) 90 6 | 540) 40 3| 200] » Di o »| » 
125 30, 6 | 15.0 8 6 48% 6) 2.0 » » » | D) » » » » » 
Del >| » ) » » pid 2 04 » » So » » » » ) 
Prg Za 5 352 £| 08) 2 4 | 0.8] 25 S| 125) 4 4| 16) » DICO 
Bel vl |» 4 2] 08] 5 | 40] 100 4 | 40.0 || 70 5 | 35.0 || 80 5 | 40.0 
29 100) 5 |zs00 || 100 5! 50.0 || 100 5 | 50.0] 1001 6| 60.0! 100 6 | 60.0 || 50 8 | 25/0 
m.l| 40,5 22.9 || 58.8 22.4|| 41.5 27.2 || 46. 25.7 || 41.5 23.9 ||40,3 mo 
JE 
Medii barometrici Medie temperature 
| 9h 12h 3h | 6h 9h 12h |Comp. p.dee, 9h 12h sh | fn 9h 12h {Comp.p.dec. 
1 p.|761.08|760.99|760.21/760.66|761.17|761.06 (760.87)-59,,5|| 1 p-| 10.50| 12.90| 12.92! 11.66| 10.62] 10.24] 11.48) 1, ,j 
120°) 60.33] GO.IL| 59.49 59.91] 60.11] 60,17 |760.02)/0%-4 2° "| 10.06| 12.70 12.561 10:98] 9/38] 8/70] 10. 113 
13 | 59.77] 5942) 58.07| 58.92) 5910| 58.95 [759.14)759 gg| 3 | 10-48) 13.28] 1292! 11.52] 10.04| 9.16| 14.23 
È | 6024| 59.97 50.43 59.62] 59.78] 59/79 |159.81(199-48| % | 10:40] 12.04 11.96) 10.58] 9.121 8:44] 10:42; 10-83 
5 | 58.25 37.80| 57.47) 58.54| 58.81| 59.17 (758.33)739 g,|\5 | 10.66| 12.40 12.00 1092/ 9.12) 8.52! 10.60) , >; 
6 | 61.30] 61.09] 60.18) 60.34| 59.99! 59.51 760.414 6 | 11/23) 13.131 13/28) 12.58/ 10/701 10.531 11.86) 11-2 
Media umidità relativa Medie tensioni 
| 9h 12h 3h 6h | 9h 12h Comp: p.dec. 9h 12h 3h 6h 9h 12h Comp, p.dec. 
‘1 p.| 78.0 | 70.0 | 73.8 | 78.6 | 83.4 | 796 20 ggg||1P-| 7-48 | 784 | 82% | 8.14 | 805 | 747 È 
la | 732 | 6312 | 686 | 76.2] 760 | 744 123 {7 2°" | (19 | TIC | TI | 148 | €60 | 630] GO7 72 
13 80.6 | 65.2 | 69.4 | 738 | 838 | 708 | 754). 3 |T64| 74 | 769/753 | 7.61 |69%| 7.48) 
i | 702] 624 | 654 | 628 | 68.6] 724 | 6705712 || 4 | 666 | 6:64 | 625 | 6.01 | 591/595] 6,24) 6-86 
5 75.2 | 64.6 | 66.8 | 75.6 | 798 | 736 | 72.6 73. ||3 |721|692|705| 740 | 691 | 6.15 QUI de) 
6 12.0 | 73.8 | 75.0! 80.3! 84.3 | 7931 77.5 6 | 7.18 | 8.29 | 8.48 | 8.65 | 8.11 | 7.56 
Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
; RSI Minimi emi 7 n i Ta ASI RI Coup p.dec. 
p. | 762.3 759.51 1 p. TOO 8.06 p. | 0.59 | 0.81 |.0.57 | 1.9 
2 61 si 162.51] ‘53:37| 758.94|2 1526) 13.171 6:86) 746||> 081 | 0.18 | 071 | 2 30) 2-13 
3 61.31 57.55 3 3.42) 190gl 7.70 . || 3 0.34 | 1.07 | 0% 
; si 761.36 su 1 3 ia 12.91 DI 7.45.13 Oi: ott 995 20 232 
5 6 GUT 5 2. .30) — 5 0. K 95 
6 62.64) 161441 59.50 797.66) & 1359) 1316 7:38) LG 0.55 | ne | 09 28 
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Osservazioni Meteorologiche di Febbraro 1868, 


Quantità 


| ila Pioggia Media forza del vento 
| 
| 


Medie dell’Ozono 


0h-6; 61-9|91-12/12h-3] 3-6 | 6-9 | 9-12 Comp. p.dcc. ] | 9hm, 12h, 3h, 6h; 9h | 12h;Com.] p.i 
1 p.| 7.7|15|2.6|5.1|2.6|23|30| 36 I 3.5 [dl > Î 1.73 1b.| AA[TIA] 8.8 47] 70] 5.71 7.0) gg 
2 6.1) 09/39 | 4.7 | 4.3 | 0.7 | 2.6 34 Ù Ei 76) È 3.1] 8.9 9.3) 2.9 || 6.2 94| 6.6 f 3 
3 6.71 | 1.3 | 53 | 58 |39|26|16| 39 3.9 |3| 3- si 4.313 | 7.2|13.9| 9.1; 6.9) 5.5| 5.0] 8.0 (99 
4 6.5 |16|4.3|70|4.4|16|1.6 3.9 di 4| 1.41 o i 7.3;11.7(15.0° 7.4 {11.0|18.4 11.8 ; 
5 6.8 | 4.5 | 347 | 5.7 | 3.5 |-1.9 | 2.1 SH {3 6 5) h.36i 8.21 d 08 8.0]10.6: 10] 12 Se 6.3 61 
) 6.1 | 1.11 38 | 4.31 4.1 | 1.5 | 2.8 3.4 È GI 6.38 5°||6 | 0.9] 8.3 11.3] 1.11 5.9] 7.6) 5.9 \ ì 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE | NE| ENE | E ESE | SE |[SSE| S SSo | SO | 0SC| 0 | 0N0 NO NNO |Calm.| Pred. 
Ip.\ 2 4 4 5) 2 » » » » ) 1 4 8 » » » 2 0 
2 1 1 2 6) 3 )) D) » » pd 4 ORI 1 » » Di 0S0 
3 2 » 5 1 » » 1 » » )) 1 16 2 » 1 » 1 (ONSKO) 
4 3 1 8 » 2 » » ) D) L 2 7 4 2 » » » NE 
6) » » 7 2 1 1 » » » 1 2 8 » 1 » » 7 (OISTO) 
6 » » 5 2 2 ) 1 » » » » 7 » » » » 7] 0SO 
Calmo 
Per decadi 
Ip 3 5 6, 8 ò » DID |D 1 5 | 13 9 1 » ) 4 ORIO 
2 5 1 13 1 2 » 1 » » 1 dl 29 6 2 1 » 1 (DISIO) 
3 D) » 12 4 3 1 1 ) » 1 2 | 15 » 1 » » 14 050 
Tot.| 8 6 | 31 13 | 10 1 2 » » 3 10 | 51 15 % 1 » 19 | "OSO 
Serenità media Massa delle nubi 
9h | 12h BI 6h 9h 12h {Comp.) Dec. 9h | 12h] 3h | 6h | 9h | 12h | Comp.[ Dec. 
ip. | 63.6 | 66.0 | 66.6 | 36.0 | 55.2 | 51.2 | 56.4 { 58,9 Ip | 20.0 20.0] 19.3) 39.4| 27.9) 30.9 26.3 22.5 
2 59.0 | 64.6 | 64.6 70.0. 44.0 | 66.4 | 61.4 Ù 2 15.9! 17.6 Ik 10.8] 26.4, 20.2]. 18.7 
3| 68.2! 67.2 | 46.0 | 35.0) 65.0 | 58.0 | 56.6 ; 53.5 || 3 | 26-1| 19.8] 30.61 43.0] 23.4| 26.8) 28.3 28.0 
A 35.8 | 46.4 | 57.4 |>728 | 69.6 | 45.0 | 54.5 da 4 37.4| 341 24.8|-17.0] 17.9) 34.9 27.7 È 
6) 57.2 | 49.4 | 44.2 | 65.0 | 61.0, 70.0 | 57.8} 61.10 5 24.6) 29.8) 53.3] 15.6] 23.4] 16.0| 27.1 | 92.6 
6 73.2 | 73.5.|] ‘72.0.| 43.7 | 565 | 67.5 | 04.4 \ Se 6 13.4] 12.9| 13.8] 28.4] 24.2] 16.3] 18.1 E 
Numero dei giorni 
(SG Misti Coperti |Con piog| Con neb.| Vento forte] Lampi Tuoni {Grandine|con nev| Caligine 
spe 2 0 3 0 0 2 0 0 0 | 0 (1) 
2 0 3 1 1 2 0 0 0 (1) 0 
3 2 2 1 3 (1) 3 0 (1) 0 0 0 
4 0 3 2 b) 0 3 0 0 0 0 0 
5 3 0 2 2 0 2 0 0 0 0 (1) 
6 2 1 1 1 0 1 0 0 (1) 0 0 
Totale| 411 6 12 10 1 13 0 0 0 0 0 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . .. 759.76 Forza del vento in Chilometri... 7.58 
Dai massimi e minimi diurni . ......... 759.93 VONLORPI Cd ONT CH e Re OSO 
Differenza ...... 0.17 
Termometro Cenligrado. . ............ 11.06 Massima temperatura nel giorno 9... . ++ .. 15.4 
Dai massimi e minimi diurni... 4. 10.28 Minima nel giorno 1... ... ) 
GS Escursione termometrica } 
Differenza. ...... 0.78 Massima altezza barometrica nel giorno 26. . . 767.11 
——& Minima nel giorno 23... +. Ul GIORIO. 
Tensione dei vapori... ..... BGA SIANDO 7.26 MRALONO DALDINCIMICA de od de dda 14.33 
Po Rita T: o bebgooa dova 79.17 Totale “SIRENE one GASPAR] NR RON 64.99 
Evaporazione-Atmometro - Gasparin. . . ... + 2.24 ) Vivenoti + ele. sat SÒ 
SCCI NO TR TOTTI 59. Totale. "della PIO GOA TI BIO LOs GA 14.33 
Massa delle nubi... ... dio o do dara 06 24h 
OZONO SR A Re a 3.60 


ll Direttore del R. Osservatorio 


G. CACCIATORE 


BULLETTINO METEOROLOGICO 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N.3— Vol. IV. Marzo 1868 


Sulla pioggia raccolta all’ Osservatorio del Collegio Nautico 
di Palermo. 


Nota del signor P. Tacchini 


Le osservazioni meteorologiche furono iniziate al Collegio di Marina mercantile dal 
professore Onofrio Cacciatore, conforme alle norme prescrittegli dal fratello Nicolò ; 
esse incominciano coll’anno 1818, e furono continuate fino al 1867. Questa serie di 
48 anni di regolari osservazioni è opera esclusiva del Cacciatore, il quale con un 
amore e diligenza impareggiabile, non tralasciò mai di registrare i diversi fenomeni 
osservati sino agli ultimi giorni di sua vita, che d’improvviso si spense al 17 ago- 
sto 1867. Per le occupazioni sue e per non avere mai potuto ottenere aiuto alcuno, 
egli si accontentava di raccogliere un così prezioso materiale, che potrà servire a 
studi diversi sul nostro clima 

Sebbene le osservazioni incaminciano col 1818, quelle della pioggia, cioè delle mi- 
sure al pluviometro non si trovano che al 1827. L’ apertura di questo pluviometro 
è di un piede quadrato inglese; situato a 18% sul suolo, ed elevato di 21,5 sul li- 
vello del mare, e distante dalla spiaggia del mare di metri 86. Quasi sempre ad 
ogni caduta di pioggia si trova notata la misura corrispondente in pollici cubici e 
la riduzione in altezza rapporto alla sezione del pluviometro, Io ho completato queste 
riduzioni e convertite le misure inglesi in millimetri facendone le somme per ogni mese 
dei 40 anni dal 1827 al 1866, le quali trovansi riunite nel quadro N. 1. 

Così avvertiamo che il primo mese di ognuno di questi anni meteorologici corri- 
sponde al mese di dicembre dell’anno precedente. 
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TAVOLA N. 1. 


Pioggia raccolta al pluviometro del Collegio Nautico di Palermo e misurata 
dal professore O. Cacciatore negli anni 1827-1866. 


I 


Anni/Dicem.| Genn. | Febbr.| Marzo |Aprile (Magg. |Giug. |Lugl.|Agos.| Sett. fo Nov. 
1827| 81,28) 76,73) 36,68 21,162) 45,49/27,15?)16,76) 0,00] 0,00| 51,33|104,77| 81,66 
28| 54,33| 8,99) 97,89) 50,62| 13,59) 1,60 | 1,46) 0,00| 0,00| 31,57| 73,56| 61,21 
29] 92,60] 88,19/123,42| 17,63 | 12,88/61,03 |39,70| 0,00) 0,00| 47,80| 89,79] 27,15 
30] 96,49) 94,31) 32,54| 3,35| 2,29] 5,11| 0,00) 7,77| 2,49) 33,35/103,40| 64,97 
31|121,92| 63,32| 60,70) 26,34 | 56,67 7,75| 0,71) 0,00) 1,07|119,96| 40,79) 35,92 
32] 63,90) 46,86) 40,97] 64,46 [108,15] 9,02 | 0,53| 3,89| 4,951 0,00|107,92| 87,30 
33| 74,90) 85,34| 54,13| 28,09 | 19,25|/22,61 |11,48| 1,25) 4,06] 76,53| 52,78| 63,27 
34| 51,15| 17,86| 59,56| 11,30 | 86,08/39,80| 0,00| 0,00) 5,74| 23,32 59,03) 40,11 
35) 57,96) 41,98] 76,02/117,85| 46,76/41,38 |12,19|47,73|13,23|110,46| 48,06) 76,20 
36| 46,53| 35,15| 41,53| 31,09 | 73,81|54,00| 7,95) 0,00|29,67| 22,76| 47,67) 82,73 
37| 86,28| 16,46] 63,37| 90,85 | 87,88/15,70 |11,28| 2,49|29,29| 34,31| 71,07|116,71 
38| 71,30) 16,10| 70,97/103,55| 16,10/11,66 |11,63| 1,75] 8,13] 9,55| 50,34| 51,20 
39| 91,26) 58,82) 25,63| 72,03 | 64,44/17,47 |26,29| 0,18|25,25| 19,61| 53,34| 57,66 
40) 40,00) 82,70] 71,75|121,46 | 73,43] 3,20| 5,64) 5,64| 0,00) 17,47) 40,08| 57,00 
41) 65,00) 89,41] 71,90| 36,40) 69,59/15,26 [21,16] 0,00) 8,48] 0,18| 93,34| 27,18 
42| 80,82|153,84| 45,34| 35,66 | 17,68/17,55| 7,85) 8,28/33,53| 33,22! 44,98|113,84 
43| 28,57) 76,27| $2,65| 68,83 | 29,13/10,59| 7,06) 5,49] 0,00) 31,60) 10,95|145,51 
44| 84,68/106,40] 50,90| 45,36 | 12,01/95,25 | 1,25) 0,00) 3,18| 13,23/189,48| 57,15 
45|101,01| 63,09/107,72| 22,91) 51,74/33,35| 7,60) 0,00) 6,17] 73,05| 44,63| 29,69 
46| 48,64| 81,15| 42,14| 59,82 | 73,23| 4,98 | 6,00) 0,00) 3,38| 47,52| 86,64| 9,37 


47| 78,99) 51,00) 53,75| 32,51| 14,15/21,51 |54,76| 5,16/31,57| 12,75) 37,08) 61,14 
48| 85,72|119,63| $87,83| 74,44| 3,35|28,19| 0,00| 0,00| 1,25] 63,52] 30,17|136,88 
49| 80,16) 64,44| 24,76| 31,42 | 53,01|23,82| 0,00| 3,35] 9,70] 50,98|135,99/128,04 
50|185,34| 67,62| 25,93| 69,57 | 31,44/28,83 |33,63| 0,71| 0,00|138,57|130,96| 46,61 
51| 71,88| 83,74|128,32/239,03 | 10,80|28,04| 9,73| 0,00|25,10| 42,01| 58,75|104,49 
52| 45,97| 16,69| 64,03| 80,47 | 54,81/24,87| 0,53| 6,91|21,90| 94,18| 48,51| 34,75 
53| 64,41] 52,86/158,24|105,36| 34,90) 1,78 [20,12 0,0010,49| 68,63| 28,93|198,34 
54|113,97| 86,66| 91,21| 34,44| 3,73|84,88 | 2,85) 3,89) 7,42] $3,28| 53,97| 54,38 
55| 35,36) 46,43) 32,33| 69,34 |126,89|26,11 (12,17| 0,00/10,31| 10,31| 0,00|172,00 
56|112,77| 29,82| 61,44/121,56| 34,95/37,03 |14,45| 6,35/20,98| 34,24| 95,45) 72,54 


22,61| 62,30|131,97| 31,80 
0,53| 15,75|102,49/135,35 
9,99| 45,09| 32,97|143,89 
0,00| 21,87| 69,80| 70,86 
18,44| 50,77|108,15| 24,15 


57) 45,36|145,94| 20,52] 86,31| 28,07/36,52 [83,39 0 
0 
9 
3 
0 
4|12,34| 20,65| 19,23|128,62 
6 
0 
8 
0 


0 
58| 37,39) 38,89|125,11| 44,83 | 43,76|22,45 |48,49| 0 
59|218,56| 98,22| 75,66) 73,07| 7,65/75,64| 2,29) 0 
60| 62,81) 33,17/102,69| 66,39| 30,31/24,71| 0,00| 9 
61/138,07| 45,85 17,80|115,19 |133,83/18,16| 0,71| 0 
62| 77,16) 67,66) 21,16) 26,82 | 47,29/31,57 |64,44| 2, 

0 
0 
4 
0 


13,77 8,46|154,10|138,58 
2,47| 70,99| 74,57|104,21 
0,00) 11,81/236,16| 31,75 
2,29/100,76| 49,96] 65,45 


63| 73,94| 81,12) 57,05/182,29| 25,22) 0,00 | 4,93 
64/130,50| 92,73] 76,05) 49,00| 70,39|47,27| 0,36 
65|127,88| 61,95/202,94/104,77 55,17) 0,00) 1,78|14, 
1866| 58,04) 7,93| 14,30) 37,39 44,07/17,47 (13,77 
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La quantità complessiva della pioggia caduta in questi quattro decennii è di mìl- 
limetri 
23223mm,08 
che corrisponde ad una media annua di millimetri 
- 5800m, 58, 


Le quantità di pioggia per ogni 5 anni e per ogni decennio sono le seguenti : 


—__——_—___——Tm—m—TT —_@_———__ MMM 


i QUANTITA” QUANTITA” 
ROOT IAA DELLA PIOGGIA INTERVALLO DELLA PIOGGIA 
1827-31 25190, 24 

1827-36 51070, 62 
32-36 2588,38 
37-41 2576,22 
37-46 5328,18 
42-46 2751,96 
47-51 3252,17 
47-56 6293,36 
52-56 3041,19 - 
57-61 3255,30 
1857-66 6493,92 
1862-66 3238,56 


—rr____———Tncu<Qu 


Queste cifre addimostrano che vi ha aumento quasi progressivo nella quantità della 
pioggia; così che la media annua del primo ventennio è + +. + + +. 52129,79 
la media annua del secondo ventennio +. è». è + 0 + 0-0 + + + » 639,36 


L'aumento è dunque di 11722,57 

E gli errori probabili di queste medie, ricavati dalle differenze coi valori osser- 
vati, che risultano in ugual numero le positive e le negative, sono + 12,76 
t 180,20. 

E nel secondo ventennio la distribuzione della pioggia è più irregolare, e comprende 

le massime della serie, 

Questo aumento nella pioggia non vi è ragione di attribuirlo a differente modo di 

osservazione, come si vede anche dalla diminuzione parziale del periodo 1852-61. 

Quando avremo ridotto le osservazioni dell’Osservatorio nostro, vedremo se si riscontra 
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il medesimo fatto, abbenchè le condizioni siano un poco differenti; infatti il nostro 
pluviometro ha una superficie di 400 pollici quadrati, ed è elevato sul mare di me- 
tri 78,5 e distante dalla spiaggia del mare di 1500 metri circa; mentre quello del 
Collegio, oltre la vicinanza al mare e la poca elevazione, è anche vicino al monte 
Pellegrino, che sovrasta al mare, e attorno al quale nelle stagioni piovose si fermano 
temporali parziali, che a noi non arrivano mai, dirigendosi invece al mare. 

Nel quadro N. 2 trovasi raccolta la quantità di pioggia per ogni stagione, che ho 
formato sommando il dicembre del precedente anno col gennaro e febbraro per l’in- 
verno, marzo aprile e maggio per la primavera, giugno luglio e agosto per l’estate; 
e finalmente settembre ottobre e novembre per l’autunno; l’ultima colonna e la somma 
di tutte quattro le stagioni, cioè la quantità di pioggia per ogni anno meteorologico. 

Egli è ben difficile di riconoscere una legge nel variare della quantità di pioggia 
nei diversi anni della serie; anzi si vede che Pandamento della curva delle annue 
quantità di pioggia è così irregolare, da considerare questo elemento come uno dei 
più incerti, 

La media linea della pioggia è inferiore alla quantità di pioggia per 19 anni quasi 
tutti del 2° ventennio, e superiore per 21; cioè a dire 19 anni possono considerarsi 
come piovosi e 21 come asciutti. 

I massimi e i minimi di pioggia vi sono disposti anche irregolarmente; però si 
vede che la quantità di pioggia annua si può mantenere al di sopra della media 
solo per quattro anni consecutivi al più, e questo caso lo si riscontra due volte; invece 
può mantenersi al di sotto della media fino a cinque anni di seguito, come nel pe- 
riodo compreso fra il 1830 e 1834. 

I massimi poi della pioggia annuale sono seguiti da un minimum; mentre che per 
le massime altezze, corrispondente agli anni 1851-59-65, la curva s’eleva gradata- 
mente. i 

Due anui di seguito colla stessa quantità di pioggia è raro il riscontrarli, e vi 
sono soltanto i biennii 831-32 e 1846-47, inferiori però sempre alla media, cioè 
appartenenti agli anni asciutti. i 
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TAVOLA N. 2. 


Pioggia per stagione ed anno meteorologico. 


DATA INVERNO AUTUNNO ANNO 

1827 194,69 93,80 | 16,76 237,76 943,01 
28 161,21 65,81 1,46 165,34 394,82 

29 304,21 91,54 39,70 164,74 600,19 

30 223,34 10,75 10,26 201,72 446,07 

31 245,94 90,76 1,78 196,67 535,15 

32 151,73 181,63 9,37 195,22 037,95 

33 214,37 69,95 16,79 192,58 493,69 

34 128,57 137,15 0,74 122,46 393,95 

39 175,96 205,99 73,15 234,72 689,82 

36 123,29 158,90 37,62 153,16 472,97 

37 166,11 194,43 43,06 222,09 625,69 

383 158,97 131,31 21,51 111,09 422,28 

39 175,71 153,94 91,72 130,61 511,98. 

40 194,45 198,09 11,28 114,55 518,37 

41 226,31 121,25 29,64 120,70 497,90 

| 42 250,00 70,89 49,66 192,04 592,59 
43 187,49 108,55 12,55 188,06 496,65 

44 241,98 152,62 4,43 259,86 658,89 

45 271,82 108,00 13,77 147,37 540,96 

46 171,93 138,03 9,38 143,59 462,37 

47 183,74 68,17 91,49 110,97 454,37 

48 293,18 105,98 1,25 230,57 630,98 

49 169,36 108,25 13,05 315,01 605,67 

50 278,89 129,84 34,39 316,14 759,26 

51 253,94 277,87 34,83 205,25 801,39 

52 126,69 160,15 29,34 177,44 493,62 

53 275,51 142,04 30,61 295,90 744,06 

54 291,54 123,05 14,16 191,63 620,68 

5}5) 114,12 222,34 22,48 182,31 541,25 

56 204,03 193,54 41,78 202,23 641,58 

57 211,82 150,90 106,00 226,07 694,79 

58 199,39 111,04 49,02 253,59 613,04 

59 392,44 156,36 13,17 221,95 783,92 

60 198,67 126,41 9,88 162,53 497,49 

61 201,72 207,18 19,15 178,07 666,12 

62 165,98 105,68 79,42 165,00 519,58 

| 63 212,11 207,51 19,06 301,14 739,82 
| 64 299,28 167,16 2,33 249,77 719,04 
| 65 392,77 159,94 16,26 279,72 848,69 
| 1866 80,27 98,93 16,06 216,17 411,43 


PRIMAVERA | ESTATE 
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Nel quadro N. 3 si trovano raccolte le medie quantità di pioggia per ogni mese, 
per stagione e per anno, e le massime e minime quantità osservate nella serie per 
ognuno di questi intervalli. 

Come rilevasi facilmente dicembre è il mese più piovoso; di poi diminuisce la 
quantità dell’acqua sino al mese di luglio in cui si ha la maggiore siccità, e dopo 
aumenta sino al novembre. Per modo che le stagioni più abbondanti di acqua sono 
l’inverno e l’autunno, le più scarse la primavera e l’estate; nelle stagioni così disposte 
le quantità della pioggia stanno fra loro come i numeri: 


todo Do lo 


Nella tavola N. 3 si trovano inoltre calcolati gli scarti medi, probabili, e l’errore 
probabile delle medie, onde avere un’idea anche della variabilità nella disposizione 
della pioggia nella serie. Così si scorge subito che la quantità dell’ acqua per ogni 
anno non presenta variazioni tanto rilevanti come quella corrispondente ai singoli 
mesi, poichè lo scarto probabile 79,5 è la 0,14 parte della media annua, mentre i 
rapporti degli scarti probabili per ogni mese alla quantità media sono O TADPEesenzla 
dai numeri seguenti : 


0,32 | 0,36 | 0,40 | 0,44 | 0,49 [| 0,56 { 0,92 | 1,54 | 0,70 | 0,51 | 0,43 | 0,39 


che variano appunto in ragione inversa della quantità della pioggia media; cioè a 
dire più il mese è scarso in pioggia, più si aumenta l’incertezza rispetto al medio 
della rispettiva quantità di pioggia. 

Eccezionale è il mese di luglio, perchè lo abbiamo senza pioggia per 19 anni, cioè 
la metà quasi della serie, 

Il mese di agosto non ha pioggia per 6 anni, il giugno per 5, il maggio per 2, 
il settembre e l’ ottobre per un solo anno; negli altri sei mesi si riscontra pioggia 
in tutti gli anni della serie, sebbene con forti differenze fra i massimi e i minimi, 
come vedesi nel quadro N. 3; differenze che pei mesi di marzo ed ottobre si elevano 
fino a 236 millimetri. 
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TAVOLA N. 3. 


Quantità media della pioggia. 


‘(PEROGNI 
ERRORE 
MESE; SCARTO 
ita _| scarto _ | PROBABI= ! : 
STO o MINIMUM OSSERVATO MAXIMUM OSSERV: 
NE ED BILE 
MEDIA 
ANNO 
mm mm mm mm mm mm 
Dicemb. | $2,07| 39,15) 26,40] =4,17| 28,57 nel 1842 218,56 nel 1858 
Gennaro |; 64,88, 34,64| 23,37 3,69) 7,93 » 1866 |153,84 » 1842 
Febbr. 67,398. 40,39) 27,25 4,31) 14,30 » 1866 i202,94 » 1865 
Marzo 66,83] 43,72) 29,49 4,66| 3,35 » 1830 (239,08 » 1851 
Aprile 45,49 32,89) 22,15 3,51) 2,29 » 1830 133,83 » 1861 
Maggio | 26,83 22,38) 15,10 2,39] 0,00 » 1863-65 95,25 » 1844 


Giugno | 14,13) 19,31) 13,03 2,06) 0,00 » 1830-34-48-49) 64,44 » 1862 
-50-51 
uglio 3,48 7,95 5,36 0,85] 0,00 » 1827-28-29-31| 47,73 » 1835 
-34-36-41-44 


-15-46-48-51 
| -53-55-57-58| 
ftt -61-64-66 
Agosto ! 9,99) 10,351 6,981 1,10 0,00 » 1827-29-39-40| 33,53 » 1842 
| -43-50-60-65, 
Settemb.| 45,09 34,17 23,05) 3,641 0,00 » 1832 138,57 » 1850 
Ottobre | 75,17 47,88 32,29 5,11 0,00 » 1855 236,16 » 1865 
| | 
Novemb.| 79,24 45,21) 30,49 4,82) 9,37 » 1846 198,34 » 1853 
| 
Inverno |214,33| +66,28|-44,71| +7,07| 80,27 » 1866 392,77 » 1865 
Primav. [139,14 53,551 36,12) 5,71) 10,75 >» 1830 277,87 » 1851 
Estate | 27,60 25,01) 16,87 2,67 1,25 » 1848 106,00 » 1857 
Autunno |199,51] 55,88 37,69]  5,96|110,97 » 1847 316,14 » 1850 
Anno |580,58 117,02 270,4-112,58 903,09 >» 1834 848,69 » 1865 
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Nei seguenti due specchietti trovansi le differenze fra le diverse quantità di piog- 
gia e la media generale per gli otto anni più piovosi ed altri otto asciutti. 


Anni piovosi. 


INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 
1850 + 645,6 i 903 + 620,8 + 11622,6 
1851 + 69,6 + 138,7 CISM, + 5,7 
1853 + 61,2 + 2,9 + 3,0 + 96,4 
1857 > 90 + 11,8 + 78,4 + 26,6 
1859 + 178,1 + 17,2 — 14,4 + 22,4 
1863 — 92 + 68,4 — 8,5 + 101,6 
1864 + 84,9 + 28,0 — 24,8 + 50,3 
1865 + 178,4 + 20,8 — 11,3 + 80,2 

Anni asciutti 

1828 — 53,1 — 73,3 — 26,1 — 34,2 
1834 — 85,8 — 2,l — 21,9 SUOI 
1838 — 56,0 — 7,8 — 6,1 — 88,4 
1843 — 26,8 — 30,6 — 15,1 — 11,5 
1846 — 42,4 — Jil — 18,2 — 56,1 
1847 — 30,6 — 71,0 + 63,9 — 88,5 
1852 — 87,6 + 21,0 SE — 22,1 
1866 — 134,1 40,2 — 11,5 + 16,6 
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Negli anni piovosi si vede che nell’ autunno la quantità di pioggia è sempre su- 
periore alla media; le più grandi differenze sono invece nell’inverno sebbene in questa 
stagione possa riescire al disotto della media come nel 1857-1863, nella primavera 
abbiamo il solo anno 1850 che dà una pioggia inferiore alla media per questa sta - 
gione; nell'estate poi è uguale il numero delle differenze positive e delle negative. 

Negli anni asciutti il difetto maggiore si riscontra in inverno ove le differenze sono 
anche tutte negative, e così potrebbe dirsi dell’autunno e primavera. In media poi 
queste differenze sono tutte positive per gli anni piovosi, e negative per gli asciutti 
e a un dipresso proporzionali alla media della pioggia per ogni stagione; così che 
si può dire che l’eccesso o il difetto di acqua va ripartito su tutte le stagioni del- 
l’anno, 

(continua) 
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RIVISTA METEOROLOGICA 


Pressione:—La curva barometrica nel mese di marzo si presenta molto irregolare, 
e sebbene non quanto il gennaro, purnondimeno fa vedere come questo mese sia stato 
soggetto a molte e rapide variazioni nella pressione. Infatti alle anomalie del gen- 
naro, successero nel febbraro variazioni meno sentite ma pur rapide e spesse, ed 
in marzo si fanno più grandi, offrendo escursioni più ampie, Esse sono 


Dal 1 al 2 abbassa di Jmm, 88 
2 4 alza di gum, 9 
4 6 abbassa di 12,38 
6 8 alza di Gm. ()8 
b) 10 abbassa di Santi? 
10 12 alza di pm, 28 
12 15 abbassa di 1mm,66 
15 17 alza di Ad) 
17 19 abbassa di 6,38 

19 21 alza di Gum, 60 
21 25 abbassa di 18,43 
25 27 alza di 10,35 
27 28 abbassa di gqum,93 
28 31 alza di gum, 76, 


Da questo specchietto si rileva la poca stabilità dell’ onda, e sebbene non sianvi 
che due sole forti escursioni, pure a queste corrispondono le minime temperature, 
forze di venti non deboli, oltre alle piogge più abbondanti, 


Temperatura —L’andamento della temperatura, è quasi inverso a quello del ha- 
rometro, all’infuori del giorno 25 nel quale al minimum del barometro corrisponde 
pure il minimum termomctrico : nel resto le escursioni presentano molte irregolarità, 
e la curva molte anomalie. La media mensile risulta eguale alla media normale. 


Ozono. — La curva dell’ ozono anche in questo mese non presenta una relazione 
chiara coi diversi elementi meteorici; solamente colla forza del vento trovasi in istretto 
rapporto : difatti alle massime forze di questo succedono i massimi dell’ozono, pro- 
cedendo nel resto sempre di accordo. Il massimo in questo mese si è verificato tra 
il mezzodi e le 3° s, 

Giornale di Scienze Natur. cd Econom, Vol. IV, 
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Pioggia. — La pioggia nel marzo è stata abbondante e spessa, ma la più gran 
parte è caduta verso la fine del mese, e propriamente nella terza decade. In questo 
mese allo andamento della pioggia corrisponde quello dell’ ozono, e della tempera- 
tura. Il totale della pioggia oltrepassa quasi di una metà la media normale che è 
di 7320 circa. 


Umidità—L’umidità in questo mese è stata in media come quella dei mesi pas- 
sati, il massimo succedendo nelle epoche piovose, il minimo in quelle nelle quali il 
vento ha dominato con maggior forza. 


Evaporazione. — La evaporazione in generale non è stata molto forte attese le 
spesse piogge, ed essa tocca il massimo nel giorno 7 epoca della maggiore forza del 
vento; la curva nel resto procede inversamente a quella dell’umidità. 


Vento. —Il vento in questo mese è stato quasi sempre forte, più che nei passati 
mesi. L’OSO fu sempre dominante anche per pentadi se ne togli la prima, e si al- 
ternarono i venti, del 1° quadrante nel giorno, con quei del 3° nella notte. Diversi 
estremi presenta la curva della forza del vento, e quasi la metà dei giorni di questo 
mese sono segnati con vento forte. Alla massima forza del vento del mese dei giorni 
6 e 7 succede anche un abbassamento di barometro, ciò che pur si verifica negli 
altri periodi del mese, ma più sentito poi nei giorni 24 e 25 nei quali accade la 
minima pressione di 739%%,44, La massima forza fu di Km. 71, avvenuta alla mez- 
zanotte del giorno 13. 
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NOTE 


1. Continua lo scirocco del giorno precedente, cielo sempre coperto, e nella sera 
pioggia ad intervalli. i 

2. Nel mattino pioggia, e nel pomeriggio umidità forte; cielo oscuro, e vapori bassi 
coprono la città e le campagne. 

3. Vento forte del terzo e quarto quadrante, ed alle 5 p. il NO spira con maggior 
forza : mare un poco agitato. 

4, Giornata variabile con venti del primo quadrante un po’ forti, che portano mare 
grosso, ed alle S !/ p. si agita maggiormente. 

5. Il mare si è reso calmo, ed il giorno buono. Alle 8 p. alone di luna. 

6. Vento forte del terzo quadrante che dura tutta la giornata, e si fa più forte alla 
mezzanotte colla velocità di Km. 67.1. Cielo temporalesco; alle 6 p. grosse goccie. 
7. Continua la burrasca di ieri, con vento forte del quarto quadrante, ed alle 414 p. 
pioggia e grandine per pochi minuti. 

8. Variabile con pochi residui della burrasca del giorno precedente. Alla mezzanotte 
aria offuscata e calda. 

9, Nel mattino vento forte ad intervalli di 050 ed 0; ma poi cede nel pomeriggio, 
Alle 6 p. orizzonte ingombro e qualche nuvoletta ai monti. Alla mezzanotte ru- 
giada abbondante. 

10. Nel mattino molta rugiada, e vapori bassi alla campagna. Mare calmo, Alle 12 
m. in basso ad est è lucido, e si vede l’Ftna, il caldo di questo giorno sarà dunque 
scirocco, che girando batte qui come dal primo quadrante. Alle 2 '4 p. spira 
forte 1’°0S0, 

11. Variabile nel mattino, il giorno si rimette nelle ore pomeridiane. 

12, Nel mattino rugiada e cielo lucido che turbasi a mezzanotte. 

13. Cielo oscuro con pioggia, e la calma domina fin quasi alle 9 p. Alla mezzanotte 
vento fortissimo di NE della forza di Km. 71, massima per questo mese, e tra- 
scina a colpi la pioggia, la quale aumenta colla forza del vento a % a m. 

14, Continua la burrasca di ieri nella direzione di E con vento forte, e mare agi- 
tato. Alla mezzanotte il mare rumoreggia fortemente, ed il cielo è ricoperto di 
cumoli molto densi, 

15. Nel mattino pioggia mista a grandine. Dalle 9 p. alle 11 p. goccie ad intervalli. 
Cielo coperto, e le nubi seguono la direzione del vento. 

16. Verso le 6 Y, a. m. burrasca da E; mare poco agitato, e cielo coperto tutta la 
giornata. 

17, Giorno temporalesco vario; nubi provenienti da 0 a foggia di cumoli, alle 10 p. 
lucido. 

18. Variabile con cielo quasi sempre coperto, e vento un po’ forte di ONO nelle ore 
meridiane, 

19. Cielo coperto sempre, e nelle ore pomeridiane pioggia. 
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20. Innalzamento sentito di barometro. Poca neve ai monti di 0S0. Alle 9 a. m. si 
avanza burrasca da NO che tiene il cielo coperto quasi sino alla mezzanotte, e che 
a qnest’ora diventa lucido. 

21. Continua l’innalzamento del barometro, giornata variabile. 

22. Il barometro abbassa, con cielo oscuro, mare agitato e pioggia alle 11 p. 

23. Oscuro piovoso, 3 p. nebbie basse alle campagne; l’ozono tocca il massimo. 

24, Nel mattino oscuro, alle 11 a. m. pioggia con gragnuola, ma così molle subito 
dopo la pioggia, che sembrava neve. Alle 3 p. pioggia con grandine e vento forte: 
l’ozono segnò il massimo come nel giorno precedente. Alle 3 44 p. pioggia e gran- 
dine, ed alle 5 p. tuoni e lampi: alle 6 p. piove ancora: alle 9 p. lampi continui 
ad E, e vento forte che continua sino alla mezzanotte. 

25. Forte abbassamento di barometro che continua da più giorni, e DE in questa 
notte offre la minima altezza. La burrasca di ieri ha continuato per tutta la notte; 
vi è stata pioggia neve e grandine, ed il vento ha diminuito di forza a tarda ora 
nella notte. Sui terrazzi trovasi neve, la quale vedesi pure in gran copia sui monti 
da S ad 0. A mezzodi forte grandinata, mista con pioggia. Alle 5 p. nuovamente 
pioggia e grandine. 

26. Il tempo continua temporalesco; nebbie basse ai monti alle 9 a. m. A mezzodi 
burrasca di pioggia. Alle 5 p. vento forte e mare agitato; neve ai monti di S0 
ed 0 fino al Cuccio. Il barometro ascende. 

27. Durante la notte ha continuato il tempo di ieri. Alle 8 a. m. grande burrasca 
tra N ed 0, con tuoni, baleni e forte pioggia : vi è ancora neve sui monti di S0 
ed 0. Alle 6 p. cielo nuvoloso e cirri in alto. 

28. Giornata oscura con pioggia ad intervalli : leggiero innalzamento del baremetro. 

29. Giornata variabile : segue il barometro ad ascendere leggermente : vedesi ancora 
la neve sui monti di SO ed 0. Alle 6 p. qualche goccia. 

30, Continua l’innalzamento del barometro: giornata variabile. Alle 8 34 a. m. pioggia 
forte e grandine: alle 9 p. si avanzano di nuovo burrasche da NO. A mezzanotte 
si sente il rumore del mare. 

31. Ancora qualche poco di neve a SO. Giorno variabile : dopo il tramonto intorbida 
di nuovo, ma poi alle 8 4 p. rasserena. Alle 11 p. vento un po” forte. 
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Barometro ridotto a 0° 


TTYWTTr-rz_——_—___—————_—_—_—_—_ _ __€6 


Missimi © minimi 


Termometro centigrado 


— Massimi 


eminimi | 
lermometrici 


SD Dal Cie IV 


= 
Ci 


6.801/69.3/64.3 


12h 31 9h dh, 12h; Sl | 6h | 9 12h | 
732 #7| 750.79| 750.37) 750. 13.8 [18.0 |18.6 [135.8 [14.0 [13,5 || 18.6 | 11.3 
49.02) 48.66 30. 13.1 |14.6 (14,3 [14.0 [13.8 [14.7 || 14.7 | 11.5 | 
32.16| 32.31 :3,Ò 3.7 |14.6 (14.7 [13.2 (120 (11.4 || 45.0 | 11.2 | 
38.10] 58.9 Î +9 [11.9 [11.0 |10.2 | 9.5 | 8.3 || 13.0 | 8.3 || 
38.73) 37.10 d6. .3 |169 [14.6 (13.4 [114 (11,3 || 15.4 | 74 
49.33| 46.62 3.1 .2 [16.8 |15.5 [15.6 |14.6 |13.8 || 16,8 | 11.0 | 
45.37] 47.53 ;$.1 -9 [15.5 [12.2 [12.2 [12.2 [12.2 || 14,0 | 11.6) 
34-40) 33.16 32. .3 [14.9 |15.9 [14.0 [14.6 [15.0 || 164 | 8.2 | 
50.50| 50.08 ; 1. 9.4 |20.9 (19.4 |15-6 [13.9 [12.0 | 212 | 12.5] 
49-22 49.01 30. (3 [21.0 (20,8 [18.2 (13.9 [14.7 || 21.3 | 11.8 
33-84] 33.72 33.0 13.6 (14.7 (15,3 (13.2 [11.9 |11.0 || 160 | 110 
SS-74| 93.54 dd. 0 [14.7 |14.7 [13.8 [13.5 (12.8 || 15.3| 92 
35-05] 54.75 3.34 03 |12.3 [12.3 |11.7 [11.0 [13.2 || 13.7 | 11.0 
34-80| 54.17 34.6: 12.6 |13.4 [13.4 |i1.9 [12.6 [12.0 || 13.9 | 12.0 
53-31) 32.94 33 76 13.4 (13.5 (13.2 [12.2 [11.7 [10.4 || 13.9 | 10.4 || 
56.81) 56.53 37.82 11.3 112.9 (12.5 {12.0 [10.2 | 9.2] 13.7] 9.2 
58-58| 57.16 37.31 12.0 |12.8 [13,2 [11.9 | 9.8 | 8.7 13.7| 87 
34S7| 53.25 553 40 12.1 [13.4 (13.5 (12.3 [11.4 [11.6 | 140 | 7.6, 
51.36] 50.12 51.13 13.2 |13.8 [13.2 |11:4 [10.3 | 8.9 || 14.3 8.9 | 
53-24| 53.20 53.62 12.0 |13.7 |13.4 [12.5 [10.4 | 99 || 14.4| 77) 
57-69| 57.46 58.28 12.3 |13.4 (13.1 (12.4 [10.5 | 9.0 || 137] 82 
56-47 35.24 52.36 12.3 [13.1 |13.5 |12.9 |12.9 (IA | 137 90 
| 48-13] 47.57 41.27 10.8 (10.5 |10.7 [11.0 |10.3 {10.3 || 126 | 9.0, 
| 42.221 41.36 40.37 10.3 [10.35 |11.1 | 7.8 86 | 98 12.5 | 74 
39.1%i 39.0 39.96 9.7 |9.8|95| 89/83/70) 110 7.0) 
42:29] 434 47.42 8-3 | 8.3 [11.2 [10.8 [10.1 | 8.1 || 114 | 64] 
| 30-41) 5049 49.28 9.0 |10.5 |l1.1| 90 | 8.6 |S.7]| 114 64 
| 45.34| 45.59 48.65 8.4 (10.8 [11.6 | 8.8] 92|S6|| 117] 74 
51.48| 31.57 52.93 10.4 |11.6 [11.0 |10.4 | 9.3 | 8.0 | 12.0 | 6.9 || 
33.43| 33.68 55.70 9.5 |10.8 [11.8 [10.3} 7.8 | 7.5 || 120] 7.0 
81) 36.69! 56.30 36.82 11.3 [11.9 [11.4 |1L.1| 86 | 7,9 | 12.4 | 6.5 
152.03| 751.561 752.00] 752.27 12.27|13.36|13.50/12.32141.34|12.31{] 14.41( 9.14 
Osservazioni Meteorologiche di Febbraro 1868. | 
Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
5h, 6h 21 | 9lhm 12h FI bh |_12h 
{| 7.07: 9.83| 9.80; 8.81] 9. .39;| 59 Cop. Cop. Osc. 1Osc.c.p.] 
\\10.4£| 9.73/10.24| 9.90!/10.35 dij 93 Cop. |Cop. ose. \Ose. 
Il 9.82| 9.27] 9.48] 8.33| 7.65] 5.52|| St Cop. Nuv. Bello Lucido |Bello 
| ESSI SUA 4.33 421] 469] 520] #7 Nuv. Bello. |Bello | Bello 
|| 5.92! 7.00| 9.62) $.34! 7. -19]| 59 Bello |Cop. Bello \Cop. 
ll 826] 788| 8.54| 7.63] 6.39] G.15]| 6£ Osc. |Osc. > |Gsc.c.p. Cop. 
ll 6.SI| 7.05! 6.64] 4.95! 4.93) 3.61| 61 Cop. v. |Cop. Cop. (Cop. 
| 5.71) 5.37| 5.60) 7.36] 7.48| 7.68] 53 Bello |Bello |Bello Cop. 
| 7.79! 6.93] 9.18] 9.58/10.62] 9.71) 47 Lucido |Bello |Nuv. Misto 
9.72/10.49! 9.17; 9.02| 7. .33!| SO Cop. Osc. Cop. Cop. v. Lucido 
641: 724! 6.45) 6.63) 718) 6.55); 55 Nuv. |Cop.  |Bello  |Lucido |Bcllo 
il 7.24) 7.87) 742) 7.48! 7.35! 7.83] 61 Bello |Nuv.  |Nuv. |Osc. 
8.56| 9.01) 9.63 9.37) 9.67] S.13|| S6 .|Osc.  [Osc.e.p. |Osc.c.p.|Osc.c.p. Osc.c.p. 
8.94| 8.71/10.04] 8.15) 8.20! 7.96 82 .|0sc.c.p.(0sc. Use. Cop. 
7.90. 7.05) 6.93| 6.24] 6.66) 7.27] 70 Cop. Cop. Cop. Osc. —|Misto 
8.08] 6.SI| 6.871 7.36| 7.56| 6.62] S0 Cop. |Cop. Cop. |Nuv.  [Nuv. 
7.06) 7.23) 6.93) 6.59| 6.37| 603) 67 Cop. Misto Nuv. Bello Lucido 
6-70) 7.11\ 645) 6.88| 7.13] 7.01) 6£ Cop. [Bello |Cop. Cop. |Osc. 

Il 7.961 7.79! S.A5| 6.67] 6.79! 5.59 71 Cop. se. (Cop.c.p.| Misto (Lucido 
6.471 6.221 G.S7| 5.42! 6.01| 6.01] 61 .[Cop. [Cop |Nuv." |Cop. [Lucido 
7.18 6.87| 6.99) 6.88) 7.09] 6.85 LT] Cop. Nuv. {Nuy. Nuy Lucido | 
7-64| 8.09) 7.66 7.41] 7.11| 8.50) 72 Cop. Ose. |Osc, Cop. |Osc.c.p. 
7.719) 8/39) 8/74! 7.97) 6.74| 6.41|| $2 Osc.c.p.{Osc.c.p.|0sc.e.p,|Bello |Cop. 
7.09 1.38) 6.851 6.57| 6.70 16 Osc.c.p.[Cop.c.p.|05c.c.p.| Cop. {Misto | 
| 6.20) 614) 5.99| 5.80! 5.95 69 .| Osc.e.p.|Cop. Cop. Cop.c.p.| Cop. | 
ll 6.59) 6.111 3.30! 467) 4.71 19 .|Osc.c.p.[Cop. v. | Misto |Osc.c.p.|0sc.c.p.! 
6.85| 5.39) 5.03] 6.01] 6.42 80 Cop. Cop. Cop. Use. —|Cop. 

| 6.92) 7.20) 6.31) 6.41| 6.50 83 .|Cop. [Cop |Osc. Osc.c.p.j Ost. 

6.35! 6-19) 5.09) 5.45) 6.22 67 Cop. Misto Nuv. Vsc.c.p.| Cop. 

7.00! 6.32) 6.30] 5.50) 6.73 79 Cop. Cop. Misto Bello Nuv. [i 
ll 6.20| 6.59] 7.25| 6.43] 6.53 62 Cop. v. [Cop. [Bello [Bello (Bello | 
.11 7.37) 7.42] 7.46] 7.08] 7.14 i 
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Si 
SI 


Si 


Evaporazione Gasparini Forza del vento in Chilometri Ozono 

il 

1 0-6L | 6-3 | 3-12 |Totale|{9hm., 12h, 3h 6h, 9h | 12h 6h 9h oi 12h 3h 6h 9h 12h 
10.00 | 1.88 | 1.50 | 3.38 | 8.5 {24.5 | 7.2 | 0.0 | 0.0 | 2.4 6.0 1.0 | 3.5 3.0 1.5 1.5 4.0 
2, 0.00 | 1.28 | 0.65 | 1,93 | 0.0 13.7 |14.6 | 3.8 | 9.7 [13.3 6.0 1.5 6.0 9.0 3.0 9:0 9.3 
3 0.99 | #.59 | 1.35 | 3.03 [119.7 |25.8 (16.5 j26.2 | 7.4 /10.7 6.5 6.0 | 8.5] 8.5] 5.0] 5.5 6.0 
4|| 0.25 | 2.47! 1.96 | 46% [37.6 [22.2 [18.9 | 8.7 | 1.2 | 3.3 1.5 4.0 | 75) 60 7,0) 3.5 2.5 
5| 0.61 | 1.21 | 1.02 | 284 |, 0.0 | 2.7 (28.7 | 4.1 [10.5 [14.0 6.5 0.0 | 30 7.0) 41.5 | 20 1.0 
6| 0.77 | 2.17 | 1.20 | 414 [15.3 |26.8 [41.5 [34.4 |48.1 [67.1 1.0 3.5 | 60 50 | 60 | 6.0 » 
7 1.69 | 2.42 | 1.87 | 5/98 [21.7 !49.0 135.4 131.2 [29,9 (244 ||» 4.0 7.0) 10.0 » 1.3 6.5 
S| 1.39 | 1.66 | 2.72 | 3/77 || 3.8 112.1 [21.9 | 5.5 [11.3 | 4.4 8.0 7.0; 60) 45 | 5.0 | 6.5 6.5 
90.75 | 3.26 | 1.45 | 5746 [l25.8 [29.4 [18.1 | 0.0 | 1.7 | 5.2 1.5 2.0 4.0 » 4.0 4.3 1.0 
10 0.60 | 1.43 | 2.20 | 4/23 |: 0.0 | 3.7 [28.4 112.4 (11.5 (18,4 6.5 0.0 | 4.0) 5.5| 2.0 | 2.5 2.0 
(14|| 1.02 | 1.79 | 1.39 | 420 |{27.8 [29.4 [36.6 |21.7 | 3.0 [12.5 8.3 4.0 | 8.9 9.0 6.0 2.0 1.9 
(12; 0.59 | 2.49 | 0.61 | 3/69 || 3.0 [15.8 [10.9 | 1.4 | 8.7 | 2.3 9.0 1.5| 50 6.3 4.0 3.9 3.0 
13) 0.00 | 0.00 | 0.00 | 0:00 || 0.0 | 0.0 | 0.0 | 0.0 | 0.9 {71.3 6.0 0-5) 7.5) 80) 70) 85 7.0 
14|| 0.00 | 1.80 | 0.00 | 1.80 ||19.1 [28.2 |28.6 | 4-4 | 9.6 | 6.3 9.0 6.5 | 9.0 8.9 1.0 9.0 3.0 
115] 0.64 | 085 | 0.91 | 2/40 ||16.5 [37.0 (45.4 |37.2 [24.7 | 9.3 6.5 3.9 6.0 8.9 | 55 8.0 6.0 
(16]| 0.59 | 1.22 | 1.03 | 2/66 || 4.8 [25.6 |17.9 | 8.9 [14.7 | 7.4 5.0 15 9.0| 90 | 3.5 3.0 2.0 
17] 0.23 | 0.92 | 1.10 | 2/23 || 2.8 | 5.6 ‘18.5 | 7.7 9.4 | 3.7 6.0 1.0 6.0 | 6.5 9.0 2.0 2.0 
(IS) 0.41 | 1.59 | 1.30 | 3/30 || 9.3 [19.1 [19.4 |18-0 | 9.0 [24.8 || 6.3 1.5 1.5 8.9 6.0 3.0 9.0 
(19]| 0.43 | 1.22 | 1.69 | 3/34 || 5.7 | 7.2 | 5.4 | 4.8 [24.6 | 8.1 6.5 0.5.| 5.0] SO | 60 | 4.5 4.0 
20] 1.29 | 1.74 | 1.52! 455 [32.2 [28.5 |18.7 [12.3 | 9.8 | 8.5 1.0 1.0) 6.0) 7.5 | 40 6.5 4.5 
21|| 0.54 | 1.62 | 1.17 | 3/33 || 1.6 | 8.5 [95.3 [11.7 | 5.4 (12.5 1.0 1.0 | 8.5 6.0 | 5.0 3.0 3.0 
22) 0.34 | 1.41 | 0.26 | 2.01] 9.1 [13.9 [18.1 [20.0 (15.3 | 4.0 6.0 1.0 | 7.5 6.0 | 4.0 9.9 1.0 
23]| 0.00 | 0.00 | 0-2% | 0.24 || 6.0 | 4.4 | 2.6 | 3.6 (11.9 | 6.4 8.5 2.0 | 8.5 | 10.0 4.0 4.3 8.0 
24/| 0.00 | 0.00 | 0.00 | 0/00 |[10.9 {29.6 |30.S |12.3 [31.2 [23.9 1.5 3.0] 7.5 | 100 | 7.0 | 6.5 8.0 
25] 0.00 | 0.00 | 0.00 | 0.00 || 0.6 | 5.4 [37.8 |28.8 [15.3 | 8.5 Il 8.0 1.0 | 8.5 9.0 7.0 5.0 6.0 
126] 0.11 | 0.24 | 1.27 | 1.62 [10.1 |27.1 |27.8 |32.2 |25.3 | 1.8 ;| 10.0 6-0 | 9.0 | 7.5 | 5.0! 30 6.0 
27|| 0-19 | 0.00 | 0.00 | 0.19 || 0.9 [25.4 [47.9 | 6.8 | 8.7 (13.7 || 10.0 6.0 | 6.0 | 90 | 2.0 | (3.5 2,5 
\28] 0-29 | 0.00 | 1.23 | 1.72 || 0.0 | 0.8 | 4.6 | 2.0 | 3.0 | 5.0 6.0 4.0 | 35» » 2.5 3.0 
29|| 0.00 | 1.87 | 1.46 | 3.33 || 0.6 | 8.9 [18.1 | 81 (17.6 (14.9 || 10.0 5.0 | 5.0| 45 | 5.0 | 3.5 5.5 
30)| 0.00 | 1.78 | 0.82 | 2.60 || 0.0 (20.9 {21.6 |12.1 |13.7 | 9.7 » 3.0 | 7.5] 5.5 | 35| 2-0 0.5 
131] 0.59 | 1.84 | 0.50 | 2.93 || 0.4 (18.7 [12.7 | 0.5 | 2.6| 7.6) 5.0 2.0 | 3.5] 5.5) 35 | 1,0 2.0 
M.1] 0.47 | 1.36 | 1.06 9.7 |17.6 |22.3 1124 113.5 114.0} 7.1 2.7 | 6.4] 6.8 |] 47 | 43 4.0 
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| f Stato 
| Direzione del vento Direzione delle nubi Piog del 
mare 
| I 12h 3h 6h 9h 12h gl 12h 3h 6h 9h 12h alle 6 
1 ESE SSO Calmo | Calmo | SE » » » » » » 0,26 9 
2 NE NI NNE NE NNE » ) o » » 5,08 2 
3 N oso | NO 0s0 | OSO » » » » » » » 2 
4 NE NE à N (OSIO) E » » » » » » 3 
sd ENE NO ENE ONO | 0S0 » » » » » » » 1 
|6 OSO OSO) O) 0 OSO) oso| oso oso) 0 ) 0S0 » 1 
[ ONO | NO NO No NO NO | ONO| NO | NN0| » » 0,32 ) 
8 Sto) (0) SO (OSO) (0) » » » » » » » 2 
19 O) NNE Calmo | 0SO SO » » » » » » » 2 
10, NNE |0S0 |Os0 |0so | oso » » » » » Ù » 1 
| Il ONO 0 ONO (STO) OSO » » » ) » » » 2 
(12 ESE ESE ENE OSIO) (0) » » » » » ONO » 2 
13) Calmo | Calmo | Calmo | OSO NE » » ) » » ) 20,22 2 
iL Db E ENE | E oso L ID E » » » 2,72 ti 
(15 ORTO) ONO oNO O) SO NNO| NO | ONO| No » » 0,19 1 
116 NNO NNO NNO oso | oso || NE! » » » » » 0,54 2 
(17 NE ONO O) OS | 0S0 )» » 0 O) » » » 1 
18 ONO ONO NE (CSO) OSO NO | » ) ) » » » 1 
19 NE NE NO) ONO | 0S0 » » » ” Ù » 0,41 1 
20| oNo |0so |oso |oso | oso » () OSO) » » » 0,06 2 
21 NE NE NE 050 | 0s0 » » N NE | » » » 2 
52 NE NE ENE ENE OSO) ) ) ) ) ) » 1,14 1 
23 E_ 0s0 | oso |oso | oso ( » ) » » » 16,88 2 
24 ONO (0) (0) ONO 0 0 ONO|) ONO| » S ) 15,52 2 
125) ono UNU ONO (OSO) (STO) » » ) NO S » 9,17 3 
[26 DI NE N NO 0sSo0 » » NE | N )» » 2,54 4 
27 NO) NO 0 OSO | 0S0 NNU| » N » » » 3,38 6 
128) LD E (OXSI0) RIO) OSO ) ) D) )) » » 2,80 D) 
|29 E I N N NO (ORIO) ) ) ) » » ) 4,38 3 
30| Calmo | NNO | NE N_ | 0SO |oso » » » N D » 1,63 2 
mi E NE NE ENE (0}SX0) 0SO ) ) D) ) » )) » 2 
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| 
| Nuvole | 
9hm ARRE. Î dh Gli a 9h “poni | 
TT = = 20 — - = 
il {|Vol. | bens. Massa Vol. | Dens.jMassa.; Vol. | Dens., Massa Vol. | Dens. Massa Vol. Dens.; Massà Vol. Dens./Mi ss 
ll 65| 05 |325| 90) 0.7|650) 90 07/630) 100) 06 | 600100 06 | 600|100 0.6) 60.0. 
il3lizoo| s|sool so 71/650) sul 7|560|10/ 8 |soo|t00| 7700/10) 77000 
ji gl 93 6|330| 98) 7|686| 30 6| 18.0 || 15 6 Sol li sl ‘ro| 
\all 93 7 | 66.5] 30) S|A130) 10 S| Sol 6 S| 30 2 2| o&|2| 3 06) 
Mi sn 2] £| osl so, 6elsoo| 15) 4| 6ol ist &| 66losl 5475 
È sol s|soolio0| s5|so0/10) 6 svoli0| 7700) 9 7665/95) 8]|760] 
al s0 7| 560] 90) 9|S810: 70 8 | 56.0 | 60 7 | 420) 60 7|420|95) 8 |760| 
ls _» n| » HO SOSIO 3) 3.0)| 3 6| 1.8) 40 4 | 16.0) S0| 4 | 320] 
9 10 orgia 6 4 | 24 || 25 4 | 10.0] 50 4% | 20.0 || 50 4 | 20.0 
lol so 9 | 16.00 90. 5 | 45.0 100 5 | 50.0 95 4|380|]| 60) 3|300]| » DT] 
sil 30) 5 | 150] 40 6240] 80 S| 400] 15 SINO) » DD fi 8_| 30 
n » di |» S| 5 | 40) 20 5 | 10.0 || 20 5 | 10.0] 70 5 | 35.0 ||100 5 | 30.0 
13] 100 7 | 700100) 660.0 | 100 7| 70.0 || 100 7 | 70.0 || 100 7| 70.0 |100 8 | 50.0) 
14) 100 7| 700100) 7700100 7| 70.0 | 100 6 | 60.0 || 100 6 | 60.0 || 90 1630. 
Bilco| e|s0ol 9os| 76650 95) 7665) 8 7]|595|10) 8|800/50) 8 | 400 
ine 65) 7455 || 90) 7630] 98 768.6 || 40 5 | 200] 30 5 | 13.0 || 40 4 | 16.0 | 
ii gol 5|200] ss| 6e|5sro] 500 6/30 4| 6/270/ 10) &£| 40» | o] 
lisi zo| 6|120] 90] 6540) 15 6| 90] 70 5 | 35.0] 70 6 | 42.0 |100 5 | 50.0] 
\19| 90 3 | 45.0] 95| 6 |57.0| 100 6600) $5 5 | 42.0) 50 5| 25.0] » ) 5 
(20 95 5S|4725 || 70) 642.0] 90 6| 54.0 | 25 3 | 12.5] 90 5| 45.0) » Di | 
21 30 5 |d3.e| c0| 3300] 35 6 | 21.0 || 40 5 | 20.0] 20 5 | 100] » a A 
SS z|as0|| 95 5475100 6 | 60.0 || 100 7| 70.0 || 100 7| 70.0 ||100 7700 
23|| 100 6 | 60.0 || 100) 6 | 60.0 || 100 7| 700) 95 766.5] 6 4 | 24 || 60 6 | 36.0 || 
(24) 100 6 | 60.0 || 10n|) 7|700| 90 7|63.0 || 100 7700) 90 6 | 34.0 || 50 5 25%0 
[2598 7|686| 100) 7700] 95 8s| 760) 70 7|490)) 60 7|420| 90 1|630 | 
‘26|| 100 7700100) 7700 70 6 | 42.0] 50 6 | 30.0 || 100 7| 70.0 |100 7 | 700 
{27| 100 770.0] 95) 766.5 90 7|630| 65 5 | 32.5 || 100 6 | 60.0 || 80 6 | 48.0) 
(28) 100 | 700] 90) 4|360] 98 4 | 39.2 || 100 6 | 60.0 || 100 5 | 50.0 |100 6 | 60.0 | 
\29]| 30 3 | 15.0] so) 648.0] 50 6 | 30.0] 29 5 | 20.0!) 100 7| 700] 90 6 | 54.0 || 
igoll o5| 6|5szo] ss) 7|595] so 7560] so 5|250| 2 #| o8[s0) 6260 
i31|| 15 5 | 75] 60| 6350) 90 6 | 54.0 || 10 L| 40| 2 4 | 0.8 || 10 & | 40 | 
ml 64,8 40.3 || 74.9 41.3 {| 708 43.3 || 59.1 36.1 || 58.5 35.8 ||58.5 36.4 | 
| 
Medii barometrici Medie temperature | 
| 
i 9h) 42h 3h Î 6h 9h 12h |Comp. p.dec. 9h 12h sh | 6h 9h 12h |Comp.p.dec. 
p.(754.31|754.22|753.56|754.07|734.38|754.01 156-09)731 g:|| 1 p.| 13.16] 16.50) 11.64 13.32] 12.16| 11.84) 15.52) 15,33 
5 Pe ISNIDG| 49.76] LO.24/ 49.68] 49.95] 50.17 |749.84)791-3| 20 16.82) 17.42) 16.76) 15.12| 1624) 13.70 15:52 33 
| 5KA9| s&55| 5618) 5651) 54.80] 54.94 [754.38/734.72 3 | 12.98] 13.72] 13.78) 12.76] 12.14| 11.88) 12.88) 3,35 
| SS'Ig SCOT| 54.06) SEO] 55.06) 55.40 |754.85079f72]| Z| 1212] 13.32) 13.22 12.02) 10.66] 9.66] 11.80 "°° 
| 49.15| £8.73| 48.13] 48.18] 47.65) 47.24 [748.18)-,9 275 | 11.08| 11-46) 11.58 10.60) 10.12/ 9.44) 10.71 10.25: 
| 49/24| 49.94| 50.17] 51.07] 51.80! 51.95 1750.7065 *°*""]| 6 9.481 10.63! 11.04/ 10-10] 8.931 8.13 9:78) 10. | 
Media umidità relativa Medie tensioni | 
9h 12h 3h 6h 9h 12h )Comp.p.dec. 9h 12h Sh 6h 9h 12h ,Comp.p.dec 
p. | #72 | 64.6 | 67.0 | 63.2 | 74.6 | 678 | 6827 gog || 1p.| 7.66 | 8.19 | 8.69 | 7.92 | 8.05 714 | 19%) 770 | 
61.0 | 51.4 | 54.8 | 59.4 | 60.4 | 37.0 573 | 2.8 2 0| 766 | 75% | 7.79 | 7.70] 7.31 | 6.70] 7.650 © 
70.8 | 69.4 | 69.6 | 69.£ | 70 | 726 | 70.8) ggg ||3 | 7.81 | 7.98| 809 7.57/ 7.81 | 755 7.80} 7,39 
68,6 | 61.6 | 62.2 | 62.6 | 71.4 | 69.4 | 66.0 | «£ || | 723 | 7.03 | 7.05 | 6.58 | 6.77 | 6.25] 6.83 05 
13.2 | 132 | 11.6 72.6 | 728 | 762 | 73.29 293 ||3 | 7-22] 7.37] 7.25 | 6.93 | 6.72 | 6.75 7.04} 6.63 
75.0 | 68.8 | 60.2 | 62.5 | 72.7 | 78.7 | 69.5 Î 3 || 6 | 6.64 | 6.40 | 5.88 | 5/75 | 6.19 | 6.41 | 6.20 °°° 
Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
; È OLI pilnigai : ; massimi In) ; | Di Ta Si mp: p.dec. 
P. 50:29) Seren] 194.91) BAI! 5 3.28) } MO OE .6! > 3.351 zl 
2 52,81) 154.55 41.82) do] 2° 18.98) 16:68 1095, 10.43 | 3” por | 2.19 | 159 512) sat 
55.60)... 53.32) A. 3 561 10.72) 97 || 3 (45 | 1.39 | 0:58 | 2.42 n 
i Rem gole (Me i a 
51.034 î ATA .10) DI Gi 3 ; Y ; -12 | 
' 52,30) 151.68) g.29) 747.19] 6 tao, 1226] 673) "@|lî 020 | 096 | 091] 2.07) 199) 
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Osservazioni Meteorologiche di Marzo 1868. 


s , Quantità | 9 
Medie dell’Ozono (o atea Media forza del vento 
0h-6 | 0h-9 |9h-1212h-3:3h-6 |6h-9 |9h-12 Comp. p. d. ri | 9hm (12h [3h s|] 6h | 9h |12h | Com. p.d. 
1 p. 6.5 2.5 | 5.7] 6.7! 3.6 | 3.5 | 3.8 4.6 48 iL en 3.66 (Ip. 13.2 |17.8(17.2|] 8.6] 5.8 9.2 11.9 16.6 
2 7.3 3.3 | 4.8 | 4.0 | 4.3 | 5.4 | 4.0 4.9 {7 [2] 0.32) 02 13.3 |24.2|29.1|16.7/20.5 23.9] 21.3 
ò 7.0 3.2] 7.2] 7.3 | 5.9 | 5.4 | 4.1 9.8 (5 4 5) Sio DAL 3 13.3 |22.1|24.3|12.9| 9.4|20.3; 17.0 131 
4 6.2 1.1] 6.7 | 79) 49 | 42 | 3.5 4.9 Ù li 1.01f SÈ È 15.0 |12.2|16.0/10.3|13.5 10.5) 13. ti 
5 14 1.6 | 8.1.) 8.2 | 5.4 | 4.9 | 5.2 5.8 (5 4 i) 50.13) 63.44 D) 56 |12.4|24.9/15.3|19.8|11. 1 14.9 13,5 
6 8.2 4.3 | 5.81 6.4 | 3.8! 2.6! 3.3 4.9 «0 6120.73 Pai) 2.0 117.0!22.1!10.3/11.8|] 8.812. ‘oi 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE | NE| ENE | E ESE | SE [SSB| S sso | SO 050 O | ONO | NO NNO | Calm. | Pred. 
fp.| 3 2 6 3 D) 2 1 ) » 1 )) » 1 2 1 4 NE 
2 1 2 » ) » » » » » » 3 1 ì 5 2 4 ) 2 (OXSX0) 
3 » » 1 9 || 8 2 ) » » ) 1 ti 3 5 1 ) 4 oso 
4 » 5) 4 » » D) » » » » 1 13 1 6 DI 3 Dio (OXSXO) 
5 » » 6 3 2 » » » » » LI 9 3 6 » » D) oso 
6 4 » 4 2 6 ) » » » » » 11 ;I » 4 2 2 (O}SKO) 
Per decadi 
ip 4 4 6 | 2 » 2 1 D » 1 3 16 òd 3 6 1 6 (UNO) 
» » 5 2 4 2 » » » » 2 20 4 AI 3 b) d (OSIO) 
3 & » 10 5 8 » » ) » ) il 20 4 6 4 2 2 OSO 
Tot. | 8 4 | 24 9 | 12 4 1 ) » 1 6 | 56 13) 20 13 6 12 
Serenità media i Massa delle nubi 
ph 12h | 3h 6h | 9h | 12h Comp.) Dec. 9n | 12h] 3h | 6h | 9h | 12h | Comp.I Dec. 
1p. 37.0 | 38.0 | 46.0 | 52.8) 56.6 | 40.2 | 45.1 | 44.1 Ip | (| 42.1| 35.6| 31.6| 27.3] 35.8 ). I 34.5 
2 54.0 | 43.2 | 42.8 | 43.4 | 390) 36.0] 44.3 © 2 21.2! 35.4! 34.3) 32.4| 34.9) 40.8] 33.2 Ù 
3 40.0) 31.4 | 21.0 | 36.0 | 26.0| 30.8 | 23.2 | 33.0 5) 39.4| 44.9| 51.3) 4î.4| 49.0) 47.2] 45.5 | 40.0 
4 38.0 | 14.0 | 29.4 | 47.0 | 50.0 | 72.0 | 41.7 de 4 42.0] 53.4| 44.3] 27.4| 26.2] 13.2) 34.4 
5 15.4 9.0 | 16.0) 19.0 | 44.8! 40.0 | 17.9! 93.4 5 48.3| 55.5| 58.0] 55.1] 35.7| 38.0] 48.4 i 46.1 
6 26.7 | 15.0 | 20.3 | 47.5 | 327 | 30.0 | 28.9 0 2°-* || 6 48.3] 52.7] 47.4| 28.6] 41.9) 43.9] 43.7 È 
Numero dei giorni 
(Regni Misti | Coperti |Con piog| Con TED! Vento forte| Lampi Tuoni '‘Grandine|connev| Caligine 
i fb 0 2 2 1 1 0 0 0 (1) 
PRAECTA 2 0 3 1 1 2 0 0 0 (1) 0 
3 1 1 3 3 1 3 0 (1) 1 0 (1) 
4 dI 2 2 6) 0 2 0 0 0 0 0 
5 (1) (1) | 5 d 1 2 1 0 2 0 0 
6 1 1 4 | b) 1 5) 1 0 (i) 0 0 
Totale 8 4 | 19 18 6) 13 2 0 b) 0 0 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . .. 752.04 Forza del vento in Chilometri . +... +. 15.1 
I Dai massimi e minimi diurni . ..... 752.12 Vento Predominante . . . .. solo a 0 dada a OSO 
Differenza 2. + 0.08 
| Termometro Cenligrado . +... ...... 12.31 Massima temperatura nel giorno 10. . . . . . ..21.3 
| Dai massimi e minimi diurni . ........ ++ 11.76 Minima nel giorno 31... ... REA ROME SE CRA) 
; TARE Escursione lermometrica. . +... o d'hotes 15.0 
|l Differenza ...... 0.53 Massima altezza barometrica nel giorno 4. . . 760.60 
| ET Minima nel giorno 25... +... +64 ++ 737.98 
|  Yensione dei vapori... 0. +... +e + ++ 7.22 | Escursione Darometrica . +... +... 23.27 
|| dUmiditavrelativa eee BIBISISIOIO 67.5 xoLie] DEVA pOTIEIONES SASDRONA Ri .. 88.50 
| FIAROFAZIONE, Atmometro-Gasparin. . . ... + Do » Vivenot. aLe Le CS i 
CICHILA MER e et + 344 Totale. fieila OLA Brola bio o orto oro da A 
Massaro MIDA di A SOL 
Ozono. ao atà Ra nooo diana 9.2 
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| S 

| NUM S ) 

| D'ORD 3 ASCENSIONE RETTA APPARENTE 

i 525) 8 6h, 4u, 89,35 220, 

| 526 8,5 0. 5A 0,90. 20. 

N VISZI 9 6. 9° 1,80 22, 

I 528 9 (tr 10, 8,16 22, 

| 529 850) | bi oo II 22, 
530 9 | (o Ile 22. 
531 le) | CANE Z/0 A 25922 20. 
532 bo) Ge 2,2027509 21, 
539 8 6,020, 54,60 20. 
534 8 io ro GO) 22, 

| 535 9 Gt) 2 1172/41 224 
536 8 6, 340 ‘48,15 Dil 
537 8 6. 40, 4,03 22, 
538 | 8 6. 40, 18,26 20, 
539 | 8 Co 5 Mega 20. 
540 8 0, 47 2,55 Qul 

Giornale di Scienze Natur. ed Econom. Vol. IV. 


DECLINAZIONE APPARENTE 


12,"4 
58,9 
18,5 
25,8 
22,6 


NUM». DELLE 
OSSERVAZ: 


IO I Pa a N EM IN DO O DO DO DO DO 2 DI DI 


EPOCA DELLE 
OSSERVAZIONI 


1868.1801 
1938 
1801 
1939 
1801 
1939 
1802 
1959 
1802 
1939 
1802 
1839 | 
1761 
1926 
1940 
1802 


| GRANDEZZA 


(SA SA IA I 


- 


(A 


3 
(SA | 


i) 


(PAIA | 


w 


I 


- 


DI 


ci 00 ci GO 00 O 07 00 00 00 GO nì NI CO GO I 00 CO SI 0 I II 2 00 
(PA IPA | 


- 


- 
(PI 


Sw uo è 
Suoli Suor 


DI 


x 


(PA ISÌA | 


sw 


GO 00 00 00 00 Cd DO NI nè 00 00 00 ni co 00 00 Co CO 00 0 


BULLETTINO METEOROLOGICO 


l'o 

SE 
ASCENSIONE RETTA APPARENTE DECLINAZIONE APPARENTE à Ei FIFORA INIT 
S 2 OSSERVAZIONI 

AZ 
60, 51% 545,15 20%. 52 4851 1 |1868.1926 
6. 58. 34,66 Dalle 4A. 38,4 2 1940 
(L08512 Zilo Do CAI 1 1927 
(o LO 2 i 080 2 1940 
fo Db 208 2 00532573 1 1927 
1 NAOS(27523 229300 2 1941 
® Sw 200 Db o 599 2 2502 
10. 0. 55,52 Db O BI 2 2571 
10. 3. 34,53 21, Do DI 1 3103 
10. 5. 44,65 20 5A 2 2502 
1 ONT ON 1021 20, MESI, 2 3089 
Do bo 98,01 DO © 2 17 2 2502 
L'ON? MS SEGA QD Di 800 2 2571 
LOTTA 0,90 DI Do 299 1 2694 
To Rea AI 23, o 1 2 3089 
O i BI O N36 05773 2 2503 | 
TORTO MIRTO ils ID 1 2694 
O 20: 1,22 20905059 1 2993 
UWo6. 905 10,50 106 4% 167 2 3090 
106.2 9002 Dil 3. 56,5 2 2503 
NO (Db dI Dil DANN) 2 2572 
Mo 205 GI08 23 ORO 1 2694 
05 20 10,00 2 5 II 2 2572 
MO OA AI 23. 4. 16,0 2 3089 
10. 28. 24,77 A Sb 0A 2 9503 
10. 28. 42,08 DER A 2 3022 
10. 30. 33,48 Dil BO 30 1 2695 
LO MNS NS L9 56 219 pus 43 70) 2102:6 2 3145 
TO TRMSTONGA DO I 2 2572 
LO 9 22791 IO 8% 409 2 3090 
10. 33. 9,02 20 0 108 2 3022 
O. Mi RIO 2 8 257 2 2504 
MO6 to 008 NO CS 9 1 2694 
MO BR 0 20000 GTO 2 2504 
10. 40. 5,29 19. 4. 18,0 2 3145 
MO Al 027 IO L98058 2 3023 
TOA TEN /6552 2.02 OO 5 1 2695 
10. - 44, 51,66 20. 49. 46,2 4 2824 
IM AS 18050 Db 9 01 2 3091 
10. 46. 41,26 19. 55. 19,6 2 3023 
O OR 3,21 TONINO 1 2695 
10,0 48,00 46597 MO ESD 2 3146 
TON ON? 3122 Al 20 I 2 2504 
LORO 517724 DON 2 1205 2 3023 
10. 55. 42,65 Dil LI 7 1 2695 
10. 58. 5,00 DOLO SIGHT 2 2504 
TOS 9RAN21678 HO. 0 2 3091 
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GRANDEZZA 


sw 
(ba K>A | 


- 
(ba \>2] 


- 


eu 
(PA ICOA IO 2I 


- 


su 
STU 


Di 


Da 


(Pa SAI 


- 


(SA 


s 


mi 00 00 00 00 SS CO 00 00 SI CO = 00 NI 00 00 > 00 00 00 90 SI 00 00 00 I CO co SO VO 00 SI] SONS 


(AI 


N 
SS 
ASCENZIONE RETTA APPARENTA|  peovivazione apparente | È E | FPOCA DELLE 
SÈ | osseRvazioNI 
PEA AA SIRO Ji NBA 
11 Qu 53,37 ZO So 2 1868.3023 
11. 1. 42,03 20. 48. 34,8 2 3009 
Ile 2 36,35 19, 48, 12,6 2 3146 
11. DI 24,12 19, 26, 9,7 2 3023 
ILlG 6. pg Qilo 2. 10,4 1 2695 
Into Se 34,12 18. 53. 29,4 1 3324 
Ito sà 46,65 18, 55. 23,8 2 3146 
11, 9 14,50 22. ZO 3,0 1 2476 
11. 9 44,74 19. 58. 28,0 2 3091. 
ion zzi 2 E 2 3023 
11. INIO 17,00 21. 25. 42,1 1 2695 
illo 13. 51,64 19, 57. 26,6 1 3324 
11. 14, 52,43 19, 43. 51,8 2 3091 
Joh 15. 14,61 19. 47, 11,9 2 3146 
11. 16. 24,77 19. 54. 23,2 1 2996 
11. ILZO 19,15 20. 32. 31,6 2 2504 
Je Ia 52,31 21. 22, 1,7 1 2695 
11. 19, 41,94 20. 40. 44,3 2 3092 
11. 20. 0,84 20. 38. 7,57 1 3324 
Ile 20. 56,96 23. 215259 2 3147 
11. 21. 51,26 23. 6. 10,9 2 2504 
Il. 23. 9,59 20. 36. 57,8 1 2695 
IDlo 24, 54,14 20. 15. 12,2 2 3024 
Dl 25, 13,49 20. Ze 13,8 2 3092 
IUlE 27. 13,60 224 43. 39,8 1 3324 
11. 28. 35,54 19. 49, 55,2 2 3146 
ililo, 80 11,28 23, 42. 44,2 2 3024 
Ililo 06 19,03 20. 14, 21,0 2 3092 
11. 32. 24,52 23, 59. 9,6 2 3243 
11. 35 11,92 DIE 55» (130,4 2 3024 
11. 35. 21,08 23% 39, 26,4 2 3092 
11. 38. 49,41 2 OASIS 1 3324 
TRE 911591 24, 8. 36,0 2 3147 
DINA: 73300) 23. 6. 55,5 3 3206 
ilo dI 47,31 21, 19. 39,5 1 3325 
11. 50. 36,02 21. 48. 18,9 2 3147 
11. 54. 40,01 19. 55. 52,5 1 3325 
TIC 56. 16,11 21. 25. 16,2 2 3092 
11. 57. 28,44 21. 38. 21,5 2 3147 
105 59. 31,59 22, O 000 1 3325 
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I passaggi delle stelle al meridiano sono determinati cogli appulsi a nove fili dei 
reticolo, le cui distanze equatoriali determinate col mezzo della Polare nei giorni 
26, 27, 28 febbraio 1868, sono le seguenti: 


I-V II-V III-V IV-V VI-V VII-V VII-V IX-V 
455,909 36,735 27,724 17,340 17,275 27,385 36,571 45,595 


queste distanze vengono poi verificate ad intervalli di tempo non molto lunghi, seb- 
bene la stabilità del reticolo sia ottima. Infatti questo stesse distanze dedotte dai 
passaggi della Polare nei giorni 4, 9, 10, 11, 16 febbraro 1867, risultarono 


455,929 36,742 27,685 17,351 17,288 27,428 36,596 45,608 


Oltre a questi nove fili fissi, vi è anche un filo mobile ad essi parallelo, il di cui 
movimento è misurato da una vite micrometrica, che da 27",24 per ogni giro; e 
quindi nella divisione del tamburro si ottiene 0",2724 per ogni parte della divisione 


medesima. 
Le correzioni ai passaggi delle stelle sì fanno a mezzo della formola 


lt - ci) (E ce | 1 
eil —P_—JI+a{== ie 
cos d ‘C08S È cos d 


ove è, a, c sono gli errori di inclinazione di azimut e di collimazione ; le quantità 
entro parentesi, che denominiamo coefficienti degli errori suddetti, li ho calcolati 
per li differenti valori di dè e disposti in tavole, anche per ordine di distanze ze- 
nitali, onde riesca più pronta la riduzione, 

In quanto all’inclinazione dell’asse, questa si determina ad ogni sera di osserva- 
zione a mezzo del livello, le cui parti sono state misurate a mezzo di un verifica- 
tore di livelli fatto venire appositamente dal mio Direttore e costruito nell’officina 
di Ertel in Monaco. E quando non si potesse per una combinazione qualunque far 
uso del livello, noi possiamo determinare la è coll’ orizzonte a mercurio misurando 
la distanza del filo meridiano dalla sua immagine riflessa; l’ultima di queste veri- 
fiche diede i seguenti valori 


col livello è = + 05,675 coll’orizzonte = + 08,701. 


L’errore di collimazione si determina anch’esso direttamente a mezzo di una mira 
fissa coll’inversione dell’ istrumento, e questa maniera la trovo la più commoda ed 
ugualmente sicura, come se la determinazione fosse fatta ad es. colla Polare. 

Fino dal 1865 il Direttore pensò a collocare in ordine la suddetta mira in posto 
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conveniente e sicuro. Fatte le debite prove, si ottenne di eollocarla al Nord in una 
casa del signor Sansone a S. Polo, la quale è distante dal nostro istrumento meri- 
diano di 2890 metri. Stabilita sul muro la traccia del meridiano, vi si collocò una 
lamina rettangolare di ferro con telajo, sulla quale sono dipinte a nero su fondo 
bianco tre linee verticali, quella di mezzo corrispondendo prossimamente alla me- 
ridiana; la distanza fra linea e linea è di 12" circa. Di giorno osservando la mira 
nelle ore di calma, che a stagione regolare non mancano mai nel mattino e verso 
sera, sì ha una bonissima distinzione e la tranquillità d’immagine, e le misure rie- 
scono di molta precisione. 

Onde poi servirsi della mira anche di notte, quando si voglia, si praticò nella la- 
mina un foro, al quale dietro esperienze appositamente fatte, si diede il diametro 
di 3 centimetri; oltre di questo foro sulla meridiana, se ne praticò un altro laterale, 
che meglio potesse servire in taluni casi alla verifica della c durante la notte; co- 
sicchè con un lume acceso dietro la lastra di ferro, appaiono nel campo del cannoc- 
chiale ad essa rivolto, le imagini ben distinte e quiete dei fori suddetti. 

Nel determinare l’errore di collimazione servendomi della mira e invertendo l’istru- 
mento, soglio fare dieci misure nella posizione diretta e 10 nell’ invertita; nell’ in- 
tiera operazione si impiegano poco più di 20 minuti, cioè l’operazione è breve. In 
questo modo trovai che il risultato è pressoché lo stesso ottenuto coll’ osservazione 
della Polare; in conseguenza ho fatto quasi sempre uso della mira per la determi- 
nazione di questo errore, il quale del resto varia di poco nel nostro istrumento. A 
provare l’una e l’altra cosa riporterò soltanto due determinazioni eseguite in epoche 
differenti tanto colla mira, che colla Polare; quella del 16 ottobre 1867 e l’altra del 
5 marzo 1868. 


Mira Polare 
c= + 1,80 = + 1",76 
c= + 2,09 = + 2,25. 


Determinati così gli errori di inclinazione e di collimazione, l’errore di azimut si 
è sempre ricavato dalle osservazioni di stelle fondamentali osservate in ogni sera, 
prendendo la posizione loro dal Nautical Almanac. Quest'ultimo errore va soggetto 
a variazioni piuttosto forti, mentre gli altri due per certi intervalli di tempo si po- 
trebbero considerare come costanti. 

In prova dell’esattezza di queste correzioni così determinate abbiamo l’equazione 
dell’ orologio ricavata da diverse fondamentali a distanze zenitali molto differenti ; 
per esempio da 5 fondamentali da 60° di distanza zenitale fino a 344, si ottenne: 


Errore dell’orologio = — 1%, 305,52 
= —l1. 30,68 
=—l1. 30,55 
=— l 30,54 


sE Il 30,56. 
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E questo accordo non è accidentale, ma invece noi lo otteniamo quasi sempre colla 
nostra macchina e coi metodi indicati; perciò nelle condizioni di posizione del nostro 
cerchio, crediamo che ciò basti, e non sia il caso di applicare altri sistemi, che a 
parole possono presentare vantaggi, ma che praticamente poi sono illusorî. 

Oltre della mira descritta, abbiamo anche una lente per collocare in vicinanza 
dello strumento una seconda mira, sul sistema di quelle descritte da Struve nell’opera 
Description de l’Observatoire de Poulkova; ma per la solita ragione della mancanza 
di danaro, non abbiamo ancora tentato di provarla. 


RIVISTA METEOROLOGICA 


Barometro—Il salire della colonna barometrica continuò dal 25 marzo fino al 3 
aprile, in corrispondenza dell’abbassamento al centro N dell'Europa. Nel mese di aprile 
non si hanno di considerevoli, che le due seguenti onde hbarometriche: dal 4 al 10 
abbassò di 15%"; e mentre al 7 la depressione dal Baltico dirigevasi all’Est, e all’$ 
il centro era in Francia, qui la burrasca passò nel giorno 9 con vento forte di S0, 
e il mare un poco mosso. 

Dal 17 al 22 alzò il barometro di 13"%; quest’alzata era pure di accordo col mo- 
vimento generale dell’amosfera, poichè il barometro montò generalmente in Europa; 
però le più alte pressioni erano all’0 dell’ Europa, e al 20 il centro di depressione 
era sull’Isole Brittaniche; e la burrasca arrivò qui il 21 con vento impetuoso di ONO. 

E queste possono dirsi le due sole burrasche forti arrivate in aprile fino alla Si- 
cilias nel gennaio ve ne furono 5 coi venti N, 0, 0$0, SO; nel febbraio 2 col N e NE, 
e nel marzo 7 coll’ E, 0S0, ONO, e NO. 

In questi quattro mesi dunque le burrasche maggiori avvennero coi venti del 3 e 4 
quadrante, e una sola con quelli del 1°. 


Temperatura:—L’ andamento della temperatura è in gran parte inverso a quello 
della pressione, come si è notato altre volte, e ciò in rapporto coi venti dominanti 
all’epoca delle burrasche; infatti abbiamo due massimi di temperatura al 9 e al 20 
corrispondenti alle burrasche più forti; mentre succedeva il primo il barometro ca- 
lava col vento forte di S0; dal 18 al 22 la pressione invece aumentò; ma il maxi- 
mum di temperatura avvenne il 30 col S0 e 0S0 ed una leggiera diminuzione di 
pressione, mentre al 21 piegando i venti ad ONO calò la temperatura rapidamente, 
e il barometro cresceva in altezza. Il 13 si ebbe il minimum di temperatura e le pres- 
sioni pure assai basse dominando il NNO. Sono considerevoli i. minimi del 14 e 19 
di 8°,6 fra le massime del 9 e 20 di 20°,6 e 22,4. La media mensile, ad onta di 
questi cambiamenti bruschi, risulta pochissimo differente dalla media normale. 


Vento. — La forza del vento fu pure molto variabile; tre epoche principali di mas- 
sima forza corrispondono ai giorni 9, 17, 21 col SO e ONO. Nel 21 l’ONO arrivò fino 
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a 63 K. In medio la maggior intensità corrente trovasi al mezzodi, e la minima alle 
9 di sera 


Pioggia—Il numero dei giorni con piogga raccolta al pluviometro fu di nove, e due 
con goccie; e la quantità raccolta corrisponde alla media per questo mese, ed è a 
considerarsi piovoso, stantechè nei precedenti mesi si ebbe una somma superiore alla 
media normale. 

Oltre della pioggia ci furono anche rugiade abbondanti, e nebbie basse estese al- 
l’intiera campagna e città, fenomeno per quest’ultima sempre raro. 


Umidità. — L'umidità fu pressochè eguale a quella del marzo, con andamento in- 
verso a quello della forza del vento, nei giorni 11 e 20 si ebbero due minimi di 
40 e 43 dominando l’0S0 con aria caliginosa; i massimi del 13 e 29 avvennero coi 
venti NNO, E, NE, ENE. 


Evaporazione:—L'evaporazione data dall’atmometro Gasparin è un poco incerta a 
motivo delle pioggie; ma cammina colla forza del vento e la temperatura, e quindi 
inversamente all'umidità. 


Ozono. —L'ozono è stato inferiore a quello del marzo; la curva mensile è inversa 
a quella della serenità, e va più di accordo con quelle del vento e della umidità. 
Il maximum di ozono del 13 corrisponde colla massima pioggia umidità e vento forte 
di NE e col minimum di temperatura e pressione. 


NOTE 


1, Giornata di vento e stato del cielo variabile con cumuli all’0. 

2. Nella sera dopo le 9° variabile sempre e le nubi provenienti da N come nel 
mattino. 

3. Giornata bellissima; attorno all’orizzonte aria fosca come caligine, e verso la mez- 
zanotte si fa oscuro. 

4, Alle 6° p. una caligine bassa, come fumo, copre campagne e monti da SO al N, 
la quale si converte in nebbia bassa che a mezzanotte invade anche la città; fe- 
nomeno sempre raro per questo clima. 

5. Cielo sempre oscuro, mare leggiermente mosso, e dopo le 9° sera cadde la pioggia. 

&, Giorno di vento forte di ESE; cielo sempre coperto, mare più agitato e alle 6" p. 
pioggia; nella sera poi piovigginoso ad intervalli e si sentiva il mare ingrossato. 
7. Nella sera sempre variabile ed umidità forte; fu rimarchevole 1’ ozono elevato 
dalle 9h m. alle 6h sera col vento di NE. 

8. Cielo variabile; al mezzodi per poco tempo minutissima pioggia, alle 11 44 sera 
colpi di vento di S0. 
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9. Il verto di SO continuò forte in tutta la giornata agitando un pochino il mare, 
cielo quasi lucido. 

10, Cielo quasi sempre oscuro; nella sera-dopo il tramonto si fa lucido e poi alle 
8 *4 intorbida di nuovo e alle 9° piove. 

11. Giornata variabile con vento forte del 3° quadrante nelle ore intorno al mezzodi, 

12. Cielo sempre oscuro; nel mattino e fino alle 3 calma; alle 2% 14 piovigginoso; 
dalle 6 poi fino alla mezzanotte quasi sempre pioggia e nebbie basse alle montagne 
con vento di levante forte a colpi. 
13. Continua il cattivo tempo con pioggia fino alle 9 sera; gran passaggio di ron- 
dini, che riposarono nella notte e mattino a motivo del forte vento e pioggia. 
14, Giornata discreta; il mare è di nuovo calmo, i venti rimessi allo stato normale 
e deboli. 

15. Giorno di variazione coi venti del 3° quadrante che dominano anche in alto; 
qualche goccia alle 3° pom. i 

16. Continua il cattivo tempo; nel mattino pioggia e così dal mezzodi alle tre pom,, 
e mare mosso pel vento forte di NO. 

17. Giorno di burrasca; alle 5 4% p. pioggia; dalle 9% sera in avanti vento impetuoso 
di SO e pioggia forte, 

18. Vento forte di NO dalle 11° m. alle 3% p.; nel mattino vi fu anche pioggia; anche 
la corrente alta era di N; mare mosso. Vi è ancora neve alle Madonie in alto. 

19. Cielo lucidissimo; l’Etna e le Folie si vedevano distintamente e il mare di nuovo 


a calma. 
20. Nel mattino nebbia all’orizzonte e vento forte di 0S0 durante l’intiera giornata; 


e al mezzodi caliginoso. 

21. Nel mattino continua il vento forte di 0S0 e dal mezzodì alle 3% p. impetuoso 
da ONO e alle 4" p. la burrasca incomincia a decrescere. 

22. Giornata calma e caligine a mare, il quale è rimesso in quiete perfetta. 

23. Continua il bel tempo come nel giorno precedente. 

24. Bellissima giornata; solo un poco di caligine sul mare. 

25. Giorno egualmente bello, solo un poco variabile nel mattino. 

26. Cielo lucido, atmosfera e mare calmo; alla mezzanotte la città e campagne co- 
perte da bassi vapori. 

27. Nel mattino e sera rugiada copiosa; continua il bello. 

28. Nel mattino rugiada abbondante, e nebbie hasse alle campagne, e il cielo coperto 
e quasi sempre oscuro. 

29, Alle 6" p. goccie. Cielo oscuro nel giorno poi rasserena alle 10" s. fu notevole 
la diminuzione di ozono alla mezzanotte, mentre l’umidità era sempre considerevole 
con rugiada e vapori alle campagne. 

30. Giornata variabile; nella sera calma e cielo lucido alla mezzanotte; la direzione 


delle nubi fu dall’E, 
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Osservazioni Meteorologiche di Aprile 1868, 


| Barometro ridotto a 0° cn | “Termometro centigrado FT] 
termometrici 
n nn rio == e r_—ig9g9g9T<; R 
ghm_. 12h, 3h —Gh ET) ohm 12h Gu pron zh | (N o 
1 || 157.57] 757 57| 756. SI 757.09] TI. 139) 7 38.20] 758.26] 756.811, 6 [13.0 |; 119596 | 90 || 13.0| 7.2 
2 x 59 59) 39.85) 60.24 DD) 60.65 58.2619.5 |13 12.6 [11.9 | 9.6 || 13.8 8.3 
3 60,11 60.25 60.54 60.11||j9:6 |13.2 |l 13.1 [10.5 | 98 || 13.8 8.0 
4 58.1 58.29 60.26 57.93(12.6 14.7 13.5 [120 (11.7 | 15.0| 90 
is 32.02 52.67 57.931 51.84|17,9 168 15.2 |15.3 [13.1 || 16.8 | 10.9 
| 6 30.06 51.78 32.60) 48.91|16.4 |17.7 15.6 [14.1 [13,5 || 18.3 | 12.8 
51.50 52.19 d2.54 5 |I6 (1 |13:8 (131 || 16.5 | 12 
{7 31.50 ) ì 14.5 |16.4 14.1 [13.8 [13.1 || 
| 8 31.16 30.75 59) [11563 14.6 |12.2 (12/9 || 16.2 | 10.8 |; 
| 9 46.90 41.04 1,9 |20.3 17.5 [17.0 [165 || 20.6 | 12.2 
10 43.33 47.10) 97 |19.7 12.5 (12/8 [119 ]| 20.8 | 11.9 | 
Il 49.18 49.86 3/2 |14.3 13.2 [11.4 |10,8 || 14.8 | 10.2 | 
12 47.05 43.60 2.6 |12.6 11.7 |111 [116 | 12.8 | 10.2 || 
13 45.83 48.58 133 |13.2 1.1 |11.3 | 9.6] 13.5 | 960 
Ti 30.19 31.39 2.3 (13,8 12.6 [11.4 [11,7 || 14.8| 8.6 
[i 45 31.74 51 46 35 [13.9 |! 12.8 |11.4 [10.5 || 14.8 | 9.5 
{16 30.52 51.90 25 112.6 12.1 [11.4 [11.1 |} 13.0| 9.4, 
47 49.51 41.42 3.7 |15.8 12.5 |t2.0 [123 || 16.4 | 02 
{15 || 30.03 32 28 4.1 |14.6 13.3 [11.7 [10,7 || 15.9 | 10.7 
| 19 | 34.67 56.13 47 |130 14.7 |12.6 [11.4 || 15.7 | 8.6 
{20 || 34.21 33.12 8.8 [21.3 |? 18.9 [17.1 {17.9 || 22.4 | 14.0 
| 21 || 58 32 8.3 |18.3 16.4 |14.7 |14.3 || 22.0 | 14.3 
|22 || 62.06 1.1 |18.2 16.2 |14.6 [12.8 || 18.3 | 11.9 
|23 61.14 67 |17.6 17.1 |14.7 113.7 || 18.2 | 12.2 
DI 38.96 SO |18.6 17.7 |15.6 |152]) 18.8 | 12.9 
|95| 59/12 19 |219 183 [167 115.5 || 22.7 | 1255 
| 26 3820 86 |19.2 18.6 [17.4 [16.4 || 20.6 | 13.5 
| 57 57.42 1.9 |21.9 192 |16.S [16.1 || 22.8 | 13.5 
| 28 36.99 7.6 [18.8 [7.1 |13.9 |15.3 || 19.4 | 15.0 
{| 29 . 58.70 7.0 |17.3 16.4 |16.5 |15.2.]| 17.6 | 14.6 
| 30 60.49) 60.39 » 61.50! 7.6 (18.5 17.9 (16.7 |15.6 || 18.9 | 14.0 
| MI. | Lal 153.97) 134.16] 754.65 5.70|16.39 |14.95|13 67|12.96| 17.27| 11.29 
U 
|| 
| Osservazioni Meteorologiche di Aprile 1868. 
= 
| | Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
| n —T_ n rr cmisem__ _ '———__—6——_——__—_—C_O_’eoret = 
| |{9hmy 12h, 5h, 6h, 9h 12h /9hmy 12h) 3h ) 6h, 9h, 12h 9hm 12h 3h 6h 9h 12h 
\4}) 6.42 4.06) 5.881 3.671 6.60] 656) 63 | 30 | 54| 55) 76) 76 [Bello Nuv. Bello Nuv. Bello Nuv. 
| 2 6.82) 7.29) 7.n&) 711l 6.24) 705) 63 | 65 | 70| 65| 60| 79 [Misto |Nuv. Bello |Bello [Lucido |Cop. 
| 3jj 8.14) 7.S4| 6.69 7.18| 1.61] 7.27] 76) 69] 59 | 69| SI | S0 [Bello Bello Lucido |Bello Lucido |Osc. 
| 4ll 8.51| 7.87. 9.72] 9,23) 9.19/ 8.14] 75 | 63 | 80 80| 88] 79 (Cop. Cop. Nuv; Bello Cop. Nebb. 
| 5 6.21! 788) 7.59 1.29) 7.32] 8.27] 49 | 55] 55] 56) 56 | 74 [osc. Use. Osc. ose. ose. ose. 
| 6 9.10} 933! 9.27) g.93] 7.92/10.18)| 66 | 62| 61| 65 | 66 | 78 [[Cop. Cop. Osc. Osce.c.p. |Gsc.c.p.|0sc.C.p. 
| 719.65] 9.10 10.26] 997/10.55| 9.60] 58 | 66 | 52| 83 | 90| 85 [Cop.  [Cop.  |Misto  |Misto |Cop. |Cop. 
| gl 9.05] 9.11] S.28 1.61) 8.65) 7.71] 69, 70, 63 | 62| 82) 69 ((0se. Cop. Misto Nuv. Lucido |Nebb. 
| gl 7.33! S.os| 8.631 s.43) 8.08] 7.86) 48 | 46] 49| 57| 56 | 56||Lucido |Bello |Bello |Lucido |Bello |Bello 
Mo}; 7.761 9.13! 9.41, 8/26] 7.47) 5.45! 45 | 53|-S3| 77) 65] 32|0se. Osc.c.p.|jOsc.c.p.| Cop. Osc.c.p. |Bello 
Mall 4.78! 4.80! 5.74] 5.75) 3. 6.22] 42 | 40| 47] 51 | 59 | 64|[Cop. Nuv. Cop. Misto Bello Cop. 
Mall 6.70] 7.59] 9.58) 9/24! 8.09 9.24 61] 70| S8| 90] 91] 90|osc. Osc.c.p.|Osc.c.p.|0Ssc.c.p.|0sc.c.p.|05c.c.p. 
113|10.27] 9.73] 9.07) 8:50| 7.79] 6.77] 96 | 86| 86 | SG| 77] 75 |Osc.c.p.|Osc.c.p.[0se.c.p.|Usc.c.p. |Cop. v. |Bello 
14) 8.05) 7.79) S.04) 6/70) 7.25! 6.25]| 75 | 66| 65 | 61, 721 6i |\Cop. Misto |Cop. Nuv. Bello |Lucido 
15] 7.97. 6.g1| 7.35| 6 SS) 7.43; 7.091] 69 | 5s | 634 62| 73 | 75 [lose. ose. Osc.c.p. | Cop. Nuv. Bello 
6} 6.55) 8.20] 7.11] 707) 7. 7.34) 61/75 | 64| 07) 76] 74 (Cop. Cop. Cop.c.p.Misto Cop. v. |Cop. 
Ilz|| 6.93) 6.461 8.42| 7.00) 7.36) 8 69] 59 | 49 | 62|65| 70| S1|Nuv. Nuv. Cop. v. |Osc.c.p.|Osc.c.p.|05c.c.p. 
18 7.92) 7136 5.72) 705) 7.19) 5.27 66] G0| 43| 61/70] 53||Misto  |Nuv. Bello  |Bello  |Lucido {Lucido 
(19|| 5.44) 7.69) 745) 6.33] 7.90. 7.45 43 | 60| 57|531|72| 73 (Lucido |Lucido |Bello Bello |Luctdo |Lucido 
120) 7.64] 8.861 8.36) 791! 8.67) 7.93) 47 | 47| 43 | 48| 60| 52||Lucido [Bello |Nebb. |Cop. Cop. Cop. 
till 7.82! 7.16) 7.53| 753) 8.50) 8.80/649 | 46| 48 | 54| 68 | 73 [Bello Bello Bello {Lucido |Lucido |Lucido 
(all 7.79) 7.87) 844 9.55) 9.54) 8.45) 52 | 51| 56|69| 77, 77 Lucido {Lucido [Lucido |Lucido |Lucido |Lucido 
23\ 8.26| 9 04) 8.64! < 9.61) 8.05 60) 57 | 66| 77] 69 |Lucido [Lucido 'Lucido |Lucido {Lucido |Lucido 
I24| 7.80) 8.78) 8.97 19.91 /11.65(10.22| 51 | 35 | 56| 72| 88| 79 [Lucido {Lucido |Lucido |Lucido |Lucido |Lucido 
{25 11] 6 83) 667/140 11.66 9.N4] 36 | 33| 41| 73] 821! 75 [Bello Nebl. Nebb. Lucido |Lucido |Lucido 
\O6\\10.51| 9.80! 9.25'î051|11.24 14.14] 66 | 59] 53| 66 76| 80{Lucido |Lucldo |Lucido |Lucido |Lucido {Lucido 
0 38/11.43/10.49/11 58 12.32]11.75)] 53 | Ss | 57) 70| 87] S6|[Lucido |Lucido /Lucido |Lucido |Cop. Lucido 
28] 2|42.56/10.02/11.SI 10.11] Sk; 81 | S4| 69! 87) 77/(Cop.  |Osc. |Osc. |Cop.  |Osc.  |Osc, 
129 10:50/11.30)11.4S|11.s512.50|1.18|| 73| 77] so] 85| 90| 87|losc. Use. Osc. ose. Cop. Lucido 
30|14:5511.72(12.45/12/09 12.3/1;29| 77 | 74| 77| 79! 88| Ss Nur. [Cop.  |Nuv.  |Cop.  |Nuv. [Lucido 
Mm. se 3‘) 85] 8:59] 8.901 8:37((1.1/59.5/62.9(67.2/75.4|73.9 
} Il Li I sd 


Giornale di Scienze Natur. ed Econ. Vol. IV. 


5$ BULLETTINO METEOROLOGICO 
Osservazioni Meteorologiche di Aprile 1868. 
Bvaporazione Gasparin|| Forza del vento in Chilometri Ozono 
Ì 
| *| 06h | 6:3 (3-12 \Totale|Shm., 12bD, 3h 6h, 9h | 12h 6h 9. 12h, sh 6h 9h 12h 
1; 0.82 | 2.10 | 1.94 | 4.86 || 0.0 (17.9 (14.7 | 6.0 | 7.0 [11.3 4.5 28) 8891 38 | AB 46 1.0 
2 0.49 | 1.94 | 2.54 | 4.97 || 1.2 [13.7 | 9.6 | 0.0 | 1.0 | 4.9 6.0 2.0 90 5.5 4.0 2.0 1.5 
3 0.00 | 1.32 | 2.56 | 3.88 || 0.0 |13.1 |16.1 |10.1 | 1.2 '19.0 5.5 3.0 | 35| 6.5 | 45 5) 2.0 
z| 079 | 105! 1.23 | 3.07 || 0.0 113.7 {15.5 | 0.0 | 2.4 | 4.S 5.5 1.0| 4.0| 7.0 | 40 | 1,0 19) 
3 1:67 | 1.52 | 0.00 | 3.19 |; 8.7 j23.7 [12.9 | 8.7 [25.4 [26.6 3.5 1.5 ) 4.0 | 2.0 | 40 4.0 
6 0.00 | 1.32 | 1.22 | 2.54 |) 7.6 40.3 [27.2 | S1 | 0.6 | 6.4 8.0 8 SR 8] 2825 3.0 
| 7 0.00 | 1.85 | 1.60 | 3.45 |il1.7 ! 6.2 (10.9 111.3 | 1.2| 13 15 45 | 8.6) S0 | 8.0 | 6.5 3.0 
tl Si 0,35 | 0.95 | 1.52 | 2.78 || 0.0 {13.7 | 42] 5.2] 4.3 [13.5 1.5 2.0, 5.0 6.5] 5.0 | 1.0 1.5 
| 9 0/67 | 4.15 | 4.00 | 8.82 [120.4 |16.3 |30.4 [32.2 |32.9 |30.2 9.0 S8 | So 400 20) 80 3.0 
Ito]| 2.50 | 0.00 | 0.00 | 2.30.[19.3 [10.5 | 8.9 | 3.0 |23.4 | 8.1 8.5 20 40 | 10.0 | 6.0 | 7.5 5.0 
13] 0.67 | 1.63 | 3.47 | 5.77 [12.9 [32.6 |30.2 | 2.3 |13.7 | 4.0 9.0 3.0) 7.0) 6.5 | 60 | 6.0 5.5 
(12) 0,20 | 0.00 | 0.00 | 0.20 || 0.0 | 0.0 | 0.0 |15.3 | 8.5 |I6.1 6.5 3.0 | 3.0) 3.5 | 3.3 | 100 71.0 
113] 0/00 | 0.00 | 0.62 | 0.62 ||10.5 [23.3 |15:3 |12.5 [10.5 | 3:4 || 10.0 9.0 | 10.0 | 10.0 | 6.5 | 53.5 2.0 
tz 0.45 | 1.10 | 2.13 | 2.70 || 2.8 [13.9 | 9.9 |13.1 | 6.2 | 6.7 71.0 35 | 35 60 | 40 | 15 1.0 
(15|} 0.37 | 1-00 | 1.33 | 3.70 || 4.5 |13.0 {17.7 | 0.0 (412.1 |18.5 1.5 1.0) 5.0 25 » 4.5 3.0 
[16] 0.00 | 0-48 | 0.75 | 1.23 || 5.2 (17.7 |24.2 (26.2 | 8.5 | 9.2 8.5 PIO 558 SISI 0510) 00255 1.5 
17) 0.34 | 2-94 | 0.00 | 3.28 [130.4 |26.6 !27.2 (20.7 [39.8 |43.5 6.5 oi 5 RS SS MS 8.0 
ls] 0/00 | 2-74 | 2.71 | 5.45 [27.0 |31.0 (21.7 | 4.0 [10.9 | 9.1 | 10.0 GO ZL] 20 2.0 
19|| 0.63 | 2-62 | 2.30 | 5.53 || 3.6 [15.9 | 9.5 | 9.5 | 5.6 | 6.6 4.0 1.5 | 5.0 DG | 48 0.5 
20|| 0.64 | 3.81 | 3.68 | 8.13 [31.6 |28.2 [98.6 |24.4 [17.5 |36.7 7.0 5.0. 45 | 2456 | 5.0 | 2.0 4.0 
21] 2.02 | 4.05 | 2.27 | 8.34 [39.0 [63.2 {40.0 [28.2 |13.7 |24.9 8.0 50 | SO0| 7.0| 5.5 | 40 3.0 
|22| 0.43 | 2.48 | 2.21 | 5.12 |[19.5 | 6.8 (15.4 | 6.4 | 1.6. | 8.5 6.0 25 | 5 25 0350055 0,5 
23) 0.78 | 2.22 | 2.59 | 5.59 || 3.8 [10.3 [13.5 | 0.0 | 1.0 | 8.8 30 1.0] 3:00 || 1350 | 5:00 | 0:53 0.5 
94 1.04 | 2-37 [11.70 | 5.11 || 1.4 (10.9 | 3.4 | 0.4 | 0.8 | 1.6 3.5 Ao | (5%0 | zio stona 2.0 
123] 1.91 | 2.92 | 2.62 | 7.43 [15.9 [12.5 | 6.4| 2.2] 0.0 | 6.0 || 6.0 25 | ZO ZO. 8804 1.0 
|26|| 1.12 | 2.61 | 1.53 | 5.28 || 4.5 | 5.0 (12.3 | 0:0 | 0.0 | 0.0 2.5 AO O 0 020 0.5 
27|| 4.10 | 2-85 | 2.45 [6.40 | 0.6 | 9.4 | 8.5 | 1.4 | 0.4 | 0.0 3.0 1.0 » 200) SS 2.0 
2g|| 0.11 | 1.40 | 1.25 | 2.76 [12.6 | 4.4 [17.4 (18.5 | 4.6 | 7.0 1.0 OR | ASI as 45 | BE 3.0 
29|| 0,74 | 1.71 | 0.89 | 3.34 || 9-2 |11.3 | 6.1| 87 | 11 | 1.2 9.0 » 6.0 | 5.5 | 60) 7.5 1.0 
|30)) 0.31 | 2.38 | 1.07 | 3.76 || 7.45 8.1 | 8.5 | 5.6| 0.0 | 0.0 4.0 zio | 350) 3/0 | 30 | 15 1.0 
\M.|| 0.70 | 1.92 | 1.74 110.3 [17.2 |16.0 | 9.5 | 8.5 (11.3 6.3 DE | 0.884. 28 2.3 
| : : 
Osservazioni Ieteorologiche di Aprile 1868. 
EVE: ade 3 Stato 
Direzione del vento Direzione delle nubi Piog del 
mare 
| 9hm. 3h 6h 9h 12h [UN 12 3h 6h 9h 12h alle 6 
1|| Calmo NE NE (0) (ONSIO) ) » » » » D) » DI) 
2 NE NE Calmo | 0SO SO N » » D) D) » » 9 
9 Calmo NE ENE (WISKO) RIO) » ) » » » » » 2 
4 Calmo NE Calmo | OSO NNE » » » » » )» » 1 
5 ESE È SO SNO SE » ) ) » » » 1,52 2 
6 ESE SSL E 0s0 NE » ESE| SSE| » ) » 2,28 3 
7 NE NE NE E 0 ENE| » » NE | » » 10532 3 
8) Calmo NE ENE (OXSKO) oso » » » » » ) » 2 
9| so SO SO) SIO (PISKO) » D) » D) ) )) » 2 
10| 0 NE (OSO) OSO (USO) » » » » » NO 3,28 3 
11) NNO 0 (0) OSO) (OSO) » » » » D) ) » 2 
12 Calmo | Calmo | Calmo | E E DI » » ) ) » » 4,95 2 
13) NE NE NNO | NNO oso | oso » » » NNO| » » 15/53 2 
14| NE NE Nb ONO | oso | 050 » » » » » » » 2 
15|| SO SO 0 Calmo | 0S0 oso » so » » » » ) 2 
(16) 0 NNO NO NO 0 (0) NO ) » » ) » 2,36 2 
17) ONO 0 (OXSO) (0) SO SO) » D) » (0) » » 7,01 2 
48 0 NO NO ONO (SCO) SO) (0) ) » » » » 4558 3 
19)| NE NE NE NE 0s0 oso » » » » ) D) » 2 
20) 0 oso oso SO) SO) (OSIO) » » ) » » ) » 2 
21)| OSO ONO UNU 0 (0) (0) (0) » » » » » » 3 
122)| NE E E ENE oso (ORIO) ) » D) » » » » bi 
23| ENE ENKE ENE Calmo | OSO (SO) » » » » » » » 1 
24|| ENE ENE ENE ENE (OSIO) oso ) » » » » » » 1 
25| SO ENE ENE ENE Calmo | 0S0 ) )» » » » » » 1 
26)| NE ENE NE Calmo | Calmo | Calmo || » » » 5) » » ) 1 
27 E ENE .| ENE SE (ORSKO) Calmo || » » » » » » D 1 
28)| ENE NE N 0 (0) NNE » » » » » » ) 2 
29| ENE NNE DI E E SIO) » » » » » » » 2 
30) E E ENE ENE Calmo | Calmo » » » ) » ) ) 2 
E 13,83 
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Osservazioni Meteorologiche di Aprile 1868, 
| e 
Nuvole 
| 
Yum i2h 5 Gh on 12h 
7 ATTS 
Vol. bens. Massa Vol. | Dens. Massa Vol. fol: | Dens Massa|| Vol. Dens., Massà Vol.) Dens.| Massa 
| ì LE ui pis "o IG 50 | 8 0.5 ui 10 53 | (500 2) 0.6 | 24.0 
D ò | 23. Ù ò I ò 3.3 ) » D) 7 6 | 45.6 
CERERE i| gel gl Pl alii sro 
5\ 100| &|4o0|100)  &| 40.0 100 5 |50.0|100} 6|co.o|is0| 6 600 
è\ 50 5 10.0 93 6 37.0 100 | 5 | 50.0 || 100 5 | 50.0 [100 3 | 50.0 
a Sò 5 | 42.5 83 3 | 423 30 | 4 | 20.0 || 95 6 | 57.0 || 60 4 | 24.0 
gl 100 4 | 40.0 D 6 Sa | Sa 4 | 8.0 ) ) » A) 2 8.0 
9 » a o S| 30 | ) ) 4 4 1.6 9 4 È 
ito 100} .5|500| 100) 5 | 500 100 4 | 36.0 || 100 6 60.0 || 7 4 36 
all 70 6|420| 20) 5100170 5 | 250] 10 4| 40| 90 4 | 36.0 
{12 100 5 | 30.0 || 100 3 | 50.0 [100 8 | 80.0 || 100 7 | 70.0 |100 7700 
151 100 6 60.0 st | È 10:0 (100 6 Gna) ll 80 6| 48.0 || 4 4| 1.6 
14 4. b) 30.0 | 8 20. $ 4 3.2 » 
ts 100 5 | 500100) $ S0.0 | 100 5 | 330) 20 5 | 100| i 16 
TRIO 5 30.0 90 6 | 54.0 | 90 6300 60 6 | 36.0 || 90 7630 
17 10 5|200| 23 6 | 15.0 || 70 7 | 70.0 || 100 8 | 80.0 |100 9 | 90.0 
IN 5 5| 25.0 20 5 | 10.0 4 4 1.6 ) » » D » ) 
EE RR 
20 D) BE Ù 1 Li 4 |-39, 
I 6 5 3.0 12 5 6.0 4 » D) D) ) D) » » i Ù 
29 » » » » » » » » » » » » » » » 
12 3 » » » » ) » ) » » » ») » ») » | ) 
log » » » » » D) » )) » » » » D) » ) 
asl 8 2| 1.6] 60 2 | 42.0 || 90 } » » » D » » 
Eh » » » D | »} » 9) » ) )) » ) » L) ) ) Fo 3 
Sri » » » D) ) » » D) ) ) » ) 10 4 | 28.0 » » » 
lagll 80) 4 | 532.0 || 100 4 | 40.0 |1100 5 | 50.0] 95 6 | 57.0 || 100 5 | 50.0 |100 6 | 60.0 
29] 100 | 6 | 60.0 |] 160 6! 60.0 |100 6 | 60.0 || 100 6| 60.0 90 6 | 54.0 » » » 
sel zo 4| So 70 4 | 28.0 || 30 4 | 12.0] 80 5| 40.0] zo 4|16.0]|| » » » 
"| 47,5) 23.5 || 50.3! 26.5 ||49 0 >| 26.6 || 43.3 24.6 || 38.8 22.1 ||40.0 21.4 
| Medii barometrici Medie temperature 
| ; 9h IRE I Da 6h 9ho_| 12h /Comp. p. dec. OR 12h sh s fih 9h, 12h |Comp.p.dec. 
na is Le tia eta fin gi ea a 
BO|I8 85] ts. 35) 4880/48 96 19:38 19.13 10.00 50.60|| 3 12.18 13.56 13.30 DE 11.32| 10.S4| 12.55 o 
& |.52 2.29] 51.79| 52.01| 52.51| 52. 52.1 i 14.76] 15.86) 16.34| 14 2.96] 12. 4 i 
H 155. 30 hi 13 33/96 39 16 39.92 59.73 39.30) 59.775 | 18.52 18,92| 18.72 17. Ù 1soo AE:S0 ii Ii 
6 | 5823] 58. 22| 57.S6| 57.90) 58561 58/611 58.234 °8-77|| 6 | 18/54) 19/14) 18/80) 17/841 16:66) 15.721 17/78} 17-46 
| Media umidità relativa Medie tensioni 
| 9h 12h 3h 6h 9h 12h |Comp.p.dec. 9h 12h 3h 6h 9h 12h ,Comp.p.dec. 
1 p.| 65.8 | 56.4 | 63.6 | 65.0 | 71.8 | 77.6 | 66.7 66.2 || 1p-| 7.22 | 6.99 | 7.54 | 7.41 | 7.40 | 7.46 7.34) 8,02 
3 |Ga|wts| tit 26 Dit Selen, o. |} (tI inita ico e cao 
8.6 | 64.0) 70. 0.0 | 744 | 73. È " g .56 | 7.34 | 7. n n To 
4 |552|582| 538 | 584] 696] 670 | 604 î 65.3 7 | 690] 771 | 744 707) 774 | 733 Coi 142 
5 49.2 | 494 | 51.6 | 66.8 | 78.4 | 74.6 | 61.7 I 68.6 || 3 |,7-76 | 7.94 | 8.01 | 9.82 [10.19 | 9.07 8.80}10 08 
(6 70.6 | 69.8 | 70.2 | 73.8! 85.6 | 83.0 | 73.3 ‘5 || 6 [41.10 |11.45 |11.18 |14.21 |12.03 [11.09 | 11.355" 
| Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
; NO LI ; TDI Gun Î To TI Sia Comp p.dcc. 
p. 59.59) 06 156. SO p. bl ) Ù .9% .5 .65 È 
n, dt | eo,li | oRuzliglinoe 
50.51( ». 41.12 A » .62 | .34 .75 .5 Î 
E 33.37) 52.19 A 48.43 4 161) 13.41 a 9.70 (7 0.32 | 2.52 | 1.50 cn 3.67 
0.55 57.45 ò H 3.16 5 1,24 H ; h 
6 59.261 59.96] 5719) 57.52) 6 1086) 19.93 tn, 13.84 || 6 0:68 | 2.19 | 144 Ei 5.32 
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Osservazioni Meieorologiche di Aprile 1868. 


Medie dell’Ozono 


Quantità 
della pioggia 


Media forza del vento 


-6 | 0h-9 (9h-12,12h-3,3h-6 Gh-9 |9h-12/Comp. p. d. 9hm (12h |3h s] 6h | 9h \12h | Com. p.d- 
1 p. 5.4 2.0 |} 4.0 | 5.3! 3.8 | 2.1 | 2.0 d.4 7% 4 I Ties) 9.40 |lp. 2.0 |16.8|13.8| 5.0] 7.4|13.3) 9. 11,8 
2 8.1 2.7 | 5.5] 68/47/45 3.1 0.9 0° [2] 7.88 “o |[2 13.6 |17.4/16.3/12.0/125,11 0) 13. si 
3 8.0 3.9 | 6.1] 5.7 | 5.0 | 4.9 | 3.7 5.9 NE 9 B) 131003 13 ld 6.1 |16.6|15.2] 8.6/10.2| 9.7: 11.1 15.8 
4 1.2 S| :68| 10129 N55 SaS 5.0 :5 [1 |13:95( OTt2 IL 19.6 |23.9/24.2]17.0|16.5|/21. k| 20. ni 
9 5.3 DIA SR SISI ASSI], | 1.4 d4 (3 3 5| 0007) 0.00 d 135 |20.8/16.1| 7.4| 3.4/10.0' 11.9 89 
6 3.9 2.1 1 3.61! 3.8 | 3.6! 3.3! 1.5 3.2 ‘6! 0.004 16 6.9 | 7.6/10.5! 6.8! 1.2 1.6| 5.8 3| a 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
| N NNE |NE| ENE | E ESE | SE |SSE| S SSO | SO | 0SC | 0 | 0NO | NO NNO |Calm.| Pred. 
ip.| » 1 9 2 1 2 » |» 1 3 4 | 1 » » » b) NE 
2 » » 8 1 2 2 » 1 ) » 4 8 3 » » » 1 NE. 0S0 
3 » ) 5 » 3 » » » » » 2 9 b) 1 5) 3 4 IO) 
4 » » 4 » » » » )) ) » 4 8 7 2 4 1 » 0s0 
6) » LI 11 2 » È » » » 1 8 3 2 » » 2 ENE 
6 | 1 1 3 8 | 6 Do |A lp | » 1 1|2 » » » 6 ENE 
Ì 
Per decadi 
Ip. » 1 17 5) ò 3 2 1 » 1 1 12 4 » » » 6 NE 
) ) 9 » 3 » » ) » ) 6 17 10 3 4 4 4 0s0 
| 1 4| 19 8 » 1 |» :|» » 2 9 3 2 » » 8 ENE 
Tot.| 1 #20 504,022 3 3 _|1 ) 1 15188" [19 5 4 “ 18 0S0 
Serenità media Massa delle nubi 
9h 12h gli 6h 9h 12h (Comp.) Dec 9h 12h | 3h 6h 9h 12h | Comp.f Dec. 
Tp. 49.0 | 44.2 | 69.6 | 70.0 | 76.6 | 16.8 | 54.7 | X1.0 1p | 21.9 >| 15.0) 20.8) 13.6) 39.9] 22.6 26.8 
2° | 250] 23.8 | 384| 480) 402 568] 392) 0 |l2 | 365) 419) 368) 22.8| 33.7) 17.7) 309 ; 
3 | 120, 26.0] 10.0| 28.0 | 564 | 604| 324 (07 g ||3 | 48.8) 48.0) 54-01 44.0 27.0! 21.8 0 32,9 
4 | 70.0 | 72.6 | 52.8 | 494 | 54.0 | 46.0 | 57.5 33 4 15.0) 15.9] 25.7| 28.3] 28.8] 37.0] 25.1 
5 97.2 | 85.6 | 81.2 | 100.0 | 100.0 (100.0 | 94.0 } TA 5 0.9) 3.6| 5.8| 0.0] 0.0) 0.0 1.7 | 12.8 
6 | 60.0 | 46.0 | 54.0 | 45.0 | 400 | 80.0 | 54.24 © Il 6 20.0| 25.6] 24.4] 31.4] 29.6| 12.0] 23.8 
Numero dei giorni 
(Porgui Misti | Coperti |Con piog| Con neb.| Vento forte] Lampi fTuoni Grandine|con nev| Galigine 
1 p. 3 1 1 1 1 1 0 0 0 0 1 
2 1 1 3 3 0 2 0 0 0 0 0 
3 5) 2 0 2 0 1 0 0 0 0 0 
4 2 1 | 2 3 1 4 0 0 0 0 (1) 
ò 0 0 | bj 0 1 1 0 0 (1) 0 0 
6 2 0 3 0 2 0 0 0 0 0 0 
Totale] 11 5 | 14 9 5 9 0 0 0 0 1 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . ., 754.39 Forza del vento in Chilometri ...... + 124 
Dai massimi e minimi diurni . ......... 754.41 Vento Predominante. . . . . do nodi ..0S0 
Differenza . .. .-.0.02 | 
Termometro Centigrado . +... 15.02 Massima temperatura nel giorno 27... .. +». 22.8 
Dai massimi c minimi diurni . +... 6. 14.26 Minima nel giorno 1... Oa ZA 
= se: Escursione lermomelrica. e iene 15.6 
Differenza .....- 0.76 Massima altezza barometrica nel giorno 22. . . 762.10 
e Minima nel giorno 13°. 42.83 
Tensione dei vapori . .. ....... ++ 8.50 Escursione barometrica . + +... ie 19.27 
| UD NGR MIA glo albo gia dà doro 66.7 none PATERTZIONE= Gasparin . + 429.84 
| Evaporazione- Atmometro - Gasparini dio dipolo oo 4.33 D) Vivenot. . . +. d0 D) 
(MISS CLCITI LA NE I 0 dopo good 55.3 Totale. "della pioggia... ..... d did calo 43.83 
| MASSA CAGNANO S 24,2 
| Ozono... SR RICO e So 4.3 
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DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N. 5— Vol. IV. Maggio 1868 


Sulla pioggia raccolta all’ Osservatorio del Collegio Nautico 
di Palermo. 


Nota del signor P. Tacchini 
(Continuazione vedi. fascicolo marzo). 


Ritenendo asciutti i mesi la cui pioggia risulta inferiore alla media generale, e 
considerando invece piovosi quelli che danno una pioggia superiore alla stessa media, 
abbiamo formato le tavole N. 5 e N. 6, in cui trovansi il numero complessivo dei 
mesi asciutti e piovosi osservati nel quarantennio, la loro distribuzione per stagione 
ed anno, e inoltre il numero delle stagioni ed anni piovosi e asciutti. Dal quadro 
N. 4 si vede che il numero dei mesi asciutti è sempre superiore al numero dei pio- 
vosi, e lo stesso verificasi per le stagioni e per gli anni, sebbene per questi ultimi 
la differenza fra i due numeri è di una sola unità, e quindi eguale si potrebbe ri- 
tenere il numero degli anni piovosi e degli asciutti. 

Nella tavola n. 6 si è unita anche l’indicazione, se la stagione od anno fu secco 
o piovioso. Da esso si rileva come il numero dei mesi asciutti sia sempre maggiore 
del numero dei piovosi per ogni stagione e per anno; la massima differenza avviene 
in estate ove il numero dei mesi asciutti è doppio dei piovosi, un terzo maggiore 

Giorn. di Scienze Natur. ed Econ. Vol. IV. 10 


62 BULLETTINO METEOROLOGICO 

per tutte le altre tre stagioni, Autunno, Inverno e Primavera. A questa sovrambbon= 
danza dei mesi asciutti, non corrisponde come abbiamo notato sopra, analoga pro- 
porzione fra gli anni secchi e piovosi, per un compenso avvenuto in pochi mesi 
alla siccità dei precedenti. 

Nella tavoletta n. 4, abbiamo raccolto il numero dei mesi secchi e piovosi per 
i diversi anni pure asciutti e piovosi. Dal quale si vede che tanto nell’uno che nel- 
l’altro caso il numero dei mesi asciutti prevale sui piovosi nelle regioni 2,0: 1 e 1,4: 
1. Inoltre si rende manifesto che tutte le volte che il numero dei mesi asciutti è 
superiore ai piovosi, l’ anno è secco, ad eccezione di 2 volte con 6 mesi secchi e 
6 piovosi, e 2 volte con 5 secchi e 7 piovosi. 

Invece quando i mesi asciutti furono inferiori o eguale ai piovosi, l’anno fu pure 
piovoso , colle eccezioni però riguardevoli di 1 anno piovoso con 10 mesi asciutti, 
1 con nove, 1 con 8 e quattro con 7, così che l’eccesso della pioggia di 2 soli mesi 
valse nel 1829 a dare la pioggia per l’intiero anno superiore alla media generale: 
Per le stagioni abbiamo il rapporto del numero delle asciutte alle piovose uguale a 
1,50 tanto per l’inverno che per l'estate; e 1,22 per la primavera e l’autunno, una 
differenza cioè di 8 per le prime, e di 4 per le altre. 


TAVOLA N. 4, 
ANNI ASCIUTTI ANNI PIOVOSI 
Con mesi asciutti piovosi Con mesi asciutti piovosi 

1 11 Ae 1 10 2 
3 10 2 1 9 3 
9 3 OL 8 4 

8 4 4 7 5 

7 5 8 6 6 

6 6 3 5 tl 

5 7 1 4 3 

56 28 19 49 35 
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TAVOLA N. 5. 


Numero dei mesì, stagioni, ed anni asciutti e piovosi 


ovvero 
I ——__—_—_——muu PASS A EA 
| AL DI SOTTO DELLA MEDIA SOPRA LA MEDIA 
Dicembre sai a 25 15 
GENNA REA 21 19 
ReBpIMO Re 23 17 
MIRRADO Soto ooo 22 18 
A E St ERA 21 19 
INBBZO 6 0 so 0 o ooo 24 16 
GITE vo dio do vo o ho 29 11 
ina: o ero ao 28 12 
ICCOStORE pt ni 25 15 
SELOTINAA o 0 do 0 22 18 
UttODEOR A a Le de e 25 15 
Novempreti to e 23 17 
INVE OE Ri ; 24 16 
RIM AVErA MR IRT 22 18 
EStA Le er CON 24 16 
ATTO 22 18 | 
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TAVOLA N. 6. 


————€«€ +_—_—_—cTct+_— ee e; =>» +-»FF*;*-*T—_rerr_—-+-==e-- 
INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO ANNO | 
z E nÉ GA E = È z E 2 E zi E zl E | 2 È 2$ 
3353 |fa|=#3| |(#3|=3| |#3|82 DE 23 
s [DI = > = DI Si fu < >) 
1827 |sec 2 1ss| 1 2 |s| 2 1|p.| 0 3 |S. 5 7 
28 | sec. 2 N (Ss 0 S| 3 0 |s.| 3 0 |s. 11 1 
29 | piov:| 1 2 S| 2 1 pit 2 TRS 2 ||p 6 6 
30 | piov.| 1 2] 3 0 Ss. 2 1l|p.| 2 1|S D) 4 
31 | piov.| 2 Il Sol 2 1|sel 3 Dit Sr 2 LS. 9 3 
32 | Sec. 2 1|p.| 2 1 is.| 2 i Rd 2 || 7 5 
33 | piove| 2 1 Sil 3 O sl 3 0 || 2 1|S 10 2 
34 | sec 3 0|s| 1 2 |s.| 3 0 sl 3 0 |S 10 2 
35 | Sec 2 1p.| 0 3 [sel 1 20 109 MAR? 1. 5 7 
36 | sec. 3 0 ||p.| 1 2 (pl 2 1 |S 2 1 So b) 4 
37 |seca | 3 0 |p.| 1 2.0 Dai r2 Miti 2 1|p: Di) 4 
38 |sec. | È DIS 1|p.| 3 O s.| 3 0 |S. 9 3 
39 | sec 3 0 |p.| 1 2|s.| 1 2 So 03 0 |S. $ 4 
40 | sec. 0 3 ||| 1 2 io 2 Ls 3 0 |. 6 6 
41 | piov| 1 2 || 2 LS 2 iS 1 |S. 7 5 
42 |piovw.| 2 1(S.| 3 0 |p.| 2 JI NZ 1 9 3 
43 | sec 1 2S6| 2 1 |po| 1 2 (ST? 1 | 6 6 
44 piov. 2 1 De » 3 0 So 3 0 De 2 1 Io 10 2 | 
45 | piov:| 1 2 || 2 1 |S.| 3 0 |s.| 2 1 | 8 4- | 
46 |Sec. 1 2 S| 2 1|S| 3 O So 1 2 | 7 5 
47 | sec. 3 0 |S.| 3 os. 1 208 Stu O 1 9 3 
48 | piov| 1 2 S| 1 2 |p.| 2 lip; 1 2 |a 5 7 
49 | sec 2 1|S.| 2 1|s.| 3 0 ip.| O 3 || 7 5 
50 | piov.| 2 1|S.| 1 2A 12 1|p.| 1 2 [Dì 6 6 
51 |piov.| 0 3 p.| 1 2 || 2 1 pi 2 1|p. 5 7 
52 | seco 3 | 0|P| 1| 2 pil L|-2|8| 2| 1/8 7 5) 
53 | piov.| 2 1|b.| 2 1p.| 1 20 pani 2 ||p 6 6 
54 | piow.| 1 2 Sl 2 1|p.| 1 2 (S| 2 1 ||p. 6 6 
55 | sec 2 1|p.| 1 2 S| 2 1|S.| 2 1 7 5 
56 [sec | 3 0|p.| 1 2 sel 0 3 pil 2 lp. 6 6 
57 |sec. 1 2|p.| 1 2 pi l 2 p.| 1 2 ||D 4 8 
58 |sec | 2 1|S.| 3 0 |p.| 1 28 | Di NNT 2 || 7 5 
59 | piov| 1 2 |p.| 1 2 |p.| 3 0 |p.| 1 2 ||pa 6 6 
60 | sec. 1 2 S| 3 0 |s.| 2 1|s.| 3 0 |S 9 3 
61 | Sec. 3 0 p.| 1 2 S| 2 1|s 1 2 [|P 7 5 
62 | sec, 1 2 [S| 1 2|s.| 1 2 |Se| 2 1 [[S. 5 7 
63 | sec | 2 1 |p.| 2 lp. 2 1l{p.| 1 2 |p. 7 5 
64 | piov| 1 2|p.j 1 2s| 83 0 |p.| 1 2 | 6 6 
65 | piov.| 1 2 p.| 1 | de @ | 1|p.| 2 1 pe 6 6 
1866 |sec| 2] 1]|s| 3) 0]. 3] 0 fp. > | 1|S. 10 2 
69 | 51 69 | 51 is. | 80 | 40 70 | 50 288 | 192 
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TAVOLA N. 7. 
Giornì di pioggia per ciascun mese della serie. 


—-————_—m—_r__———tr__ e  l[——=-rrrr-__ =e===——- 


GENN. | EEBBR. | MARZO | APRILE | MAGGIO | GIUGNO | LUGLIO | AGOSTO | SETT» | OTTOB. |NOVEM» | DICEM» 
ia e SRI SA e E A] RESSE 
| 
18271 17| 9 3 eee 0 OR ISS VINION Mt 6 
pole stalli 1 STO Nido REiCo SanToni eazia MISTO 
Dez | 1510 7 GR NATI TOI INTO St To Misa STO 
301 20| 11 5 1 2 di. 1 3 118 S| 20 
az ) E 1 0 || 10 TO NO 
SO ga TGR ton ai ono 1 dliaairgn 
Ss na GATA GUEST OSO A oO 
Sao 5 3 ne GRATO CO IT Qi | 110 
| i 8 3 4 3 TALE ii 
3600 17 70 0610 9 OI CO (INNO Gi 9a 
VIE OO SE ce ian so MIS 
Ss 2 17 TA 5 DR SESIA MS NI NOTAI 
LE 1046 7 1 TT eo RISI MSTCA IO 
aNiGioNi ages (18 10.3 1 2} 0 3:00 i 
Az LISI 10% 11 6 ORI on 0005 1 SH MIGES MELI, 
42| 23 9g| 4 RCA 6| 2 FA NONO Sii NINT5 MG 
AZIO N 1300 13 3 2 2 TON ATO Ro Lago 
441 17| 15) 10 pUUNIG Li go DALLO 
45) 16 18 Gi Bo olio] i 
46| 13 CIVICO LELE ie ve 
[ie asta a 3 Gio No 7a 3) 17 
ASI ge AI De OR tt Sto TOR TA RT 
0 TO PNgGi Ten Bi COS 5 GI 
50| 1 GI 910 5 6 LO o de 
SMMRISC CIRAl db) (3 IO 6 Sa ALON RgTio di MILO 
7a VO eo 2 1 3 6 6 TAO 0512 
po Mag MITO 012 DZ SON TO 1 Qi A do 18 
GAM] pal] 13 9 ANS 1 1 9 GAMA 
poeta 7 7 2 rd ns VO TO 
561 9| 12| 12 PA Sl OA O ssi ON MEI GI 
57) 24 Qi) nr Si CIMOZINI IRATO CA Egon Peri MACTOMIGNETO 
58/0 12) 12°) 13 Dil MARCIA MAURER MENTO 1 og N130 MI 6 
59 11| 12 dl 20 1 1 2 Galdi di 
GONG GR os BISON ISO o| 2 dl O 
61) 10 SA NS NCL IU Noe era Qin Ri 19 
62} 10 GO Ogn NES 5 8 1 o RE er MIS INETG 
GEMINI) 10k | 20013 OM? Ti re MTA 
GANMIIZII (136 10% (10 8 1080 | de oa 
651 10) 19| 21 3 003 2 O Ual 1 GIIIDIS 
1568 3 | I di | SUINOOE | TO | IO NO 14 | 
——1zmzz <<11RxxRx%%xxxxAA..................::‘:‘yau)5mU\dùÈ©:, 
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TAVOLA N. $. 


Giorni di pioggia per ogni stagione ed anno. 


INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO ANNO 
1827 32 14 3 28 17 
28 34 13 4 21 72 
29 42 25 4 21 92 
30 51 8 4 26 89 
31 47 22 2 26 97 
32 44 32 5 24 105 
33 46 25 Ii 30 112 
34 31 26 4 24 85 
35 41 39 10 33 123 
36 42 28 4 33 107 
37 46 36 10 31 123 
38 31 27 9 27 94 
39 44 35 4 30 113 
40 39 31 3 21 94 
41 45 27 12 17 101 
42 43 14 14 30 106 
43 44 18 2 25: 89 
44 41 31 4 19 95 
45 50 22 7 31 110 
46 32 15 7 30 84 
47 60 23 9 29 111 
48 49 30 3 38 120 
49 37 27 5 26 95 
90 44 24 7 37 112 
5I 52 22 10 37 121 
52 23 31 10 17 86 
93 31 19 4 
54 5I 22 5 
55 27 13 5 
56 38 27 ti 
57 43 30 10 
58 30 22 6 
59 44 23 4 
60 94 28 2 
61 33 26 5 
62 32 21 11 
5 
2 
5 
3 
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Per giorni di pioggia ho notato quelli, in cui l’ acqua caduta potè essere misu- 
rata al pluviometro, mentre vi sono delle giornate, nelle quali si hanno pioggierel- 
le minute e di così corta durata, che cogli strumenti nostri non possono venir rac- 
colte nè misurate, 

Trattandosi della frequenza della pioggia si dovrebbe tener calcolo anche di queste 
che non mancano mai nella stagione piovosa, ma nei registri non ne abbiamo tro- 
vato annotazione. 

Nel quadro adunque n. 7 trovansi i numeri dei giorni di pioggia per ciascun me- 
se della serie 1827-1866, e nel quadro n. $ si sono riuniti i numeri dei giorni di 
pioggia per ogni stagione e per ognuno degli anni meteorologici della serie. 

Da questi due quadri si ricavarono le medie generali relative ai mesi, stagioni 
ed anno, che trovansi disposte nella tavola n. 9, ove è aggiunto anche lo scarto 
medio e probabile che ho calcolato per ogni elemento, e l’errore probabile di cia- 
scuna media, per avere un’idea della variabilità loro. Così si vede che l’incertezza 
minore sta pel numero dei giorni di pioggia dell’ anno, in cui lo searto probabile 
è la decima parte della media, che è di 97 giorni; mentre il rapporto delle altre 
medie agli scarti relativi sono i seguenti: 


DICEMBRE | GENNAIO | FEBBRAIO MARZO APRILE MAGGIO INVERNO | PRIMAVERA 
DA 337 4,1 3,3 3,0 2,4 733 5,5 
| 
GIUGNO LUGLIO AGOSTO | SEITEMBRE | OTTOBRE | NOVEMBRE | ESTATE | AUTUNNO 
1,9 1,2 1,3 2,9 3,8 4,1 2,8 6,3 


Detto rapporto cala dal dicembre sino al luglio per crescere poi sino al novembre. 
La minore variabilità risulta pei mesi di dicembre, novembre e febraio, e la più 
grande pel luglio. Nel medio il maggior numero dei giorni di pioggia avviene in 
dicembre, e il minimo nel mese di luglio, che è appena di uno. Se inoltre si guar- 
da il maximum assoluto osservato per ogni mese, allora il mese, che porta il più 
gran numero di giorni di pioggia è il gennaio, che nel 1857 arrivò a 24, con un 
maximum di 147 millimetri di acqua raccolta» 

I mesi che possono riuscire completamente secchi, cioè senza giornata alcuna di 
pioggie, sono il maggio, giugno, luglio, agosto, settembre ed ottobre; conviene però 
notare che il maggio, il settembre e l’ottohre figurano per mesi secchi nella serie 
solo 4 volte, due pel maggio, ed una sola volta per gli altri due, mentre la pioggia 
manca 5 volte nel mese di giugno, 20 pel luglio, ed 8 per l’agosto. 

Questi ultimi tre mesi si dovranno dunque ritenere per i mesi di vera siccità, 
atteso anche alla piccola quantità di pioggia media, che per essi risulta dall’intiere 
quarantennio, come è indicata nel quadro n. 3. 
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Se si considerano le medie della pioggia e del numero dei giorni di pioggia per 
ogni mese, si scorge subito che la variazione annua della frequenza e dell’ abbon- 
danza della pioggia, ha nella nostra stazione meteorologica un carattere marcatis- 
simo segnato da un solo massimo in inverno, e da un minimum nell’ estate. Onde 
rappresentare questa variazione nel corso dell’ anno indicheremo allo stesso modo 
dell’ Illustrissimo Professore Plantamour (1), la frequenza relativa della pioggia a 
mezzo della frazione ottenuta dividendo il numero dei giorni di pioggia, pel numero 
totale dei giorni del mese. Così dividendo la quantità di pioggia caduta in un mese 
pel numero dei giorni di pioggia, si avrà la quantità di acqua per un giorno di 
pioggia, e dividendola infine. pel numero totale dei giorni del mese, si otterrà l’ab- 
bondanza relativa della pioggia. Questi dati trovansi raccolti nel quadretto n. 11; e 
ritenendoli come rappresentanti direttamente i valori corrispondenti a 12 epoche 
equidistanti, ho calcolato le seguenti formole, nelle quali F indica la freguenza re- 
lativa, ed A l’abbondanza relativa della pioggià, ed M il numero dei gradi contati a 
partire dal primo gennaio, supposto l’anno diviso in 360 giorni. : 


F= 0,266 +0 ,201. sen (M + 78°, 49) + 0,023 . sen (2 M +- 224°, 48°) 
+ 0,010 sen (3 M + 320°. 40/) 


A = 129,59 + 129,18, sen (M + 90°. 50%) + 0,41 sen (2 M + 219°. 22) 
+ 0,15 sen (3 M + 254°, 9’) 


Le quali formole discretamente rappresentano gli elementi suddetti, e bastano a dare 
un’idea sufficientemente esatta della loro variabilità. Infatti nello specchietto n. 9, 
diamo i valori calcolati colle formole, e le differenze fra il calcolo e l’osservazione. 
Da queste formole si ricava che il maximum della freguenza arriva alla metà circa 
dell’inverno, il minimum al 21 di luglio, e la media due volte nell’anno, cioè al 14 
di aprile ed al 5 di ottobre; per ciò sotto questo riguardo l’ anno si può conside- 
rare diviso in due periodi, uno umido di 190 giorni e l’altro asciutto di giorni 175; 
il primo periodo comprende i mesi di ottobre, novembre, dicembre, gennaio feb- 
braio, marzo e la prima metà di aprile; il secondo abbraccia l’altra metà di aprile 
e i mesi di maggio, giugno; luglio, agosto e settembre. 


(1) Vedi—Plantamour—Du Climat de Genévie.—Opera commendevolissima e proposta come mo- 
dello del compianto Matteucci, pei lavori da eseguirsi sul Clima d’Italia. 
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TAVOLA N. 9. 


Hi FREQUENZA REL ABBONDANZ: RELA= 
| DELLA PIOGG, DAL 0-0 \TIVA DELLA PIOGG:| ©  U—0 
| CALCOLO | DAL CALCOLO | 
| FENMAO: 0 0l 000 0,45 — 0,02 | 200,30 + 0,21 
Febbraio +» +... 0,43 0,00 | 2,18 — 0,15 
Maso tacat 0,36 O eo e a 
| A A 0,27 — 0a 1,58 + 0,06 
Maggio ne visa Opi — 0,01 0,92 + 0,06 
GINSNO» ce ce eo 0,09 + 0,01 0,44 — 0,03 
[malo o 0-0 06 0,04 — 0,01 0,20 + 0,09 
Agosto e è e 0. 0,07 0,00 0,37 + 0,05 
Settembre, o. 0,19 + 0,02 1,24 — 0,26 
Vttobrene.ti 0,31 0,00 2,36 — 0,07 
Novembre. . . |. 0,39 — 0,02 213800) + 0,24 
Dicembre o 0:43 — 0,03. 2,62 — 0,03 


Rispetto all’ abbondanza della pioggia, la seconda formola da il maximum verso 
la fine di novembre il minimum al 22 luglio, la media al 16 aprile e 24 settembre 
quindi anche per l’abbondanza la divisione dell’anno in due periodi umido ed asciutto 
risulta pressochè il medesimo di quello stabilito nella frequenza. 

Questa divisione così decisa dell’anno dipendente dall’annua variazione della fre- 
quenza ed abbondanza della pioggia è una delle principali singolarità del nostro 
clima, e che ha la massima importanza in rapporto alle vicende agricole; e se con- 
frontansi i nostri risultati con quelli relativi alle nordiche regioni della penisola, 
appare ben chiaro l'assurdità di coloro, che alla guisa delle famose cattedre ambu- 
lanti, vorrebbero trasportare a piacere i diversi sistemi di coltivazione da una pro- 
vincia all’altra. 

Non si creda per ciò, che io sia propenso a tessere lodi agli agricoltori dell’ agro 
palermitano ; il nostro debole parere è invece, che ne meritano ben poche; solo 
abbiamo voluto accennare questo, per ricordare come nel nostro regno atteso la mag- 
giore estensione nel senso dei meridiani ed ai suoi limiti in latitudine, si verificano 
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differenze tali di clima, che esso va diviso in zone speciali ad ognuna delle quali 
corrispondono coltivazioni e prodotti essenzialmente differenti, In una bellissima con- 
ferenza tenuta in questo inverno dall’illustre prof. Inzenga, furono chiaramente dimo- 
strati i limiti delle regioni, come esso le chiama, e sotto regioni agrarie della no- 
stra penisola; conferenza di tale interesse che il dotto professore avrebbe fatto utile 
cosa pubblicandola per intiero. 

Onde fare vedere con cifre le differenze nella quantità e distribuzione della piog- 
gia, a seconda delle zone diverse riporteremo le medie per Napoli, Roma, Modena, 
Verona in confronto a quelle per Palermo, che trovansi raccolte nel quadro n. 12, 
colle rispettive somme annue. Questo quadro addimostra che più si va verso il Nord 
la pioggia risulta più uniformemente distribuita nei diversi mesi dell’anno; cosicchè 
per Modena e Verona i mesi di vera siccità mancano; oltre ciò per le prime sta- 
zioni si hanno nel corso dell’anno due massimi e due minimi nell’abbondanza della 
pioggia; mentre che per Napoli e Palermo vi sono due soli periodi separati da un 
massimo e un solo minimo. La differenza per le estremità è talmente rilevante, che 
mentre a Polermo si ha in luglio siccità assoluta, a Verona in questo stesso mese 
si ha un maximum di pioggia. 1 

Nel quadro n. 13 ho raccolto la maggior quantità di acqua caduta in 24 ore per 
ciascun mese della serie, affine di vedere in quali epoche dell’ anno si ha il maxi- 
mum della pioggia in un giorno. Stando alle medie notate in fondo al quadro, ri- 
sulta che il maximum della quantità di pioggia che può cadere in un giorno cor- 
risponde al mese di ottobre. Considerando invece Ù ultima colonna di detto quadro 
si vede che. il maximum avviene: 


4 volte in Dicembre 
8» » Novembre 


10 » » Ottobre 
3» » Febbraio 
2» » Marzo 
9» » Aprile 
1» » Maggio 
1»  » Giugno 


Sono così esclusi i mesi di gennaio, luglio ed agosto. La maggior quantità in un 
giorno cadde nel 1865 nel mese di ottobre. Anche nella colonna della quantità di 
pioggia per un giorno al quadro n. 10, si ha il maximum in ottobre, per cui è que- 
sto decisamente il mese in cui si possono ritenere più probabili le maggiori pioggie 
in un giorno. 

In quanto ai più lunghi periodi di siccità noteremo soltanto, che nel 1834 dal 
28 maggio al 5 agosto, vale a dire per giorni 69, non si ebbe mai pioggia, oltre 
che l’agosto fu in quell’anno anche assai scarso di pioggie, cioè soli 6 millimetri ; 
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quindi il periodo di siccità completo potrebbe anche estendersi a 95 giornate. Così 
nel 1846 nei 4 mesi di maggio, giugno, luglio ed agosto, per giorni 123, si ebbero 
soli 14 millimetri di acqua divisi in 10 pioggie di nessuna importanza. 

Altri dati meteorologici andremo raccogliendo dalla bella collezione del Cacciatore, 
che per taluni elementi è l’unica che ci possa scrivere, essendo gli antichi registri 
della specola stati smarriti nelle vicende del 1860. 


TAVOLA N. 11. 


Gennaio. +. » 
Febbraio . 
role 
Apuleio 
| Maggio. .. 

Giugno è» è» 

| Imago vo 
ASOStO è. 
Settembre. . 
| Ottobre. ._. 
Novembre . . 


| Dicembre . . 


DELLA PIOGGIA 


0,43 
0,43 
0,37 
0,26 
0,16 
0,10 
0,03 
0,07 
0,21 


0,31 
0,37 
| 0,46 


FREQUENZA RELATIVA |QUANTITA” DI ACQUA PER| ABBONDANZA RELATIVA 


UN GIORNO DI PIOGGIA DELLA PIOGGIA 
4mm, 84 Qum,)9 
5,57 2,36 


NI 
(7 
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TAVOLA N. 10° 
Medie dei giorni di pioggie. 


Dicembre 
Gennaio 


Febbraio 


Marzo 
Aprile 
Maggio 


Giugno 


Luglio 


Agosto 


Settembr, 
Ottobre 


Novembre 


Inverno 


Primaver. 


Estate 


Autunno 


Anno 


NUM» ME- 
DIO DEI | SCARTO SCARTO 
GIORNI DI] MEDIO | PROBABILE 
PIOGGIA | 
148,2 | 38 ,93/£ 28,65 
13,4 5,93 3,60 
12,1 4,33 2,92 
11,6 4,58 3,09 
Uri 3,83 2,58 
5,0 3,16 2,13 
2,9 2,23 1,50 
1,0 1,20 0,81 
2,2 1,79 1,21 
6,4 2,23 2,18 
9,6 3,78 2,55 
11,0 3,94 2,66 
39,8 | 8,12 | 5,48 
24,4 6,53 4,41 
6,0 3,18 2,15 
27,0 6,35 4,28 
97,2 (214,83 |(+10,06 | 


ERRORE 

PROBABILE 

DELLA 
MEDIA 


po | 08,42 


0,57 


0,46 


0,49 
0,41 


0,34 
0,24 


0,13 


0,19 


nel 


nel 


— 


ne 


nel 


Pi 


ne 


nel 


i 


ne 


nd) 


ne 


MINIMUM OSSERVATO 


1827-1858 
1366 
1860 
1827 

1830 
1863-65 


1830 -34-48- 
49-60 

1827-28 - 29- 
31-34-36-41 
43-44-45-46 
48-51-53-55 
57-58-61-64 
66 

1827-28 - 29- 
40-43-50-60 
65 

1332 

1843 


1846-52 


1366 
1330 


1331-43 - 60- 
64 


1860 


13866 


.21 nel 1853-1858 


123 nel 


MAXIMUM OSSERVATO 


24 nel 1857 


19 nel 1837-65 
21 nel 1565 
15 nel 1834-39 
16 nel 1844 


9 nel 1841 


4 nel 1835-37 


1842 - 51- 
52-57 


1364 


16 nel 1850 
1851 


1851 
1835 
1342 


1858 


1835-37 
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Pioggia in millimetri. 


| VERONA MODENA ROMA NAPOLI PALERMO 

TR TE 
Gennaio +. + + | 4omu1 | 44,2 70,9 95,4 64,9 
| Febbraio. . . | 35,3 51,9 57,0 74,4 67,4 
ibarzo = di | 41,8 53,3 62,7 71,0 64,8 
Apailetd Ns nl 157,6 71,6 71,8 64,1 45,5 
Maggio. +. + + | 70,6 81,7 47,3 50,9 26,8 

Meno SA ii Ci 7305 59,9 34,2 AGIO ENO GTI) 
MugliotS, Mattia 76,9 48,4 16,1 IR 5 
Agosto. «+ + | 60,9 49,8 28,7 25,4 10,0 
Settembre. . + | 70,7 78,1 61,5 73,4 45,1 
Ottobre. + + + | 85,7 83,4 103,0 102,7 75,2 
Novembre. + . | 61,3 81,3 95,6 5 792 
Dicembre. . . | 47,7 56,6 93,6 98,8 82,1 
Annua so «+ +0. | 722,1 760,0 742,6 832,7 580,6 
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TAVOLA N. 13. 


di 
ù 


Maximum della quantità di pioggia raccolta in un giorno. 


- 


Ue » db JO Da IIMNu 


° ° [S| (>) = Ici i 
<SisR ses 

9,1\11,7| 10,2|17,2| 8,9) 7,9 28,5) 64,3) 30,3| 64,3 ott. 
prc d1340) RIO DIA Ico) RAI 16,0) 37,1 31,2] 37,1 ott. 
18,8| 28,8| 3,9) 4,6) 27,7 17,0 41,4 16,0 12,7) 41,4 sett. 
DE 6 20 180 6,1) 1,0|19,3| 29,8) 16,5) 29,8 ott. 
10,7| 22,3) 9,1| 12,0) 5,6) 0,8 1,039,4| 25,2 16,0) 39,4 sett. 
19,6| G,41| 16,7 28,8) 3,6| 0,5] 3,1| 4,9 29,0) 37,6) 37,6 nov. 
23,7| 14,7 5,60 6,61 7,9] 6,4) 1,3) 1,0) 61,5] 12,0| 20,6| 61,5 sett. 
6,6 29,5| 7,6 22,9) 8,6 2,3112,2| 21,1) 8,6| 29,5 febb. 
8,6|21,1| 26,7|18,8| 16,2) 8,4|22,1|12,0|45,7| 12,0|26,2| 45,7 sett. 
14,5| 12,0) 15,7| 26,9) 19,3| 5,6 19,8| 14,2| 16,2|19,1| 26,9 apr. 
3,9| 8,9) 24,9| 24,4| 6,4] 6,1) 1,3) 19,1|21,8| 20,6|12,0| 31,3 dic. 
7,4|22,9| 21,1) 5,1) 44) 5,6| 1,8 4,6] 6,1| 15,5|18,1} 22,9 febb. 
10,2| 27,4) 14,5) 22,9) 6,6| 26,4) (0,3 23,9) 9,6| 14,51 8,6) 27,4 febb. 
42,4|12,0| 24,7| 24,2) 2,6) 5,61 93.1 10,5] 11,5| 45,2| 45,2 nov. 
20,6| 29,3] 13,2 26,9) 6,9) 8,6 7,61 0,3) 40,6 11,7 40,6 ott. 
31,8| 14,2) 12,0) 5,1| 11,0) 3,1| 7,9 10,7| 10,2] 19,8|57,9| 57,9 nov. 
19,8 31,0) 15,0) 20,1) 6,1| 5,9 12,7 11,0 43,2) 43,2 nov. 
PA Fiat 0213 12206 MA 1,8) 6,1) 19,7 37,1) 59,7 ott. 
11,2) 16,0) 6,6 17,8 15,0| 3,1 3,9|35,6| 15,7. 6,1! 35,6 sett. 
20,3| 29,3| 40,7| 61,5| 1,3) 3,9 1,5| 23,4| 21,6) 7,6] 61,5 apr. 
22,31 7,4| 7,1|10,5117,0|27,2| 3,4| 16,2 4,9| 13,7|25,4| 25,4 nov. 
16,0 14,0 31,5| 2,6 8,1 0,8| 30,0) 8,4! 32,8| 32,8 nov. 
11,7, 9,1) 8,6| 13,7|15,2 2,0) 5,9) 24,7) 49,3 25,7) 49,3 ott. 
11,0| 13,2) 20,3] 8,4| 18,6) 18,1| 0,8 32,8| 31,5) 13,9) 37,9 dic. 
14,7|30,0) 90,9) 9,6] 25,4| 6,6 12,7| 9,6| 22,9 51,1] 90,9 mar. 
5,4|19,1| 23,4! 10,2| 24,2) 0,5| 4,4|12,2|26,4| 19,6|12,7| 26,4 sett. 
13,7|25,7| 24,7|18,3| 1,0) 9,9 10,5) 20,6) 25,7| 58,2) 58,2 nov. 
25,2/20,8|- 6,6) 3,1|54,7| 1,5] 3,9) 7,4|22,1| 28,0|24,7| 54,7 mag. 
11,7|19,6| 20,3| 39,9 13,7| 7,6 8,9) 8,6 29,3| 39,9 apr. 
10,7] 18,8| 50,6) 20,3| 27,4] 12,0] 3,9|17,5| 12,2] 66,8) 24,21 66,8 ott. 
26,2|11,2| 28,5] 11,0| 18,6| 53,4 8,4 17,8| 72,1) 11,2| 72,1 ott, 
8,9| 24,2) 13,2| 22,3] 9,9| 22,6 0,5| 16,2) 31,5| 49,6| 49,6 nov. 
46,0|33,0| 26,9) 2,9|33,8| 2,3) 10 6,2) 20,1) 19,6) 31,8) 73,7 dic. 
9,6| 20,3| 17,8|13,0| 12,0 9,4 13,5| 39,4| 21,6) 39,4 ott. 
1,6 12,7 31,0 35,01 8,9] 0,8 7,61 35,6] 33,0| 7,4| 35,6 sett. 
3,9) 8,1! 7,4/11,2| 9,6 40,4) 2,6) 10,5| 18,31 8,4|36,4| 40,4 giug, 
1,5| 17,5|112,3|17,0 2,6) 0,3| 11,6] 5,4| 40,1| 33,8 112,3 mar. 
2,8| 20,6| 19,8] 18,81 22,9) 0,3 2,6| 19,3] 28,3) 19,6| 53,4 dic. 
4,2|42,4| 23,4| 43,2 1,3] 10,7 8,4|135,9| 15,71135,9 ott. 
4,1| 14,2) 6,6) 40,4| 10,8| 13,7 1,8| 63,5| 12,2|22,1| 63,5 sett. 
17,5| 18,8| 21,8| 17,3 12,9 8,5] 2,21 6,2|20,1| 29,5| 25,3) 49,9 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 
A questa nota sulla pioggia raccolta al molo erediamo utile il far seguire le ta- 
vole della pioggia raccolta al R. Osservatorio negli anni 1806-1867, che ha com- 
posto convertendo in millimetri i dati pubblicati nei precedenti, resoconti aflin di 
agevolarne i confronti, 
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Pioggia raccolta e misurata al pluviometro del R. Osservatorio di Palermo 
negli anni 1806-1866. 


ANNO 


1806 
7| 


S| 
9 
10 


11 
12 
13, 
14 
15, 


16 
17 
18 


| 42,16 
| 22,61 


(133,17 
| 87,65 
‘109,22; 


DICEM» 


83,60 
30,48 
71,37] 
88,64 
119,12 


78,99 
87,69 
61,47; 
101,09; 
119,63 


59,94 
117,09 


160,92 


60,91 
62,26 


191,91 |179,70! 
7|193,85 
45,16) 


64,90 
97,15 


| 79,63 


76,96 


78,99) 23,45 


60,73 106,68) 
i 22,60/106,93 


GENN: 


103,37 
119,63 
108,45) 
16,76 
14,22 


55,02 
72,39] 
63,50 
81,53 
67,05 


125,22 
76,45 


33,27 
76,20 


86,10 
70,36] 
96,01 


| 


| 54,68 
8,36 
127,53 
(101,95. 


81,30 
40,82| 
92,20 
28,45, 


FEBBR: 


8,64 
45,46 
125,95 
19,05 
70,61 


45,97 
56,64 
29,46 
128,01 
48,78 


56,08 
42,16 
22,86 
81,25 
87,97 


42,42 
14,73 
56,64 
37,94 
39,37 


25,22 
48,69 
106,02 
160,50 
39,00 


70,20 
45,77 
72,69 
67,18 


48,64 


84,89 


MARZO 


139,19 
172,46] 
105,15 
40,13 
27,69 


12,70 
105,15 
87,12 
120,39 
9,14 


91,69 
58,07 
39,38 
19,05 
152,90 


73,91 
0,00 
144,27 
150,81 
81,79 


56,79 
36,50 
53,80 


APRILE 


61,21 
50,29 
62,48 
38,61 
35,81 


18,54 
14,75 
27,43 
22,35 
25,60 


11,43 
36,83 
22,61 
13,30 
40,13 


26,16 
82,04 
13,21 
69,59 
15,49 


44,63 
4,24 
12,70 


15,16 
1,93 


37,74 
87,17 


13,77 
0,00 


73,73 
125,40 


40,13| 13,26 
22,99|111,55 


112,39 


56,18 


MAGGIO 


GIUGNO 


LUGLIO 


AGOSTO 


SETT. 


107,44 
2,03 
17,27 
29,46 
98,80 


57,66 
51,56 
14,99 
69,34 
36,07 


5|107,95 


71,37 

22,61 
100,32 
190,14 


53,92 
55,93 
94,48 
29,72 
63,75 


0,00 
52,91 
23,47 
40,21 
28,93 


2/136,52 


0,00 
79,17 
26,42 
96,52 


OTTOB» 


"n 


74,42 
9,40 
42,42 
113,79 
\106,42 


38,01 
107,95 
13,46 
46,99 
18,54 


91,69 
116,07 
34,04 
20,07 
100,33 


244,85 
159,25 
81,28 
36,83 
75,99 


137,64 
98,42 
55,04 
64,92 

101,42 


65,61 
109,06 
55,04 
62,00 
65,55 


NOVEM: 


49,02 
28,19 
32,26 
75,18 
72,64 


95,25 
33,53 
44,70 
42,92 
46,23 


68,83 
24,89 
166,11 
37,08 
48,77 


51,81 
69,49 
126,49 
31,50 
61,97 


135,42 
118,54 
67,38 
45,51 
90,47 


172,66 
79,53 
67,94 
30,37 


113,83 


_—_———————_——_—_————————EE"“.-__r_m—€___6—_t—_ubz==<==__- cr. 
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| ANNO 


DICEMB» 


53,90 
85,90 
59,87 
102,23 
40,64 


73,78 
92.96 
13,99 
185,34 
92,07 


40,20 
72,58 
98,42 
90,80 
155,32 


77,91 
49,19 
67,47 
118,66 
42,31 


128,59 
69,78 
69,02 

170,07 
47,29 


117,79 
64,32 
52,26 

118,30 

109,36 


59,92 


38,08 


GENN» 


40,26 
10,97 
24,37 
63,57 
94,28 


89,30 
152,17 
77,57 
97,74 
100,07 


93,02 
59,05 
120,13 
87,50 
87,50 


40,30 
16,27 
36,57 
85,52 
32,44 


40,11 
147,69 
74,48 
64,90 
33,07 


59,82 
52,83 
69,72 
39,80 
54,67 


7,83 
20,79 


FEBBR» 


72,13 
68,25! 
67,82 
66,70 
81,20 


70,28 
68,32 
95,38 
49,42 
109,53 


46,67 
59,12 
90,51 
32,13 
41,27 


128,82 
68,31 
165,12 
107,08 
37,84 


106,92 
23,90 
99,57 
93,28 

105,17 


23,11 
23,62 
52,13] 
64,20 
155,59 


11,12 
7,11 


MARZO 


34,47 
105,54 
155,87 

92,30 
152,27 


31,67 
71,30 
37,88 
12,39 
29,97 


38,23 
52,64 
74,84 
37,15 
65,96 


154,43 
81,31 
111,89 
31,81 
61,56 


67,40 
91,98 
44,13 
72,07 
66,79 


98,09 
24,99 
119,31 
60,91 
33,05 


35,97 
43,53 


APRILE 


102,37 
90,60 
19,18 
39,48 
95,72 


15,87 
24,54 
41,20 
10,10 
67,52 


43,69 
0,00 
6,19 

55,35 

45,26 


143/77 


43,89 
40,67 
38,10 

6,95 
38,15 


116,84 
26,95 
13,72 
62,35 
31,39 


33,40 
21,59 


MAGGIO 


GIUGNO 


LUGLIO 


AGOSTO 


SETTEM» 


nnt 


47,55 
32,18 
12,32 
22,86 
25,20 


0,18 
29,65 
38,66 

6,99 
69,91 


47,44 
12,07 
65,66 
45,91 
103,20 


26,36 
77,15 
54,68 
34,23 

8,43 


38,11 
25,40 
27,15 
26,30 
16.83 


19,45 
26,64 

7,11 
48,12 
14,57 


59,60 
61,79 


OTTOBR. 


46,66 
32,18 
50,58 
38,10 
55,57 


81,71 
47,18 
7,11 
134,74 
50,93 


81,380 
43,19 
32,90] 
157,22| 
54,82 


7,19 
45,15 
51,42 
38,25 

0,18 


38.40 
150,91 
165,75 

39,79 

78,04 


31,34 
38,15 
137,66 
64,36 
179,41 


37,77 


co 


NOVEMB. 


94,23 
30,23 
43,94 
71,37 
62,15 


21,90 
144,65 
156,13 

44,58 

42,16 


44,42 

56,20 
137,41 
101,60 

52.68Î 


183,47 
10,71 
61,59 


128,75 
66,77 


27,88 
199,69 
109,34 

98,15 

22:92 


47,66 


127,20 


73307 


_____— 


139,01 
97,45 
169,69 
62,79 
95,44 
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TAVOLA N. 1 [A 


o 

MOLO | SPECOLA MINIMO OSSERVATO MAXIMUM OSSERVATO aa Ri 
Dicembre | 82,07) $39",60| 18,99 nel 1843 193,89 1827 2,65 QZ() 
Gennaio | 64,88 70,21 7,83 1866 179,70 1826 2,09 2,27 
Febbraio | 67,38 65,67 8,64 1806 160,50 1829 2,36 2,30. | 
Marzo 66,33 71,11 0,00 1822 172,46 1807 2,16 2,29 
Aprile 45,49 | 42,73 0,00 1830-47| 143,77 1855 1,52 1,42 
Maggio 26,83 27,42 0,00 1807-13 85,09 1859 0,36 0,88 
Giugno 14,13 16,57 0,00 per 5 annij 118,93 1847 0,47 0,55 
Luglio 3,48 4,94 0,00 per 30 anni 62,03 1835 0,41 0,16 | 
Agosto 9,99 9,38 0,00 per 10 anni 34,08 1856 0,32 0,30 
Settembr.| 45,09 47,64 0,00. 1832 190,24 1820 1,50 1,59 
Ottobre | 75,17 74,83 0,18 1855 244,85 1821 2,43 2,41 
Novembre) 79,24 77,35 10,71 1857 199,69 1862 2,64 2,58 
Inverno |214,13 '219,48 71,98 1867 3029311829 
Primaver.139,14 |141,26 12,34 1830 259,18 1840 
Estate | 27,60 30,89 1,02 1808 123,07 1847 
Autunno |199,51 199,82 39,62 1307 374,79 1831 

TE SRORE SI AES AAA 

Auno 980,56 591,45 |309,83 1866 798,29 1820 


Giorn. di Scienze Natur, cd Econ. Vol. IV. 
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TAVOLA N. 16 


Pioggia per stagione ed anno delle serie 1806 al 1867. 


11806 
+7 
8 


14 


151 


22 


34 


‘146,05 
(214,88 


INVERNO |PEIMAVe 


201,67 
222,45 
230,37 
108,71 

37,98 


Pei 


195,61 
195,57 
305,30 
124,45 
203,95 


180,58 
216,66 
154,45 
310,65 
236,46 


37,03 
163,32 
114,55 
153,15 

80,00 


241,24 
235,70 
150,30 
284,47 
205,73 


163,82 
111,76 
(117,35 

66,30 
243,32 
151,13|146,50 

86,37 
161,54 
203,19 

99,31 


204,72 
168,91 


296,80 
297,22 
159,604 
352,93 
238,15 


115,19 
64,72 
65,25 
39,43 
12,34 


284,67 
174,24 


120,46 
223,34 


274,11/101,65 
175,26 
210,43 
166,29 


188,44 
210,35 
200,25 


ESTATE 


32,52 
62,99 

1,02 
24,13 
23,11 


23,01 

9,90 
10,16 
31,50 
57,92 


19,56 
47,49 
67,06 
24,38 

9,40 


41,40): 
14,73? 
72,641: 


27,18 
37,99 


51,87 
43,56 

4,60 
36,35 
29,11 


1,42 
24,56 
47,05 

7,87 

105,64 
13,39 


AUTUNNO] ANNO 


——@—€@@t_m_ò 


230,88/660,63 

39,62/520,93 

91,95/629,14 
218,45 
277,96 592,80 
191,52 
193,04 

73,15 
159,25 
100,34 


442,19 
583,42 
352,29 
694,53 
475,22 


263,47 
212,33 
222,76 
157,47 
339,84 


693,09 
607,25 
537,47 
632,62 
798,29 


(694,42 
535,42 
(751,31 
5|533,14 
503,92 


273,06 
269,37 
145,89 
153,04 
220,82 


736,98 
675,37 


500,40 


374,79 
183,59 
202,15 
124,79 
275,93 


781,34 
615,73 


496,36 
802,35 


475,72] 


978,98)| 
632,85) 


624,96 


508,97] 


185,44 


I 
INVERNO si 
| 
| 


165,12,215,79 

152,06 191,18 

232,50 184,75 

216,12 259,18 

233,36 135,48 
| 


313,45 114,38 
192,44 143,69 
332,50 145,61 
301,67 138,62 
179,89. 85,03 


190,75 79,69 
308,86 151,20 
210,43 119,84 
284,09/133,24 
247,03 192,38 


133,77/164,35 
269,16 156,06 
311,26 122,55 
112,59 226,05 
275,92 145,54 


240,73 
243,07 
328,25 
136,15 
200,72, 


169,81 
109,98 
163,51 
132,67 
231,00 


78,06 
133,67 
174,88 
116,53 

79,79 

68,37 


140,77 
174,11 
222,30 
320,12 
78,87 
71,98 


Î 


ESTATE 


—————— 


41,20 
17,28 

9,54 
20,40 
29,65 


55,09 
21,59 

7330 
14,74 
26,80 


123,07 
2,40 
49,21 
42,35 
16,01 


11,17 
34,35 
11,71 
15,15 
46,69 


78,27 
22,92 
32,19 
13,49 
10,48 


65,72 
32,01 
9,9 1 
8,52 
10,14 
28,59 


AUTUNNO| ANNO 


144,63|566,74 
106,84|467,36 
123,33|559,12 
142,92/638,62 
103,79/502,28 


221,48|705,00 
201,90|559,62 
186,31|671,72 
163,00|618,03 
173,66|465,38 


111,46 
235,93 
304,73 
215,70 
172,56 


504,97 
798,39 
684,21 
675,88 
627,95 


179,75 
175,79 
185,27 
192,03 
221,95 


489,04 
735,90 
530,79 
645,87 
690,04 


187,02 
254,47 
194,89 
161,64 
128,65 


675,83 
629,84 
718,78 
493,99 
570,85 


264,48 
254,11 
210,61 
216,90 
145,03 
262,06 


549,03 
593,90 
611,10 
662,07 
309,83 
430,94 


_——_————_——_—————————_—______—__———————_—_—_—_—_—_——————————————————————————1@—@——@———1——@@ 
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Nel quadro n. 15 della pioggia della Specola mancavano i seguenti mesi: dicembre 
1851, gennaio 1848, febbraio 1848-51, marzo 1848, aprile 1848-49, maggio 1849, 
giugno 1859, luglio 1848-59, ottobre 1852, novembre 1850 ed i primi otto mesi 
del 1860; per completarlo abbiamo fatto il confronto della quantità della pioggia 
del Collegio Nautico e della Specola nel quarantennio 1827-66, e nei posti man- 
canti ho messo la pioggia notata al Molo corretta colle differenze trovate pel re- 
lativo mese. Queste differenze risultano per questi 40 anni positive ad eccezione dei 
soli mesi agosto, settembre, ottobre, cioè in questi la pioggia fu maggiore al Col- 
legio Nautico, negli altri nove mesi sempre minore. A pagina 35 notammo l'aumento 
quasi progressivo della quantità annua della pioggia al Molo; anche nella serie no- 
stra troviamo sensibile detto aumento sebbene in minore proporzione; infatti pren- 
dendo la media per ogni ventennio, abbiamo : 


Differenza 
1807-26 = 5822, 51 
8,99 
1827-46 = 291,50 
11,38 


1347-66 = 602,88 


È dunque certo che in questo periodo di osservazioni si ha un aumento conti» 
nuato per ogni ventennio; e quindi le dette serie non sono ancora sufficienti a sta- 
bilire definitivamente la media annua. 

Nel quadro n. 16 ho raccolto le medie della nostra serie intiera confrontate con 
quelle ottenute dalla serie del Collegio Nautico; ed ho aggiunto anche il confronto 
dell'abbondanza relativa della pioggia nelle due stazioni, e la massima e minima quan» 
tità osservata alla Specola per ciascun mese, stagione ed anno. 

L’abbondanza relativa ricavata dalla nostra serie è pochissimo differente dall’al- 
tra, e viene rappresentata dalla formola. 


A'= 102,62 + 199,19 sen, (M + 90°, 37) + 02,34 sen (M + 211°, 39) 
+ 022,15 sen. (M + 265°, 57°) 


la quale conduce agli stessi risultati che abbiamo precedentemente riferiti, e che 
torna inutile di trascrivere nuovamente. 

Come si vede nel quadro, la media annua dalla nostra serie è superiore di 11 
millimetri a quella del Collegio Nautico; mentre il nostro pluviometro trovasi più 
elevato di 57 metri sul livello del mare; è ben vero che il nostro pluviometro ha 
una sezione maggiore, la quale nel 1832 fu portato a 400 pollici quadrati, mentre 
nei precedenti anni fu solo di 144; ma questa differenza non ci sembra di tanta 
importanza da avere un gran peso sui confronti alle due stazioni; infatti osservando 
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la stessa serie dal 1827 al 1866, le quantità per anno al Collegio Nautico e al nostro 
Osservatorio presentano differenze forti in ambo i sensi, e formando le somme per 
ogni cinque anni, risulta maggiore la pioggia da noi nei periodi 1827-37, 1832-36, 
1837-41, 1842-46, 1852-56, e invece minore di quelle del Molo nei periodi 1847-51, 
1851-61, 1872-66, e le massime differenze sono di 519% nel primo e di 513 nel 
secondo caso. Se però al Collegio Nautico si riprenderanno regolarmente le osser- 
vazioni meteorologiche, sarebbe ottima cosa 1’ adottare un nuovo pluviometro della 
stessa apertura del nostro. In ogui modo appare chiaro dai nostri confronti, quanto 
possa variare la quantità della pioggia a seconda del sito di osservazioni; e perciò 
torna indispensabile il moltiplicare i punti di osservazione, qualora si voglia arri- 
vare a conoscere la legge di distribuzione delle pioggie su di una data provincia, 
specialmente quando le condizioni topografiche variano così enormemente come nella 
nostra» 

Dallo stesso quadro n. 16, si rileva che nella nostra serie i mesi che possono ri- 
sultare senza pioggia sono il marzo, aprile, maggio, giugno, luglio, agosto e settem- 
bre, invece nel quadro n. 3 figurano i soli mesi, maggio, giugno, luglio, agosto, set- 
tembre ed ottobre. In tutte e due le serie il luglio manca di pioggia per una metà 
degli anni di osservazione, e per l’agosto 14% circa. 

In quanto alla distruzione della pioggia per stagioni abbiamo lo stesso ordine dei 
numeri trovati nella tavola n. 3; solo notiamo che la maggior quantità di pioggia 
osservata per ogni stagione è maggiore nella serie del Collegio Nautico per l’inverno 
e primavera e inferiore nelle altre due stagioni; e ciò probabilmente per la vici- 
nanza di quell’osservatorio al Monte Pellegrino e al mare, che notevolmente cam- 
biano le sue condizioni in confronto del nostro, unitamente alla differenza di livello, 

In quanto alle maggiori pioggie osservate in un giorno, non si potè per mancanza 
dei registri compilare un quadro apposito, come si fece per le osservazioni del Col- 
legio Nautico; noi quindi ci limiteremo a riportare due note sole su burrasche di 
pioggie straordinarie. x 

« Nei giorni 12 e 13 marzo 1851 pioggia dirotta, che investi la città dai punti 
di S. Francesco di Paola e Porta di Castro, sui ‘quali punti le case terrane veni- 
vano innondate; di poi Ballarò, Casa Professa, Lattarini , Sant’ Anna e Porto Salvo, 
da un lato, e la Piazza Nuova, Consolazione, S. Lucia, e Grandi Prigioni dall’ altro 
presentavansi alla vista siccome confluenti di copiosi fiumi, ove per l’ altezza del- 
l’acqua di 1%,3 ed 1%,6 furono spinti parecchi battelli, onde arrecare soccorso alle 
indicate abitazioni. 

« Il vento era ONO e in 14 ore caddero 57%" d’acqua e 69 nel giorno appresso 
fino alle 10" sera, e compresa la notte del 13 al 14, si ebbe un totale complessivo 
di 140 millimetri, quasi la quarta parte della pioggia di un anno. 

« Nel mattino del 21 ottobre 1867 temporale straordinario con pioggia forte di 
101 millimetri, dei quali 76 caddero nel breve intervallo 1" e 5, dalle 8% % alle 
10%, la quale acqua non potendo avere libero sfogo nei condotti della città, si ve- 
rificarono allagamenti parziali al piano S. Onofrio e a Lattarini con danno di case 
e persone. » 
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RIVISTA METEOROLOGICA 


Il maggio, che in questo clima suol essere un mese pochissimo variabile nelle 
condizioni meteoriche, quest'anno sebbene non abbia offerto mutamenti notevoli, si 
è mantenuto sempre incostante, ed il cielo che d’ordinario suole in quest’ultimo mese 
della primavera esser sereno, è passato quasi sempre coperto, ed all’umidità gene- 
ralmente forte, sono andate unite le nebbie e le caligini estive, che hanno coperto 
molte volte, e più del consueto, la città, le campagne, e l’orizzonte. È anche nota- 
bile l'accordo col quale procedono le diverse curve meteoriche in questo mese, e le 
sue condizioni quasi anormali, trovano un riscontro esatto nelle vicissitudini atmo” 
sferiche di quasi tutta Europa, abbenchè molte cose debbono riguardarsi come pu 
ramente locali. 


Pressione:-—La pressione media del maggio non è molto lontana dalla media ncr- 
male, e l’ andamento della curva barometrica non grandemente irregolare ove vo- 
gliano tenersi a conto le variazioni dei passati mesi, e tranne una forte discesa che 
presenta dal giorno 1° al 9 di mm. 15,82 che forma la totale escursione mensile, 
e dopo il 9 rimettendosi il 14 ad una normale altezza. prossima alla media, nel resto 
non presenta che tre onde dell’ampiezza media di quattro millimetri, Il giorno 1° 
il barometro in Palermo incominciava leggermente a discendere, nel mentre al nord 
di Europa verificavasi un forte alzamento, come pure nell'Adriatico, sebbene all’ovest 
di Europa abbassasse; ma col giorno 3 la pressione della nostra stazione va di ac- 
cordo con quella della penisola e generalmente del continente europeo. Il giorno 6 
nella penisola è stazionario, e qui abbassa sempre, lo stesso succedendo sul Baltico 
ed il contrario al nord ed all’ovest dell’Europa, e così il 7 e 1°8 nei quali dominando 
la corrente polare per le regioni nordiche, che si ebbero temporali e pioggie, noi 
soffrimmo i calori sciroccali, e dopo questi pochissima e quasi nulla può riguardars! 
la pioggia caduta. 

Dal giorno 9 al 10 alza di 5 mm. circa, restando stazionario sino all’11 e dall’11 
al 12 si risente leggerissimo abbassamento che si accorda perfettamente con quello 
sperimentato lievemente nella penisola, e più sentimentale in Irlanda e su Francia, 
ma poscia ristabilendosi le alte pressioni al nord di Europa, anche qui la colonna 
barometrica ascende e ridiscende, il 15, nel mentre al nord della penisola alza, ac- 
cordandosi col centro di Europa. Questo abbassamento comune anche per la Sardegna» 
ha portato pioggia, nubi densissime, e vento poco forte e quasi calmo del secondo 
quadrante. Dal 15 al 19 alza di quasi 5 mm. 5, mentre al centro di Europa abbas- 
sava lievemente sino al 17 per poi dominare il 19 generalmente le alte pressioni. 
Dal 19 al 22 abbassamento di 5 m. contrariamente all’alta Furopa ed al nord della 
penisola, e coll’alzare della nostra pressione nella Manica e nell’ Irlanda succedono 
abbassamenti e temporali. Da noi seguita ad alzare sino al 25, poi quasi stazionario 
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sino al 28 ed in questo giorno abbassa sino al 30 e stazionario al 31. In questi giorni 
il barometro si mantiene alto nell’Irlanda, al centro ed all’ovest d’Europa, ma poi col 
29 suecede un abbassamento generale, con temporali locali sperimentali pure negli 
ultimi giorni di questo mese. In Palermo il cielo si mantenne coperto da nubi tem- 
poralesche, dominando i venti del secondo quadrante. 


Temperatura. — La temperatura che nel maggio suole nel medio essere di 18°, 6 
in questo mese l’ha oltrepassato di 1°, 9 circa, e la curva conferma a prima vista 
la legge generale di accordo esistente tra pressione e temperatura: difatti quest’'ul- 
tima che nel mese passato andò crescendo mano mano coll’avanzarsi della stagione, 
presentò un rapido e brusco alzamento, soffiando lo scirocco il giorno 7; la massima 
temperatura risultando eguale a 28°, 4, e la pressione come si è veduto abbassando 
pur rapidamente sino a toccare il suo minimo nel giorno 9, uguale a mm. 745, 78, 
All’alzare della pressione la temperatura si rimette allo stato normale, ascendendo 
nell’ultima pentade da 18°, 2 sino a 239, 6.—È da notare come le sudette eleva- 
zioni di temperatura furono avvertite anche nel resto della penisola, ed in modo più 
cccezionale al nord. 


Evaporazione—La evaporazione media di questo mese fu di 5 mm. 69 e differisce 
dalla media normale di solo 0 m. 2 in più. La massima evaporazione avvenne nel 
giorno 7 spirando lo scirocco con massima temperatura e massima forza del vento, 
e fu di mm. 10,95. 


Vento. —Il maggio fu sempre dominato dai venti di NE, e se ne togli il giorno 7, 
nel quale predominò il SE, in tutti i giorni rimanenti del mese ebbero luogo il NE 
e l’ENE; poche volte il N ed il NNE; e più frequente l’E. Ma se nel giorno soffiarono 
i venti del primo quadrante, è legge del bacino di Palermo, che in questa stagione 
nella notte dominino i venti di 0S0 e SO. I cambiamenti dei venti in medio ebbero 
luogo fra le 6 e le 8 ore di sera, ele 6 e le 8 del mattino, verificandosi in questo 
mutamento le solite calme. La forza media del vento non risulta molto forte, essendo 
di kil, 8,6, e la sua curva si accorda con quella della pressione, ma più poi con 
quelle della temperatura, dell’evaporazione e dell'umidità. 


Umidità, Pioggia e Serenità. — In questo mese la umidità può riguardarsi come 
forte, la media risultando eguale a 71,6, e sebbene pochissima sia stata la pioggia 
che nel totale è di 9,24, inferiore alla media normale di mm. 17,36, pure può 
dirsi essere stato il maggio un mese umidissimo, e contrario ai risultati delle os- 
servazioni sinora ottenuti. Laonde ad un cielo sempre sereno come suol essere quello 
dell’inoltrata primavera, generalmente densissimi cumuli han tenuto sempre coperto 
il firmamento, ed alla scarsa pioggia è stato compenso l’umidità della sera, la quale 
spesso a guisa di nebbia fittissima copriva campagne e città, bagnando i lastrici delle 
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vie da sembrar pioggia da fresco caduta. La media serenità risulta di 55,9 :la mi- 
nima umidità del mese fu di 26 nel giorno 7 col SE, 


Ozono.—L’ozono, come di consueto, più che colle altre curve, si accorda con quella 
della forza del vento. Il minimo dell’ozono però succede nel giorno 7, ed è a notarsi 
come qui, contrariamente al processo delle due curve, al massimo valore della forza 
del vento succeda il minimo ozonometrico, e questo pel solo giorno 7: va pure di 
accordo coll’umidità, che anch'essa risultò debolissima in quel giorno. 


NOTE 


1. Nel mattino nebbie basse: alle campagne come caligine ; alle 9" m. se ne vede 
ancora qualche traccia su Monreale. Giornata serena, 

2. Nella maggior parte del giorno, verso l’orizzonte principalmente dalla parte di 
occidente l’aria fu fosca e caliginosa, e nella sera alle 9 forte umidità sino a mez- 
zanotte, con nebbie basse da pertutto. Vedesi ancora neve sulle Madonie. 

3. Nelle ore antemeridiane aria fosca e caliginosa, e si cambia in bassa nebbia 
alle 9° s. che dura sin oltre la mezzanotte con forte umidità. 

4, Nel mattino alle S vedesi ancora nebbia a piè dei monti da N ad 0, ed i sel- 
ciati erano bagnati dall’umidità della notte. Alle 12 m. sereno a levante, e l’Etna 
mostrasi chiarissima, nel mentre il rimanente del cielo è coperto. Alle 6" s. aria 
caliginosa. 

5. Giornata serena sino alle 3* s.; dopo quest'ora l’aria si fa caliginosa, ed il cielo 
si copre di nubi poco dense, diventando da pertutto nebbioso alla mezzanotte. 

6. Giornata nebbiosa con aria fosca e caliginosa. Nelle ore meridiane soffia lo sci- 
rocco, e nel pomeriggio la temperatura si eleva toccando il massimo alla mezza- 
notte. A quest'ora l’aria è sempre fosca, caliginosa e soffocante, imbalsamata for- 
temente dall’odore degli alberi, e molto più dai fiori di arancio, tanto da riuscire 
nocevolissimo, 

7. Continua lo scirocco come ieri. Alle 3" s. il vento di mezzogiorno aumenta di 
forza, mantenendosi quasi sempre forte in tutta la giornata. Cielo offuscato e ca- 
liginoso; il barometro continua ad abbassare sensibilmente. A mezzanotte continua 
lo scirocco col S ed aria caliginosa. 

Verso le 5° 1/, a. m. alla Favorita fu avvertita una leggiera scossa di tremuoto 
che fu confermata da altri in città :il sismografo però non diede alcun segno, 
8. L’aria è rinfrescata di assai, e non avvertesi più il caldo soffocante dei due 
giorni passati. Alle 6% s, l’aria è caliginosa e la giornata è stata sempre coperta. 
9. Nel mattino lucido, e nebbie a levante su Bagheria, alle 3° il vento si fa forte 
e solleva molta polvere in aria: 6%" s. da SO ad ESE nubi densissimi e coprono i 
monti. Alle 12 minaccia pioggia, e le campagne da N a S sono coperte da densi 
nuvoloni, Dalle 12° m. alla mezzanotte cielo coperto, ed a quest'ora aria piuttosto 

fresca, 
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10. Nel mattino incomincia leggiera pioggia, ma poi cessa, ed il cielo si mantiene 
coperto sin oltre alle 3" s., e passate le 6 si fa interamente lucido. Alle 9" m.; 
alle 12 m. ed alle 3% s., i venti del terzo quadrante spirano con molta forza. A 
mezzanotte nebbie da N per E a S. 

11. Giornata serena — nel mattino forte umidità — alle 6" s. cielo fosco e nebbioso. 

12: Variabile sino alle 6 di sera, poi nebbie ed umidità forte sino a mezzanotte. 

13. Nel mattino aria offuscata e caliginosa, e nelle campagne circostanti leggiera e 
bassa nebbia. Alle 3% s. continuano le medesime condizioni atmosferiche. Alle 6 
l’aria è caliginosa; denso nembo ad E. Alle 9 la città è coperta da leggiera nebbia. 
A mezzanotte i lastrici della città e le terrazze sono bagnati dalla forte umidità: 
nebbia fittissima copre tutto, impedendo la vista dei casamenti più vicini. Si av- 
verte un freddo caratteristico e proprio di- queste condizioni atmosferiche. 

14, Giornata sempre coperta presentando in tutto le apparenze di ieri. Alle 3° sera 
tuoni; alle 4 poche goccie. 

15. Alle 4 44 tuoni vicini : giornata oscura : alle 3 s. piove fortemente, la città è 
coperta da caligine, e le nebbie che si condensano alle 6 s.,, durano sin oltre la 
mezzanotte : dalle 3° s. alle 9° s. pioggia ad intervalli. 

16. Nel mattino quasi calma; cielo coperto sin oltre alle 6% s., e cumuli bianchi pei 
mouti da SO a NO: a mezzanotte rugiada abbondante. 

17. Giornata coperta sempre tranne le ultime ore della sera: all’1 * p. m. pioggia. 
alle 3 14 tuoni in distanza : a mezzanotte rugiada. 

18. Coperto, e nell’intervallo dalle 6” s. alle 9 s. oscuro, e minacciante pioggia. Nubi 
temporalesche provenienti da levante, 

19, Giornata variabile — nella sera rugiada e lampi ad E ed a NO. 

20. Variabile con nubi temporalesche dal quarto e primo quadrante, e ricuoprono 
l'orizzonte e buona parte dei monti da N ad E.— A mezzanotte rugiada. 

21 e 22. Variabili. 

23. Giornata coperta con vento e nubi di NE. Alle 9° s. lampeggia, ed a mezzanotte 
nebbie fitte e hasse da pertutto e particolarmente al mare. 

24, Nel mattino leggiera pioggia; cielo quasi oscuro; vi è calma, e bassa e fitta 
nebbia ricopre le campagne da 0 a S. Alle 9° m. nubi densissime provenienti da 
NE ed in abbondanza come ieri. Dopo le 6% s. si fa lucido, 

25, 26, 27. Belle giornate con condizioni meteoriche eguali, dominando nel forno i 
venti del primo quadrante, e nella notte al solito l’0S0. 

28. Variabile coperto. 

29, Giornata coperta, piuttosto calda e quasi sciroccale. Alle 8 ', alone di luna. 

30. Variabile coperto. Alla mezzanotte caligine al mare, e nebbiette all’occidente— 
calma perfetta. 

31. Variabile sin’oltre alle 6° s., poi lucido. 
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Osservazioni Meteorologiche di Maggio 1868. 


: _— "e I L= 
if - siISTI T 
| | n SR n ASTRA Aa È Massimi || 
| | Barometro ridotto a 0 Massi mimi | © “Termometro centigrado | minimi | 
I lermometrici 
_———m=—=—_m__r il..— Musee È 
I Tn, arri Ns ene asso os ee] 
Il 4 || 761.53] 76133] 760.751 760.541 761.19: 760.87] 761.60 18.2 |18.6 |17.8 l162 15.2 || 191 | 140 
i 9] GO.SE 60.80) 6016) 59.36) 59.83) 5983 60.93 20.1 |19.£ [18/5 [168 [15.8 || 20.4 | 140 
3] S9AS] 55.94] 57.98] 37.26] 57.48| 56.93 39.83 19.7 [191 [19.4 [177 [16.4 || 20.2 | 1500 || 
$ || 3390] 5327 33.69 53.64 = 36.93 20,3 [21.6 |20.9 [185 (177 | 217 | 157] 
us Sa 33.5 Sha 33.91 Sol 221 (19.8 [19.2 [18.6 (17.7 22 17.7. 
MRIONS O so oo SISSA MZ, 257 (234 (23.7 [24.6 [25.1 || 25.1 | 16.4 |; 
i 7] 52.19] 51.50 1.33 49.89) SR 25.4 |27.5 |28.2 [26.2 [24.9 || 25.4 | 20.0; 
cea ne Dil fa 256 DIG [21.0 [10% (IN9 | 2500 | 189. 
l10]| st2s| 5267 52/74 Sg 53:63 DS e 26 des 
|| Sto sto 5106 s300I sisi MOLE [obi (18-9 [17.7 [16.6 | 208 | 160 
ci 5420/5669 MES 5613] 36.13 188 [192 [iS 180 [173 | 196 | 1553) 
ij ag] 56.45] 5614 34.82 55.07 36.43 20.0 {20.0 [20.0 [18.0 [18.3 || 20.6 | 16.0 | 
15 | 93.29) 53.48 51.45 SIA0 196 |18.6 |18.2 |17.6 (17.6 || 21.1 | 17.6. 
16 || St.53/ 31.92 92.81 196 [19.7 |19.7 [18,5 [17.1 || 20.6 | 17.1 | 
17 || 54.42) 54.54 55.80 209 [20.4 |19.2 [18.3 [16.8 || 21.1 | 165, 
18 || 56.19) 56.18 37.00 20.7 |19.7 [18.8 [17.9 (17.3 || 20.8 | 15.7; 
19 || 57.15] 57.03 21.3 |20.7 [19.8 (18.2 |16.6 || 21.7 | 15.9 | 
{20 | 56:39 29 20.7 |20.4 |19.3 [18.2 (164 || 21.4 | 15.3 | 
21] 5391) 53.65 21.3 |21.9 [20.4 |19.1 |17.4 || 22.4 | 15.2 || 
23 || 53.05) 52.96 20.6 |20.1 [19.8 (19.4 [17.1 || 211 | 13.3]! 
{23 || 52.87) 52.86 20.4 [21.5 |21 6 [19.1 (18.8 || 21.5 | 15.4) 
24 || 54.94) 53.28] 21.0 |21.9 [21.3 [212 |1s.0 || 22.1 | 17.8) 
25 || 56.95) 56.781 24.6 |23.7 1 |20.3 [19.1 || 24.9 | 16.8 
96 | 56.56) 56.76] 253.6 [23.3 [23.0 [21.0 [19.3 || 24.0 | 18.0 | 
ll a7|| 56.631 56.40 23.1 |25.9 [243 [22.4 [20.6 || 24.7 | 18.71 
98 || 56.98) 56.12 23.4 |23.7 |23.4 |22.4 |20.1 || 25.8 | 18.6! 
Il 29 || 55.49] 55.32 24.5 |24.8 [23.4 (22.2 [21.8 || 252| 19.2 || 
{30 || 5432) 54.33 23.4 |24.0 [24.3 (22.1 [21.3 | 24.9 | 20.0 |! 
{arl 5452] 5442 5 di 24.0 [235 (25.1 [21.9 [21.0 | 25.8 | 20.0 | 
| Mm. |{ 754.62] 734.54! 754.10) 753.89 121.61|21.52120.89122 00118.391| 22.551 16.73 
| Osservazioni Meteorologiche di Maggio 1868. | 
| | Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo I 
f ===." <"<—«e=s% reo penna I 
il |{9hmy 12h, sh, 6h, 9h 12h {hm 12h) 3h) 6h, 9h, 12h 9hm 12h 31 6h 9h 12h 


63 | 50| 57] 64/70) 72|Lucido |Cop. Cop. v. |Cop. Cop, Osc. 


| 
| 4|11.65 12.19143.94/12.44/11.97|10.49 16 | 78 | S1| S2| 87) 82 |[Bello Bello Bello Nebb. |Nebb. |Nebb. | 
I 2|10.40/ 9.25/12.21[12,76/12,70(14.17,{ 64 | 53 | 73 | 80) 89| $3 [Lucido |Lucido |Bello [Bello  |Bello |Lucido | 
|! 3|/10.99|12.23|13.59[13.57|12.15/12.05)] 69 | 72 | S$5| SL | 80| 87 [Lucido [Lucido |Bello Bello |Nebb. |Cop. | 
| 4|12.47:10.62'11.61(10,99/11.72:10.63]] 75 | 60] 60| 60 74| 70 |Nebh.  {Cop. Nebb.  |Cop. Misto Bello I 
Il 5]] 9.95 /10/41|13.10,13.69/13.59/12.15]] 49 | 53 | 76 83, 85 | $0 [[Lucido |Bello Bello Nebb. Nebb. Nebb. | 
| 6|\13.28/13 90|12.85/11.87| 8.14| 8.43]] 65 | 63] 60| 35/35 | 36 |[Nebb. |Nebb, |Nebb. |Nebb. |Nebb. |Nebb. || 
il 7 7.02] 9.751 8.77] 7.22! 6.65| 3.97 28 | 40] 32/25] 26] 26|Osc. Osc. ose. Cop. v. |Cop. v. |Cop. v. | 
18 11.55|12.51/11.01 10.87(11.91)11.77]| 55; 57 d7 | 98| 71] 72/Nebb. |Cop. |Ose. Cop. Cop. Cop. | 
9 26 
0 4 


] 
12.66/12.10/12.40/11.36/11,05/11.2G) 65 | 50 ‘ Î | 
(10|11.58113,2/12.01/21.85|11.08/11.451| 39 | 65 | 60 | 63| 69| SI (Cop. v. [Cop |Cop. v. [Bello (Lucido |tucido | 
{W11|[11.80;12.95/12.74/13.77/12.15:11.02| 76 | 77| 71) 85| s80| 78|Lucido [Bello |Bello  |Bello {Lucido |Nebb. | 

2110.85|11.42/12 95|12.42/12.82/12.22/| 66| 65| 77) 77) 84|84{Nebb. |Misto  |Nuv. Bello |Lucido |Lucldo |; 
{13|{12.24/13.32/13.41110.32/13.66,12.74]; 74 83 | SL] 83| 89 | 87 ||Nebb. Misto Cop. Cop. Bello Lucido || 
\|14 13.17] 13.57|14.31|14.61/14.31/14.03 19 | 15) S2| Sk, 89159 /iebb. |Nebb. |Cop. v. [Cop. Cop. Cop. || 
{1{5](14.96 14.85/13.84|15 54|14.27/13.52!] SI | 8S| 86, 87| 96 | 9i llosc. Osc.c.p.|Osc.c.p.|Osc. Osc.c.p.|Osc. | 
{l16|12.59/12.09 12.9s|13.39|14/12/12/72| 72| 71| 77/78] 89| S8|[Nuv. v. (Bello  |Cop.  |Cop. v. (Lucido 'Lucido | 
It? 12.49|13.58/14.03(12.71|14.03|12 32 70] 74 | 79] 76) 89| S7 |\\uv. Cop. Cop. Cop. Lucido |Lucido | 
\|{g|/15.33|12/93/13 22|12.57(12/09(12.01;| 78 | 71] 77] 78] 79) 82 [[vuv. Cop. |Cop. |Cop.. |Cop. |Cop. | 
‘l19|(11.72|11.05 10 67|11.51|13.3911.73|| 69 | 59 | 59 | 69| 86| 83 ||Misto |Nuv. v. [Misto [Cop. v. {Bello |Bello 
(l9|\12.71[12.16 12.54|11 25'12.9411.50]| 76 | 67] 69| 67| 83 | 82 Cop. Cop. Cop. Nuy. Bello Lucido || 
ibi 12.04/11/13|12.60|13 11|14.12/12.10|1 66 | 59| 64| 73 | S6 | 82 ||Bello |Nuv.  |Nuv. Nuv. Bello |Nuv. | 
{[23/(11.78|12.96|13.45:13.10,13.59)12.13] 67 | 73| 77| 16) 83, 8é [Bello Nuv. Cop. Nuv, Lucido |Lucido |! 
(1231(13.26|13 89/14.01:11.01!13.90/13.77]| 74 | 78 | 73 | 57| 85) 85 [[Cop. Cop. Cop. Cop. Lucido |Cop. ! 
1jx|\14.86114.12|14.79|14.93/14.25|12.321| 81| 71] 76] 79] s6| 80 {Inuv. Nuv. Nuv. Nuv. Lucido |Lucido | 
[asl 9.58/10 17(12.67|16.79 13.64|/10.62]| 44 | 44| 58 | 85/77! 65 Lucido |Bello |Bello  |Bello {Lucido |Lucido 
{{26|10.33|12.73!13.55 13.89/13,93/1 29/| 47 | 59| 64| 66] 75] 73 ||rello |Bello [Bello |Bello [Lucido |Lucido | 
{!27|13.89|16.35|16.37|13.91|15.55|12.22| 66 | 78| 74| 62} 77) 68 [Bello |Bello [Bello {Bello (Lucido (Lucido 
}l28|13.65|16.33/17.31|16.61|13.17/12.16|| 64 | 76| 79/771 90| 69|hucido |Bello  |Cop. |Cop. |Cop. (Nebb. 
l'99||10.58114.63/14.44|16.16|16.04]14.81|| 24 | 64 | 62| 75| $1| 78 ||Cop. Cop. ose. Cop. Cop. Cop. 
|130|13.16 17.02|15:96(14.92(15.26 {t.5;ll 59 | 80| 72) 66! 77| 77[nebb. {Misto [Cop |Cop. [Cop |Bello 
i134|16.90\16:25/47.08/16.63/14.25:12.37|| 781 73| 70| 70] 73| 66|bello |Bello |Nuv. [Misto [Lucido |Lucido 
!lm.|12.45/12.80|13.25)13.06/13.07|11.921!63.9 66.9 /69.9|71.7/78.7/76.5 
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Osservazioni Meteorologiche di Maggio 1308. 


| Evaporazione Gasparin| Forza del vento in Chilometri Ozono 
'10-6h y 6-3 | 3-12 {Potale|9Lhm., 12h, 5h 6h 9h, 42h 6h 9h: 2h 3h 6h 9h 12h 
11.05 | 2.93 | 1.98 | 5.96 |! 3.0 (21.1 [13.9 | 1.2 | 0.0 | 5.2 2.5 1.0 2.0 4.5 3.0 1.5 0.5 
{| 2) 0.72 | 3.15 | 1.79 | 5.66 Î 5.0 |22.1 | 5.8. | 3-2 | 1.0 | 2.0 2.0 1.0 33 3.9 6.0 3.0 0.5 
3| 0.24] 3.00 | 1.62 | 4.86 || 6.9 |10.1 {11.5 ; 0.0! 1.2. | 1.2 1.0 10 | 50) 3.35 | 30 | 10 0.3 
4 040 | 292 | 183 | 545/69 | 38] 2:9| 08 | 00 | 30 | 25 ea 38 0a 0.5 
DAI 1.10 | 3.32 | 1,43 | 3.85 | 7.8) 8.9 (15.7 | 1.2 | 0.0 | 0.8 6.ò 2.0 3.0 dd 3.0 1.3 0.5 
| 6| 0.96 | 2.96 | 2.93 | 6.85 | 3.9 / 20 | 7.2 | 1.2 {165 [11.2 4.5 0.5 3.6 ZED ZIO 1.0 1.0 
7] 1.45 | 4.50 | 3.02 [10.95 [11.0 '17.7 |25.9 137.8 (25.2 (28.8 3.5 10 1.5 » 15 1.0 0.5 
li 8 2.75 | 3.50 | 173 | 7,98 [129.5 {17.1 |19.0 0.4 | 0.8 | 4.5 3.0 1.0: 3.0 Eb 00) 1.5 0.5 
| 9 0.90 | 3.35 | 3.15 | 7,40 |! 9.S [23.0 [29.0 |20.1 | 0.6 |13.S 4.5 2.0 4.0 3.5 4.3 7.0 2.0 
10] 0.60 | 2.75 | 1.97 | 5.34 139.5 11.7 [15.71 7.2 | 1.0 | 7.3 To 4.0) 3.0 45 | 3.0 1.5 0.5 
(kai 0.22 | 2.98 | 1/84 | 5.03 |I1.S (14.9 | 7.0 | 3.4 | 3.4 | 5.4 4.3 2.0 6.5 Tubi 1.5 0.5 
(12: 0.75 | 2.90 | 1.37 | 5.02 ||:7.0 [12.3 141.3 ) 1.6 | 3.4 | 0.0 1.5 1.0 2.0 9.0 | 4.5 1.0 0,5 
(13) 0.76 | 1.97 | 281 | 3.54 [[16.2 [IS.1 | 2.6 | 3.2 | 0.0 | d.5 1.0 1.0 4.1) 6.0 959) 25 0.3 
1411 0.00 | 235 | 1,36 | 3,71 [13.4 |12.3 [13.5 | 24/46 | 0.0 1.5 0.5 3.9 oi Ad LAO 1.0 
15) 0.00 | 0.00 | 0.60 | 0.00 || 0.4 | 2.0 110.7 | 0.8 | 00 | 08 4.0 2.0) 2.0 2.0 | 4.0 1.0 1.0 
16} 0.88] 1.93 | 1,72 | 4.53 || 1.4 [14.9 |13.9 | 4.8 | 06 | 7.9 7.9 3.0 9.0 1.0 6.0 1.5 1.0 
17] 0.63 | 1-55 | 1.09 | 3,21 [l10.7 | 5.8! 7.0 | 1.2 | 0 | 6.5 2.0 1.5 3.0 63 |" 5.5 3.0 0,5 
{18|| 0.82 | 2.92 | 2.13 | 5.87 || 9.1 (10.9 [164 |10.5 (123 | 1.2! 4.0 4.0 5.0 7.9 | 6.5 6.5 4.9 
19) 0.52 | 2.82 | 1.96 | 5.30 [11.4 | 6.8 [11.7 | 8.5 | 9.4 | 4.1 6.0 4.0.| 5.0 7.5. | 5.0 5.0 1.0 
(201 0.62 | 1.70.| 1.56 | 3.88 || 0.8 | 4.8 {17.9 [I6.7 | 00! 4.6 3.5 2.0) 3-0 50 | 5.0 4.5 1.5 
{21} 0.64 | 2.98 | 2.16 | 5.78. [115.5 [20.5 | 7.2 | 4.8 | 00 | 5.4 4.0) 3.0) 60 6.0 4.0) 9.0 1.5 
(122! 0.63 | 3.58 | 1.16 | 5.37 [|12.5 [16.9 [15.7 (14.1 | 00 | 2.6 4.5 4.3 6-0 6.0) 5.5 dd 0.5 
(23|| 0.64 | 2.65 | 1.40 | 4.69 ||14.9 [20.5 [15.4 | 5.6 | 14) 0% 50 3.0) 6-0) 5.5 6.3 3.0 0.5 
(241 0.70,| 2.40 | 2.22 | 5.32 || 4.5 (21.9 (16.6 | 1.9 | 7.0 | 3.4 DIS 2.0 6-0 5.5 6.0 9.0 1.0 
125] 0.90 | 4.08 | 1.57 | 65 0.2 | 7.4 | 9.7) 8.3 [13.3 | 7.4! DI 2-5 3-0 6.5 4.5 1.0 1.0 
|26|| 1.08 | 3.97 | 2.50 | 7 8.6 | 5.6 [12.9 | 6.0 | 6.4 (10.4 4.0 2.0 4-0 d.d 4.9) 1.0 0.5 
(27|| 0.90 | 3/43 | 2.47 | 6.80 || 8.3 [17.7 | 8.5 | 5.4 | 0.0 (14.5 4.0) 1.5 d-0 71.0 1.0 1.0 0.0 
(28|[ 4.37 | 2.93 | 2.97 | 7.27 || 9.2 (14.3 |16.5 |19.7 | 9.0 [12.3 3.0) 2.0 3-0 39) 2.0 5.0 1.0 
29]| 1.03 | 2.75 | 1.44 | 5.22 [| 7.2 |14.5 | 2.3 | 7.4) 42 | 0.6 6.0) 2.0 ded BbD 3.0 2.0 0.5 
30|] 1.41 | 3.65 | 2.00 | 7.06 |{i0.9 ‘19.1 [12.6 | 5.1 | 1.3 | 0.0 4.0 3-0 6-5| 7.0 200 1.0 1.0 
(34|| 1.15 | 3.43 | 3.46 | 8.04 li10.5 |11.5 115.7 |-9.7 | 5.2 | 3.9 2.5 260 6-3 5.0 3.5 2.5 0.5 
MI 0.82 | 2.87 | 2.00 |] 9.8 [13.2 |12.6 | 6.8 1 3.7 | 5.5] Shi 2.0 4.3 d.ò 4.1 2.11 0.9 
{| pra = 
| Osservazioni Meteorclogiche di Maggio 1808. 
| To rn Î Stato 
Direzione del vento Direzione delle nubi Liog del 
| mare 
| 9m. 12h Sh 6h 9h 12h UN 12h dh 6h 9h 12h alle 6 
| 1 È NE NE E Calmo | SO D) » » » » » ) 1 
Il 2 ENE \ NE (0) so » Dai ORO) ) » ) 1 
113 NE Calmo | NE SO » » » » » » » 1 
|| 4|| NE NE Calmo | SO » » » » » » » 1 
| 5| NE ENE Calmo | 0SO » » )» » » » ) 1 
6 NO ENE ESR ESE » » » D » » » 1 
{| 7]| SE SRO) SO S » » » » » S| D Pu 
| 8|| NO ENE ONIO) SO) » » » » » » » 2 
|| 9] NNE OSO) OSO) 0 » ) OSO) 0S0|.» (0) » 2 
To SO O) o0S0 | oso SO | OSO) SO | » » » 0,06 2 
{|| NNE NNE (DRXO) (USO » » ) » » » » 2 
|[12! NE S NE (ORIO) Calmo » » » » » » » 1 
13] NNE NI Calmo | 0S0 » » ) » » » » 1 
4 NE NE | Calmo » » » » » » » 1 
13]| ENE NE Calmo | 0 » » ) » » » 8,58 2 
|16| ENE E OSO oso ) » ) ) » » 0,13 2 
(17 NE ENE Calmo | 0S0 » » » » » » 0,22 2 
|[t8]| NE NNE N NO » » NE » ) » » 2 
19 Di NNO oONO SO » )» » » » » » 1 
{120 Se N Calmo | 0SV (0) NE | N » » » » 1 
21 n PB Calmo | SO » » » ) ) » D) 1 
22 NE NE Calmo | 0S0 » » » » » ) » I 
(23) NE NNI CONO) 0 » » ) » » » » 2 
ah NN DI (OSIO 0S0 ) » ) » » » 0,25 2 
25! ENE E r (O}ST0) SO » ) » » ) » » 1 
126 NE ENE 0sS0 (OST) ) ) ) » » » ) I 
27 ENE L Calmo | 0SO ) ) ) ) ) » ) T 
28) NE NE Calmo | 0SO ) » » ) » » ) 1 
29 NE ENE (DISTO) SEXO) ) » ) ) ) ) ) 1 
30 bi ENE (SCO Calmo || » » » ) ) » ) 1 
di È NE (OSIO) SO » ) ) ) » » » 1 
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| = 
| Nuvole 
| Ue i Di | sh 7 | Gh 9h Toh 
- z sila = TETTE = Pao —P || _ — a 
Il Nol: Bons: Mussa dro Dans: IRE, Delo: MS voi De Nasi Vol. Dens. Massà Vol. Dens: Massa 
DI 4 4.0; 4 20 2 D : 60 20/0012! 2 2 
| ì D) ) » » » » | 2 3 | 0.6 ni 4 | 1.6 6 i 2 ho Ù de 5) 
ti gii» » » O) » »_|| 4 4 1.6) 10 3| 3.0] 40 3 | 12. | 
la 20] 3] 6ol zo 2|2s3090] 3/20) 600 4/20 sol 4 noi Mi TO 
sl» vio h BAT 2 z| 1.6} 70 3 | 21.0]| 20 3 | 6.0 |li00 2! 20.0 
ig 100 220.0] | 24180490 3| 2720) 10 3 | 3.0) 100 3 | 30.0 |too0 3 | 30.0 
7 100 5 | 50010) 4|400 100 x | 40.0) 70 z| 280) so z| 32070 5 | 350 
ilsl 70! 2240 90 i | 360 100 4 | 40.9 || 96 n | ES [96 4 | 35.4 || 95 5 | 47.5 
9 » | » » 98 | 6 | 58.8) S0 6 | 48.0 || 90 6 | 54.0 |) 90 6 | 54.0 [|100 7 710.0 
ol S5 6 | 31.0] 90) 6| 540, 60 6.1 36.0 || 8 6| 48)» » » » » ” 
4 ) )) » 10) 5 5.0 || 15 5 TESA NZ 4 1.6 » » ) 20 9 4.0 | 
12 20 3| 6.0 50) 4|200 20 4| 80 8 6| 48» ) 5 ) Do 
lis 50 3 | 15.0 so] 4 | 20090) 5 | 450) 60 4 | 240 || 10 og ce Vl 
Mz 95 30/255] 95) 30/285] 50 5 | 40.0 || 95 4 | 35.0.|| 80 5 | 40.0 || 90 5 | 45.0 
its] 100 5 | 30.0 oo) 6) 600700 770.0 |) 100 6 | 60.0 || 109 6 | 60.0 |1100 7) 70.0 
ojl 40 5| 20.0 |} 45 5.| 7.5.|/70 S| 35.0] 70 5 | 35.0 » » » » 5} ) 
nz 35 S| 175 95 6 | 57.0 || 90 6 | 54.0 | 9 6| 57.6)» » |» » »| » 
Isl 353 S| 4175. 70] 6420) 9 7| 66.5 || 96 6 | 57.6! 90 6| 540 || 70 6 | 72.0 
9 50 6| 300 || 40) 624.0 || 50 6300 || 60 6 | 36.0 || 10 5| 50) 20 5s| 50 
Sol so! 7360] so 7| 56.0 || 70 7490] 30 6 | 18.0 4 70 ici lr SE 
Pall 10) 35 | 3-0] 30) 5-| 45.0.) 30 3 | 15.0 || 30 5| 15.0] 153 5 7.5] 30 3 | 15.0 
ball 8 S| 40] 20) 612.0 | 60 636.0] 30 5 | 15.0] » » » » ) RI 
ball 70) 6|420])) 70 6 | 42.0 || 90 3 | 45.0) 90 5 | 45.0 » » » || 70 5 | 35.0 
Sl priori di Ro RR 
bs gl» ) Tina 3| 1.2 8 3| 24 » » » » » O 
9h 8 | 4 2.0 10 5 5.0 |! 10 5 | 5.0 10 5 5.0 » D) ) ) D) ) 
ball 10 | 5 5.0 || 10 5 5.0 || 10 5 5.0 || 10 BASTONI » ) » » D) 
gl» » » 8 4 | 3.2 80 S| 40.0 | 90 5 | 45.0] 60 5 | 30.0 || 20 3| 6.0 
bol 70} 4280] 90) 5! 450/100 5.| 50.0|| 90 4 | 36.0! 90 4 | 36.0 || 90 4 | 36.0 
(50 80 | 3 Cd al MRUElE5 O | LO È no di z J5a 70 4 | 28.0 || 15 2| 30 
134 5 È bj 9-0 12 È ; 25. » » D) D) » D) 
n. 38,8" 17.2 || 49.0! 2.4 |136 2 29.0 || 50.6 24.3 || 34.5 13.1 || 36.0 16.7 
Medii barometrici Medie temperature 
i-_Qh 12h 3h _[__6h Su ETE 12h Comp. p.dee. e 9h 12h Sh |, 6h 9h 12h GOD: p.dcec. 
È p. (758.17 ToT:9s 151.31| 156.86 Ris 137.04 DI 153.97 to OR DO 197101 19.16 17.56] 16.56 20.76 
2 50.56] 29.92| 49.89] 50.83] 50,90 | 50.4 .24| 2 | 23.18] 24.12] 23.66| 22.8s| 2142] 20. > 
ia | 3086 3579 53 dI) 52.94| 53.64| 53.69 | 53.57 si 3 | 19.46) 19.58 19:58 18:92 1.6 1% ssi Hi 
£ | 5514| 55.00) 5672) 5469] 55.37 55,04) 54317 | 19/94| 20.64 20.18( 19.40| 18.22] 16:54| 19,20) 19-99 
5 | 54.36| 5631 33.95) 53.94] 34.07 Do 54.87) 5 | 21-20| 12.58| 21.82) 21.05] 19.76] 18.08] 20.28) 01 65 
6 | 55.75] 55.61] 55.16) 53 04| 55.48 53.42) °4ST| 6 | 2335) 25/67) 24.20) 23.92] 22/00] 20.671 22974 21. 
| Media umidità relativa Medie tensioni 
9h, 12h) 3h Gh 9h | 12h Comp. p.dec.i| _ ‘9h | 12h 3h 6h gh , 12h Comp.p.dec, 
1 p.| 67.4 | 63.2 | 74.6 | 77.1] 83.0] 80.4 | 743 1° p. {11.09 |10.9% [12.67 |12.69 [12.43 [11.30 | 11.85 
E So | 55 aio se are | ses a tl02 [42,0 (11.41 (10/63 | 910 | 9/18 10:85(11.35 
3 74.8 | 782 | 794 | 832 | 876 | 85.8 | 81.5) 7gg 13° [12.60 (13.22 (13.47 (15.53 [13.44 (12.71 | 13.16 
$i | 726 | 634 | 122 | 756 | 85.2] SE4 | 761 4 288 || & (12:57 (11,56 |12.65 (12:35 (13531 [12/06 | 12,53119-26 |! 
3 66.4 | 65.0 | 69.6 | 740 | 83.4 | 79.2 | 72.8) 7jg || [12.30 (12.45 [13.50 IESO 13.90 [12.19 | 12.96}13.52 
6 59.1 | 71.7 | 70.2 | 69.3 | 78.8 | 71.8 | 70.3 i :° || 6 113.09 115.55 |15.79 [15.36 |15.54 [13.07 | 14.07!!° 
@ Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
: PORSI) Minimi T TI T Tn) I 0-7h fo 3-12h |Comp. p.dec. 
p. ES 36. : } .| 0.70 | 3.06 | 1.72 | 5.50 
Di 153.57) ‘7875 DANESI 8 Pao GR 
3 A 52.55 3 20.54 16.06 3 0.34 | 2.04 | 1.48 | 3.86 
4 ssi (gas: 4 211 20.83 16.10) 16.08.17 0.69 | 2/18 | 1.68 ni 4.21 
A 53/37) cexisoli(5 22.40) > 6.10 5 0.70 | 3.44 | 1.70) 5.54 
6 | 5590) 3537) 5692|6 | 25.07 23-74] 19:08) 17-59 ÎlG i i os e 
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BULLETTINO METEOROLOGICO 


Medie dell’Ozono 


Quantità 
della pioggia 


Media forza del vento 


0h-6 | 0h-9 [9h-12/12h-3:3h-6 (61-9 |9h-12/Comp. p. d. 9hm ;12h [3h s|] 6h | 9h {12h | Com, p.d: 
1 p.| 29| 12|56|39 41/16/05 | 25 (2.6 I ooo) 0.06 |1b-| 5-9 |13.2/10.0| 1.3 0.4| 2I015:5)00a 
2 4.6 | 17|3.3|40|2.8| 24109] 2.7 2] 006) © |2 | 17.5 [14.3|19.0/13.3| 8.8,13.1 | 12) s 
3 25 | 4336/54 | 41|20|07) 27 fas 3| 8.58) g.gg|3 | 9.8 [11.9] 9.0 2.3] 2.3) 23: 63) 70 
4 4.5 2.9 | 4.2 | 6.7 | 5.6 | 4.1} 1.7 4.2 à Id 0.35 eda I 6.7 | 8.6|15.4| 8.3) 3.3] 4.9 1.6 È 
5 3.9 3.0 | 5.4 | 5.9 | 5.3 | 3.9 | 0.9 4.0 (37 5] 0 25) 0.25 E) 95 |17.4|12.9] 6.9| 4.3| 3.8! 9.27 8.9 
6 3.9 2.1 15.41 5.9] 2.721 0.6 3.9 "61 0.00) 6 9.1 |13.5/11.4! 8.9! 2.9 7.01 SO) 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE |NE| ENE | E ESE | SE [SSE| S SSO | SO | 0SC | 0 |0N0 | NO NNO |Calm.| Pred. 
Ip.| » » | 16 dd D) » » | 1 1 4 1 |1 » D) » NE 
2 1 si 1 4 » 2 2 » D) 1 4 8 2 » 3 » ) oso 
3 » 3 11 È) 3 » » » D) » » 4 1 » » » 4 NE 
4 3 2 71 5 2 » » » » » 2 4 » 1 I 1 2 NE 
5 » 3 10 2 % » » » » » 2 S| 1 » ) 1 2 NE 
6 » D) 12 9 [3 h) Di » » % 1 Li » » » » 3 NE 
Per decadi 
ip 1 1 17 6 2 2 2 » fi 2 8 9 3 » 3 ) 4 NE 
2 3 5 18 8 5 » ) » » » 2 8 1 1 1 1 6 EE 
3 » 3 22 11 7 D) ) » ) 1 3 12 1 » » 1 bj NE 
Tot.| 4 9 157] 25 | 14 2 LAI 3 | 13 | 29 5 1 4 2 15 NE 
Serenità media | Massa delle nubi 
9h 12h dh 6h 9h 12h SIE Dec. 9h 12h | 3h 6h 9h Do Comp.i Dec. 
Ap. | 9.8 | 83.2 | 78.0 | 67.2 | 64.8 | 56.0 iI 19.4 Ip | ch] 6.71 7.0) 10.7] 10.2] 12.8 8.2 20.7 
2 29.0 6.4 | 14.0 | 45.2 | 26.6 | 270 24. ata: 2 27.0! 41.4! 38.2] 25.6) 30.9 365 di 33.3 9 
6) 47.0 | 39.0 | 39.01 46.6 | 620 | 58.0 | 48.7 { 50.2 3 19.9] 26.7) 34.1) 25.7] 20.4] 23.8] 25.1 | 27.4 
4 52.0 | 40.0 | 25.0 | 296 | 79.2 | 84.0 | 51.6) °-< || X 28.2] 37.3) 46.9| 40.8) 12.1) 9.4) 291 9 
5 74% | 67.2 | 55.2 | 64.4 | 97.0; 80.0] 73.0} 68.0 5 15.8] 19.6] 25.0] 17.5) 1.5) 10.0] 14.9 | 43.6 
6 70.0 | 70.3 | 51.7 | 43.3 | 65 79.2 | 63.04 °° 6 | 10.8] 14.7] 23.0] 23.3] 15.71 7.5) 16.2 5 
Numero dei giorni 
(Porn Misti | Coperti (Con piog; Con neb.| Vento forte] Lampi fTuoni 'Grandine|connev| Caligine 
1p.l 4 4 0 () % 0 0 0 0 0 5 
2 0 1 4 1 2 2 (1) 0 0 0 3 
3 2 1 2 2 4 0 0 2 0 0 3 
4 0 3 2 1 0 0 2 1 0 0 0 
5 4 0 1 1 2 0 4 0 0 0 0 
6 3 1 2 0 1 0 0 0 i) 0 1 
Totale] 13 7 11 5 13 2 3 3 0 0 12 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . . . 754.38 Forza del vento in Chilometri ......... 8.6 
Dai massimi e minimi diurni . ...... È 754.46 Vento Predominante. . +. «ce NE 
Differenza 20 0.08 
Termometro Centigrado . . ........ 0. 20.46 Massima temperatura nel giorno 7... ... 1.284 
Dai massimi c minimi diurni . .........- 19.64 Minima nel giorno 12... 14.0 
x essa Escursione lermometrica. . LL. 14.4 
Differenza «.. 0.82 Massima altezza Regie Llon nel giorno 1. . . 761.60 
ae Minima nel giorno 9. i oToraRa teu gdo 745.78 
Tensione dei vapori . . ....... . 12.57 Escursione baromettrica . . . . +... È 15.82 
Um dani Vee dinioratblo 71.6 Totale ANANEA ma CEGNaNTn co costo 177.74 
Evaporazione-Atmometro - Gasparin. ‘e. 5-69 » Vivenot. - ....... o DD 
SCCI OA + 55.9 Totale. della pioggia... 9.24 
Massa delle nubi... ..,. 0 Dodd dvi 21.1 
Ozono 3.2 


Il Direttore del R. Osservatorio 


G. CACCIATORE 


BULLETTINO METEOROLOGICO 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N. 6— Vol. IV. Giugno 1868 


Ci affrettiamo all’ adempimento di alta riconoscenza verso l’il- 
lustre Direttore dell'Osservatorio Imperiale di Parigi, nel segna- 
lare alla pubblica ammirazione lo speciale favore non ha guari 
compartito al nostro R. Osservatorio, comprendendolo nel novero 
degli stabilimenti, ai quali verranno inviate in dono le pubbli- 
cazioni di quel grande Osservatorio — Siffatta onorevole distin- 
zione, che ci lusinga per la testimonianza di simpatia accorda- 
taci da quel grande scienziato, venivaci comunicata dall’ onore- 
vole Segretario di quella Direzione, ed indi seguita dall’annunzio 
d’ essere già consegnati al nostro corrispondente in Parigi, i 
preziosi lavori dell’ Osservatorio Imperiale compresi in otto vo- 
lumi per la parte teoretica e in 22 volumi per la parte di osser- 
vazioni, più l'Istoria delle grandi intraprese meteorologiche. 


Giornale di Scienze Natur. ed Econ. Vol. IV. 13 
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Segno per l’istante del mezzodi medio a Palermo. 


In seguito a qualche confusione nell’andamento degli orologi sì pubblici che pri- 
vati, nata dall’ introduzione in questo paese del tempo medio, riconosciuti ed ap- 
prezzati oramai dalla generalità dei cittadini i vantaggi di siffatta innovazione, ed 
in conseguenza l’adozione essendo pressochè generale, l’Illustre signor Sindaco Com- 
mendatore Balsano nel lodevole intendimento di somministrare alla popolazione una 
norma fissa ed invariabile della misura del tempo, ha disposto, che un segnale suf- 
ficientemente visibile dai diversi punti più frequentati della città avvertisse i cit- 
tadini dell’istante del mezzodi medio di Palermo. 

In conseguenza di ciò nel più breve tempo possibile si è fatto costruire un sem- 
plice artificio sulla facciata orientale del tronco di piramide, che sovrasta Porta 
Nuova. 

È un rettangolo sufficientemente grande, dipinto in bianco, che vedesi apparire 
sul centro di detta facciata, due minuti prima dell’istante del mezzodi medio, istante 
che viene poi segnato dalla sparizione del rettangolo stesso. Il rettangolo per via 
di adatto congegno vien mosso dall’ Osservatorio, e precisamente dalla stanza del 
Cerchio Meridiano sita a circa 90 metri di distanza dalla piramide di Porta Nuova. 

Il congegno fu messo in opera per servizio del pubblico al 1° giugno 1868, 

Giova pertanto avvertire che l’istante della sparizione del rettangolo dee ritenersi 
molto esatto, e come un dato astronomico, nel quale TEA LO regolarsi e corregere 
i buoni orologi. 

Per dimostrare il grado di precisione che può ottenersi col nostro segnale, ri- 
porteremo qui la correzione e il moto diurno di un cronometro da marina n. 186 
Gregor e C. ottenuti con due soli confronti all’ istante della sparizione del segnale, 
e determinati anche col nostro regolatore Mudge. 


Col confronto del segnale . + + . Correzione = — 29%, 545,2 
Col confronto al pendolo ». . + » = — 29. 54,0 
Differenza 0,2 
Moto diurno ricavato dal segnale. + + «+ + + + = + 108,6 
Moto diurno ricavato dal pendolo. ». +. + è. =+ 10,4 
Differenza = 0, 2 


In conseguenza per l’uso a cui è destinato il congegno, l’approssimazione riesce 
più che sufficiente. 
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L'inverno, la primavera ed anche l’estate, sebbene al principio, possono per questo 
anno, senza dubbio riguardarsi come de’ più piovosi pel nostro clima; riescendo la 
somma superiore alla media ordinaria di 144" e ciò non solamente per 1’ abbon- 
danza delle piogge cadute, ma ancora per la distribuzione e quasi continuità di esse 
anche nei mesi che ordinariamente passan secchi. Tale è appunto il giugno di questo 
anno, il quale facendo eccezione alla legge ordinaria, ci è stato invece apportatore 
di copiosissime piogge, e di frequenti temporali, accompagnati da forti scariche elet- 
triche e grandine, che furono non poco funeste per alcune località, distruggendo le 
messi quasi mature e sul punto di essere raccolte. 

La pioggia raccolta al nostro pluviometro fu di 67%n,89, e sebbene questa cifra 
non sia la vera espressione della grande copia di pioggia caduta, per tutte le cir- 
costanze che influiscono su di un pluviometro, purnondimeno posta al confronto colla 
pioggia misurata allo stesso in 62 anni non trovansi che due anni soltanto che 
l’abbiano superato, cioè il 1823 ed il 1847, con 118,93 questo, l’altro con 722,64, 
Più eccezionale è il numero de’ giorni piovosi in questo mese che sono undici, e per 
piovosi intendesi parlare di quei giorni nei quali è stata raccolta pioggia al pluvic- 
metro, nel mentre aumenterebbero di gran lunga ove si volesse tener calcolo di quelli 
nei quali ha piovuto in città o dintorni senza esser da noi misurata : difatti non vi 
sono che gli anni 1833-42-47-50 che hanno sei giorni con pioggia in giugno, un 
solo il 1862 con 8; ed il 1841 con 9; e ciò dal 1827 al 1866. 

La curva barometrica posta al confronto con quelle degli altri mesi di quest’anno, 
è l’unica che mostri una certa stabilità, non presentando ampiezze di onde molto 
grandi, Ciò mostra che sulla colonna barometrica poco influenzano siffatti temporali; 
però ancorachè non vi fossero stati forti sbilanci di pressione, ad ogni temporale è 
successo un lievissimo abbassamento di barometro, il quale si accorda molto bene 
cogli altri elementi meteorici. Difatti ad un leggiero alzamento barometrico di due 
millimetri avvenuto dal 3 al 5, succede una discesa sino al 7; e la burrasca che 
qui imperversò in questo giorno principiò a vedersi sin dal 5 e prolungossi sino al 
giorno 9, Dal 10 al 12 il barometro scende nuovamente di 1,6; ed a questa discesa 
sta di contro una seconda burrasca durata dall’I1 al 12, Da questo giorno sino al 
14 ascende di 3®%,5 e dal 14 al 16 scende di 1%, ed a questo abbassamento suc- 
cedesi il temporale cominciato col 14 e finito nelle prime ore del 17. Dal 16 al 20 
il barometro alza di 4%®,6, e raggiunge la massima altezza mensile di 758,347 
dalla quale discende sino al 29 arrivando ai 50®",3 sebbene dal 23 al 26 stia sta- 
zionario infra i 55%, Al 22 un quarto temporale si avvicinò e toccò leggermente 
la nostra contrada; ma il 25 cominciò quello che fini col 30, giorno nel quale il ba- 
rometro ricominciò ad alzare, 

Come ben si vede molti furono i temporali, ma il più forte fu quello del giorno 
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7 che può dirsi aver toccata tutta Sicilia, secondo le notizie avute dai signori Sin- 
daci di diversi municipî posti a punti differenti ed a posizioni interessanti, e tutti 
convennero nella eccezionalità di quei temporali, che arrecarono non poco guasto alla 
campagna, ed è a notare come nel comune di Salemi, provincia di Trapani, si sia 
col temporale del 7 sviluppata con intensità la crittogama nelle vigne. 

La temperatura per queste variazioni di tempo eccezionale si mantenne al disotto 
della media mensile, che è di 25°, 22, di 1°, 62, e le notti furono generalmente 
fredde. Gli altri elementi si accordano con questi due principali che abbiamo con- 
siderato, la pressione cioè e la temperatura. 


NOTE 


1, Alle 8% 34 s. minuta pioggia per la durata di 10 minuti col vento di NO. Alle 
9" piove novamente. 

3. 2" p, goccie e cielo oscuro; alle 4° pioggia. 

5. Nella sera la città è involta in nebbia densa, e l’orizzonte del mare e i monti 
tutti coperti da nubi. L'umidità si precipitava a guisa di pioggia. 

6. Nel mattino pioggerelle ad intervalli. All’I® pom. tuoni e minuta pioggia; alle 5 
nuovi tuoni con goccie. 

7. AlV1 ‘4 leggiera pioggia con tuoni; alle 4%, 20% temporale con lampi continui, 
tuoni, e pioggia forte, fino alle 5 '/,. Diversi fulmini (14 notati) percossero di- 
verse case della città e borghi ed alla campagna di NO, ma senza danno di per- 
sone; fu notevole come detti fulmini lasciassero le traccie del loro cammino sol- 
tanto nelle parti più basse degli edifizii colpiti e senza rapporto con punte o masse 
metalliche; il temporale girò da N a SE. 

10. Nella sera nebbia all'orizzonte e lampi S0, 

11. Dalle 6° alle 7 pioggia. All’ 1h 4 p. si sentono tuoni lontani e alle 3% piove; 
Al’1R 44 p. si sentono tuoni lontani e alle 3° piove; nella sera lampi ad 0. 

12. Alle 7 3 sera oscuro con goccie, alle 9 lampi ad E ed anche a rotte tarda. 
Nel pomeriggio il mare era un poco mosso. 

14, All’1° 25% p. piove col vento NE, e alle 3 pioggia generale. 

15, Alle 5® '4 m. pioggia forte con tuoni. Burrasche da OSO alle 2h p. pioggia; nella 
sera lampi ad ENE, 

16. Nel mattino goccie, alle 6% p. si avanza burrasca da N a NE e alle 6° 3/, pioggia 
forte mista a grandine. Alle 9% #4 di nuovo piove. 

18. Verso le 3 '/ p. burrasche in lontananza da 0S0, e ad intervalli rumoreggia il 
tuono. 

22. Al mezzodi il vento aumenta in forza e pare formarsi burrasca o temporale; ma 
poi non cadono che poche gocce. 

23. 3! p. aria calda e caliginosa, che continua sino alle sei; dunque non occorre il 
vento di SO o scirocco per produrre la caligine? 

26. 3" sera grosse gocce. Alle 4 54 il temporale da 0 è avanzato e piove con tuoni; 
nella sera lampeggia all’Est e si sentono tuoni lontani. 

27. Temporale da NE; alle 8 % incomincia la pioggia; all’If p. pioggia forte e tuoni 
lontani. Nella sera continua il temporale con lampi e tuoni lontani; il mare fu 
sempre agitato. 

28. Alle 2 #4 tuoni a S0, e alle 4° p. pioggia generale. 

29, Alle 3 ‘4 vento a colpi da N e goccie; nella sera continuati lampi all’Est. 

30, Alle 6h 44 pioggia; e nella sera lampi a NE e nebbie basse alle campagne. 
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Osservazioni Meteorologiche di Giugno 1868, 


3 È assimi © minimi Ù Massimi 

Barometro ridotto a 0) su Si omelrici. || Termometro centigrado e minimi 

(SS EMO n ul SEE termometrici 
ghm 12h 9h 12h GigR È ghm | 12h | 3 | 6h | gh | 12h a 

a || 754.70] 75416 TS4.50} 754.40] 754.10] 753.75|24.3 [25.5 |26.4 |25.2 123.7 [22.8 | 26.9 | 20.4 
9 || 34.01] 540% 32.88| 53.05 94.69| 32.78|124.2 |23.9 |24.9 [245 |23:2 [21/9 || 25.5 | 20.3 
3 || 53.09) 52.95 53.12) 52.98 33.99/ 52.02/24.3 |25.4 [24.5 |23.6 [219 [20.4 || 25.8 | 20.2 
z| 5605) 5446 54.33) 54.69) 54.69] 52.85||24.0 [23.9 [23.7 |23.7 [228 [210 || 21.8 | 19.2 
5 || 54.81] 54.95 34.67] 35/58 33.58| —34.69/124.0 |240 |24.5 |23.9 [23.4 [22/9 || 25.3 | 19.3 
6 54.75) 5485 59.671 54.83) 59.62 94.09|23.8 |24.7 |24.4 |23.9 |23/4 [22/8 || 25.6 | 22.0 
7) 33.87) 5296 32.43) 52.07 34.831 52.07)123.2 [24.8 |23.7 |21.6 [21.6 |210 || 25.1 | 19.2 
8 | 50.53 50.16 50.16| 50.33 52.07/ 49.31[25.4 [25.1 [24.0 |23.7 [225 |20/6 || 25.1 | 20.0 
9 || 50.56] 50.69 31.71| 5228 92.25 49.57(24.0 |24.2 |24.9 |34.3 [22/2 [215 || 26.1 | 19.8 
10 || 52.97) 52.9 53.05] 52/96 93.05] 52.28|23.9 [24.2 [24.7 [24.8 |234 |22/4 || 25.6 | 19.5 
11 || 52.64] 52.69 52.87] 52:52 33.37) 52.37/(24.8 [25.2 [24.9 [23.0 [21.6 [20.9 || 25.9 | 20.5 
412 || 51.16) 51.19 51.32) 51/20 32.52] 50.85)(22.5 [23.7 [23.7 |21.5 |210 [20.1 || 24.3 | 20.0 
13 || 31.07) 51.37 53.07] 53.49 93.49 3078/22 5 |23.6 [24.5 |23.7 |221 |21/0 || 25.2 | 19.5 
di || 54.56] 54.14 35.25) 5479 S5.39| — 53.49|21.9 (24.5 [22.2 [23.3 |221 [21.6 || 25.1 | 20.0 
45 || 54.78| 54.75 5413] 54.03 33,54 S4 03||21.0 |21.5 [21.9 [21.3 |19,8 [18.5 || 23.1 | 18.0 
16 || 53.11] 53.36 83.84| 53581 S4.03| = 53.09[21.9 ‘22% |22.2 [21.9 |20.3 |202 || 23.0 | 17.0 
47 || 54.60) 54.91 35.62 55.61 53.61] 33.81)|22.s [23.3 [24.2 [24.3 |22:2 [20/2 || 25.1 | 190 
18 || 54.86] 55.74 55 92) 56.08 56.08] 54.80|124.0 1240 [24.8 [24.0 |225 |209 || 25.5 | 19.0 
19 || 57.45| 57.49 57.70] SS.11 38.11] 56.08124.3 24.8 [25.1 [23.2 |23/3 |21.9 || 25.6 | 19.7 
0| 57.99] 58.29 57.98] 5773 58.34] 57.11|(24.6 (24.8 [25.4 [25.8 |233 (245 || 25.7 | 20.2 
1 || 57.83) 57.37 57.14| 56.37 37.85] 96.57|[24.0 (24.8 [25.1 |25.2 |2309 [22.5 || 262 | 198] 
29 || 56.17 56.12 53.40) 55.44 56.57 54.26|[25.7 |25.5 [25.2 [25.1 |23.9 |22.6 || 26.3 | 21.0] 
93 || 55.40] 55.13 54.93] 54.73 53.67] 54.57[245 [25.2 [26.1 [25.5 [24.0 (224 || 26.6 | 21.3 || 
DI || S4TI| 54.14 35.20] 54.69 53.20] 54.43|23/7 |26.3 |27.3 [26.7 |24.6 [23.4 || 272.7 | 21.11 
93 || 54.63] 55.09 55.18] 53.56 53.56) = 54.56|127/6 |26.2 |26.9 [26.3 |22.7 [22.5 || 27.9 | 22.0 
26 | 55.28) 55.16 33.28] 55.03 33.56] 54.71|243 (24.5 [24.6 [23.9 |23.6 |22.8 || 252 | 21.2 
7 || 54.13) 53.94 53.12] 52.71 55.03] 52.71|22.4 [22.8 |21.2 |219 [21.9 [21.6 || 24.6 | 20.0 
98 | 51.69] 51.12 31.05) 50.20 52.71] 50 20/251 [24.9 [25.2 |24-0 [25.3 |21.£ || 25.6 | 20.0 
29 || 49.92] 49.92] 51.01| 51.17 51.17) = 49.79|25.2 |26.0 |26.1 |25.5 |23.6 [22.1 || 274 | 21.0 
ll 50] 51.24) 51.25) 50.91! 51.14 31.65] 50.42|25.4 [25.2 [25.5 [25.8 123.9 [22.8 || 27.0 | 21.6 
M. || 733.83| 753.89 733.95) 733.93] = 754.69] 753.07]23.98|24.30|24.59|24.07|22.74|21.61] 23.62) 20.06 

I 
Osservazioni Meteorologiche di Giugno 1868. 
Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 

fr— === =" ==" =_=" i, eee *@<"*«=à*t.e---=-e 

gm) 12h 3h, 6h 9h 12h (giim 120 3h) 6h, gh 12h| 9hm | 12h | 3h gn 9h 12h 

16.47113.18/15.00'12.97/16.15|14.90)| 73 | 54 | 59 | 54| 74) 73 [Bello Nuv. Nuv. Cop. Osc.c.p.|Osc. 


15.33|16.71|16.9S}15.49/16.11|14.75] 68 | 76 | 72| 68| 76| 75 |[Bello Nuv. Nuv. Bello Nuv. Cop. 
45.12|14.93|15.72|17.14|16.05]1%.30]| 69| 62 | 69| 80| 82 | $0 |[Nuv. Nuv. Cop. Nuv. Bello Bello 
14.16 16.36 15.98(15.98|16.70|15.12]| 64 | 75 | 73| 73 | 8I| 82 [Bello Nuv. Misto Cop. Cop. Nebbo 
15.62116 63|17.23117.23|17.91|17.33]| 70| 75] 75] 75! S4| 83 |Nebb. |Cop. Cop. Cop. Cop. use. 
17.66(17 28|15.00|17.60|18.80(18,28]| 81 | 75 | 79| 80 | 88 | s9 Use. Cop. Osc. Osc.c.p.|Osc. Osc, 
16 25|17.57|18.10|16.19/17.44|15.95]| 77 | 75| 87] 90|91| S6[Osc. Cop. Osc.c.p.|Osc.c.p.|Cop. ose. 
16.61|14.77/14.94|15.29]16.31|14.40]| 77! 62° 67) 70) 80] 80 ||Nuv. Cop. Cop. Cop. Nuv. Nuv. 
12.45'14.81/16.98(15.44|16,49(15.63) 56 | 66 | 72| 68 | 82| 82 |[Bello Nuv. Cop. Cop. Bello Cop. 
114.66/16.18'17.11,16.40/17.91|16.78|| 66| 72 | 74| 71) 84| $3 Bello |Nuv. Bello  |Misto  |Cop. Nebb. 
14.4415.05!16.10/17,09/16.02|14.22]| 62 | 63 | 69 | 82 | 83 | 77 |\Cop. Cop. Cop.c.p.|0sc. |Osc. Cop. 
14.04|14.29|11.09|10.86'13.53/13.29]| 69 | 65 | 51 | 56 | 83 | 76 |[Cop. Cop. Cop. v. |Nuv. Cop. Cop. 
14.85|11.62/10.16|13.90|14 12]13.68|| 58 | 54 | So| 63| 71 | 74||Bello |Misto |Nuv. v. [Bello |Bello  |Nuv. 
14|114.57)14.29/16.49|16.74/16.62/16.41]| 75 | 63| S2| 79, 84 | 86 ||Nuv. Cop. Osc.c.p.|Cop. Osc. Use. 
12.74 13.05|14.40|12.56|14/26/11,72!] 69 | 68| 74 | 67| 83 | 74[lOsc. Cop. Cop. Nuv. Bello |Nuv. 
15.19113.94|14.00]11.58|15,55|15.29]| 68 | 69| 70 | 59 | 88 | 87 [[Cop. Cop. Cop. v. |Cop. Cop. Cop, 
14.02(14.20|14.81(13.91|15 20/1449] 68 | 67| 66 | 62 | 76| 82 |Nuv. Misto Bello Nuv. Cop. Lucido 
48|(14.26/15.79|11:20|15.39|12/29/13.74|| 64 | 71] 48 | 69| 73| 75|Bello |Misto |Nuv. Cop. Bello |Lucido 
19|(15.22|16.53!13.09|16.97/17,62|15.83]| 67 | SO| 73 | 71| 83| 81 |[Bello Bello Bello Bello Lucido |Lucido 
20\\14.17]16.16:16.91|16.60117.62|14.55|| 61 | 69| 70| 67| 83| 77|[Lucido [Lucido |Bello Bello Lucido |Lucido 
16.48116.16|17.99|16.97|1g/12|16.31| 74 | 69 | 76] 71| 82) S0|Bello  |Bello |Bello |Bello |Lucido |Lucido 
2|16.14|17.32/16.80/16.51|16.98/16.31| 66 | 71| 70| 70| 72, SO Bello [Bello [Nuv. |Bello |Lucido |Lucido | 
*|(17.23|17 69/18-04:17.99/1g.00|12.10|| 75 | 74] 72| 74| s1| 70||bello |Bello |Nuv. Nebb. |Lucido |Lucido 
24\116.14:14.61)15-43|15.88/17,17/13.63]] 66 | 58 | 69 | 61| 75] 64 [Osc. Nuv. Bello Nebb. v.'Lucido |Lucido 
lo5||12.06/19 95116-89|12.38/14.90|14.36)| 66 | 59| 64| 56| 731 7i ||Nebb.  |Bello |Bello |Bello [Bello  |Misto 


14.08 15.49(15-6017.25/18.02)17.22| 62 | 68 | 68 78 | 84| 83 |[Bello Cop. Cop. Cop. Use. Cop. 
16.43|16.95)17-17|17.54|17.60|16.58|| 81 | 82| 92| 89 90] $7]Osc.c.p.|Osc. Osc. Osc.e.p.|Osc. Nuv. 
15.97|16.98|19-34|18.00/16.46/14.87]| 67) 72| 84 | 81! 78| 78|\Nuv. Bello Cop. Cop. Bello Lucido 


29\15.7417.02\16-71|12.68|18.31|15.77| 66 | 70| 66| 73| 85| $0|Bello |Nuv. [Bello |Nuv. [Bello |Lucido 
17.20\16.80|17-50|16.37/15.85/14.44|| 71) 68| 72| 66° 72| 60{Lucido {Bello Cop. Cop. Bello |Nuv. 
È PO pee 15-96|15.63|16.54/15.14||68.368.4|70.3|70.9/80,7|78.8 


BULLETTINO METEOROLOGICO 


Osservazioni Meteorologiche di Giugno 1808. 


| Evaporazione Gasparini Forza del vento in Chilometri Ozono 
I È 
‘1 0-65) 6-3 (3-12 {Totale|9hm., 42h, 3h, 6h 9h, 12h 6h 9h: 12h) 3h 6h 9h 12h 
11 0.00 | 4.00 | 2.73 | 6.63 || 8.4 l14.5 [11.5 [13.7 | 4.8 | 49 3.0 2.0 | 3.0) 2.5 | 30) 20 0.5 
20.07 | 3.38 | 2.09 | 6.14 || 4.3 (12.5 | 48 [15.3 | 0.6 | 3.7 1.5 10 40) 45 | 40 | 1.0 0.5 
3 0/90 | 3.12 | 136 | 5/58 || 6.3 |14:3 |16.9 | 0.8! 3.2 | 96 2.5 2.0] 30| 40 | 35 | 10 0.5 
£| 0.67 | 3.87 | 2/48 | 6.02 [15.7 127.2 [25.0 | 81/36/77] 20 25] 45| 25 | 45 | 20 0:0 
S| 0:60 | 2:50 | 2/08 | 5/48 | 9.8 | 9/7 [24.6 [121 | 3.2 | 0.0 2.5 20) 25! 1.5 | 20 | 20 0.0 
6| 0.67 | 2.06.| 0.27 | 3.00 || 5.6 121.7 [19.7 (12.1 | 91/39 40 | 20) 35) 30) Lo 20 | 00 
7 0.42 | 1.26 | 0.00 | 1.68 | 8.5 !25.0 | 9.7! 8.9 | 54 | 44 1.0 30! 5.0] 55 | 6.5 | 10 05 
8| 0:35 | 270 | 2:82 | 587 || 8.1 113.3 [23.7 | 52|00| 52 6.0 1.35; 5.0) 45 » 15 1.0 
9| 0:60 | 323 | 289 | 6/72 [[12.5 [13.5 [107 | 72) 14 | 32 » >| 0 35) 45 | 45 10 
10) 0.61 | 3.15 | 2/76 | 6.52| 7.8 (23/7 [12.5 | 8.9 | 0.6 | 6.0 50 1.0) 60) 5.5 | 50 | 45 1/0 
14 0/14 | 234 | 129 | 3/77 || 3.2 [10.9 [12.1 | 0.4 [10.9 | SA 5.0 30 45| 558 | 55 | 80 6.0 
12 0.43 | 2:55 | 3.11 | 609 [[15.5 |20.5 |27.8 |17.7 [12.5 | 2.4 9.0 #0 SS0 6505 io 2/0 
130/39 | 321 | 310 | 6/70 | 8.7 [20.1 [24.8 {17.1 [10.1 | 0.8 5.0 5.0) 65| 50) 40 | 40 4.0 
T4 0.24 | 238 | 0.81 | 3.43 || 4.2 |11.9 | 1.6 | 0.0 | 0.9 | 0.0 4.5 40| 35| » 2.0 | 1.0 1.0 
(RI 0.00 | 066 | 1.58 | 224 || 0.0 | 92; 3.0 | 7.2| 2.0 | 4.8 8.5 45) 60| 70) 45 | 30 25 
16 0.42 | 2.52 | 0.92 | 3:86 || 2.8 [14/8 |13.5 [21.7 | 7.2 | 6.7 4.0 3.0) 60 85 | 5.0 | 6.5 1.0 
[17 0/31 | 3.58 | 2/54 | 6/43 [10.1 | 9/8! 7.0 | 7.2 | 8.5 [144 65/40 | 5.5] 60 | 50 | 2.5 2/0 
118] 0/96 | 3.78 | 2.77 | 7551 || 5.2 | 8.8 [15/7 | 8.5 | 5.4 [123 || 3,5 420 | 45| 85 | 50 | 23 2/0 
19 1.00 | 3.50 | 2.26 | 6.76 [13.5 [10.2 |19.3 | 5.2 | 0.0 | 2.0 3.0 35) 50| 40) 45 | 10 0/5 
20 124 | 3.72| 228 | 724 || 7.2| 94 [11.7 | 1.6 | 2.6 [104 2.0 4.0 | 40 | 35) 5.0 | 20 20 
21 1/43 | 3.32 | 2.50 | 7/25 [104 [13.3 |19.3 | 4.4 | 0.0 | 8.5 2.5 4.0| 3:0| 35 | 45 | 353 1.0 
29) 0/75 | 3.43 | 2.27 | 6/45 || 9.7 [12.7 [16.2 | 6.4 | 35 | 1.2 1.0 3.0) 35 35 | 10) 30 1/0 
23 0.39 | 2.80 | 2:90 | 6.09 [13.3 | 7,2 [14.9 | 7.2 | 0.0 | 6.4 1.5 1.5) 40| 40 | 35 | 10 05 
24 1.17 | 2.63 | 3.65 | 7.45 [17.1 (16.2 | 5.8 | 48 | 0.0| 0.0 2.5 1.0 | 40| 45 | 3.5 » 10 
la5l 0.59 | 4.66 | 3.41 | 7.76 8.7 | 94 | 9.3 | 7.2 117/00] 245 3.0) 3.5) 30 | 35 | 6.0 3/0 
26] 0.39 | 2.72 | 1.39 | 4.50 12.7 [12.0 | 9.7| 1.6 | 0.0 | 4.s 3.0 3.0 | 3.5) 50 | 5.0! 2.0 0.5 
270.33 | 000 | 0.00 | 0.33 {32.2 [19.7 | 2.4 | 3.2| 8732 3.5 2.5 | SO 95 | 70 | 45 4.0 
28) 0.50 | 3.05 | 1.29 | 5.04 || 0.8 (10.6 | 1.2 | 8.5 | 5.0 | 5.2 4.5 2.0| 3-0] 30 | 10 | 2.0 1.0 
29|| 0.61 | 3.80 | 2:45 | 6.86 |13.7 | 8.9 130.2 (13.3 | 62 | 0.7 2.5 230 0 4.5 | 15 10 
30)| 0.79 | 3.41 | 0.09 | 420 || 9.7 (16.3 [16.7 | 5.6 [15.5 | 31 4.5 4.0 | 4.0| 40) 50 | 70 50 
im.| 0.70 | 3.44 | 2.40 | 5.45 || 9.5 (14.3 [14.1 | 8.0 | 5.0 | 4.8 3.6 28| 44| 46| 41 | 32 1.6 
I ! E Î i 
Osservazioni Meteorologiche di Giugno 1868. 
ERORGIO ERGO i Sta 
Direzione del vento Direzione delle nubi Piog DINO 
mare 
i 9m. 12h 3h 6h 9h 12h 9h 12h 3h 6h 9h 12h alle 6 
1|| NE ENE |NE No E NNE » » » » » » » 2 
2 NE ENE E NE 0S0 0S0 » » SN DID) D) » » 1 
3|| NE ENE NNO ENE oso (OSIO) » » » » » » » 1 
4| NE NE NE ENE OSO) (OSIO) » » » » » » » 1 
S| NE NE NE NE: OSO Calmo » » ”» » » NNE » 1 
6| ENE NE NE NE oso (OXSKO) D » » ) » » 0,70 2 
1| ESE NE NE ORIO) OSO (OO) » » 5 » » » 28,29 2 
8|| ENE NE NE ENE Calmo | 0SO » » » » ) » » 2 
9| NE ENE NE No OSO) (0) » » 5) » » » » 2 
NE NE NE (OXS(O) (OXSTO) D) » ” » D) » » 1 
ENE NO oso (0) NNO ) » 5 » » D) 1,96 2 
oONO | NO No oso |0 N » NO | NO | » N » 2 
NNE 0 ONO oNO (0) NNE| NE > » » D) » 2 
NE ESE Calmo | Calmo | Calmo (0) » si » » » 1,91 2 
ENE NNO | NE SO OSO) » 0S0| ) » » » 5,08 2 
NE NE NO oso | oso » » 3 » » » 0,82 2 
ENE ENE NE oso (DISIO) N E pi D) » D) 0,16 2 
NE NE ENE oso 0S0 » NE » » » » » 2 
NE NE NE Calmo | 0S0 ) » NI » » D) » 1 
NE ENE NE oso OSO » » » D) » » » 1 
NE NE Nk Calmo 0SoO » » » » » » » 1 
NNE NE NE OSO SO ) » ) » » » » 2 
NE NE NNE Calmo | 0 ) » si )) » » » 2 
NE DI NE Calmo | Calmo » » 5 » » » ) si 
NE NE NE NO Calmo ) )) » » » » 1 
NE ENE | E Calmo | SO ) SO » Ù » 0,64 2 
NE NNE |0SO |0so |0S0 NNE| NE |” NE |» » 26,11 5 
NE oso |so OSV | 0S0 » » n n ) Î 0,95 3 
NE N N N 0SV » » n » ; ) SD 3 
NE NE SO NO) (0) » » » » » 1,27 2 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


Osservazioni Meteorologiche di Giugno 1868. 


Nuvole 
9hm 12h 3h Î 6h pes 9 12h 
"ar NZ ===" | TT [| 
Vol. | pens. Massa] Vol. | Dens. Massa Vol.) Dens ) Massa] Vol. | Dens. Massa Vol. Dens. Massì Vol. Dens.| Massa] 
al 15] 02] 3.0] 30] 0.5 | d5.0 40] 05 | 200) 98] 0.5 | 49.0 || 100 0.6 | 60.0 100) 0.6 | 60.0 
9 5 S| 29 30 S| 15.0 30 6 | 15.0 4 5| 20) 20) 5 ]|100/80 5 | 40.0 
3] 25 5 | 12.3] 40 3 | 20.0 96 6 | 57.6) 40 8|320 4|. 2) 08/15 $| 7.5 
4 10 S| 5.0) 30 S| 150 50 6 | 30.0 | 90 5 | 45.0] 40 4 | 16.090) 327.0) 
sj 70 9 | 240 || 90 4 | 36.0. 70 6 | 42.0) 90 4 | 36.0 || S0 4 | 32.0 |i60| 7! 700 
gl 100 6 | 60.0] 90 6 | 54.0 100) 6)| 60.0) 100 6 | 60.0 || 100 6 | 60.0 [1100 6 | 60,0 
7| 100 6| 600) 96 6 | 57.6 100) 6 | 60.0) 100 6 | 60.0) 60 6 | 36.0 [1100 6! 60.0 
sj 40; 61/240 90 6 | 54.0! 70 6| 420] 60) 636.0) 40 5| 200/40) 5) 200 
gi 5 4 | 2.0 20) 5 | 100% 80 6 | 48.0] 60 6| 36.0) 4 z| 1.6 || 60 4 | 24.0 
toll 4 I LIS AA RReO 3| 60) 50 i | 20.0 |) 60 4 | 24.0 || 40 3 | 12.0 
Ji 70 3 | 35.0 || 80 5 | 40.0 96 657.6 | 100 7| 700 | 100 770.070 6 | 42.0 
al 9 o| 57.0] 9) 6|570| 70 6| 42.0 40 728.0) 60 6 | 36.0. | 60 6 | 36.0 
Ugl 8 S| 40 50) 525.0 30 5 | 15.0) 12 6| 7.2 110 4 | 40 || 30 4 | 12.0 
zii 40 6|240|| 70 6 | 42.0 (100 1700) 90 6 | 54.0 || 100 6 | 60.0 |100 6 | 60.60 
{5 100 6 | 600 93) 766.5) 90 6 | 54.0) 40 7. 28.0) 10 6|-6.0| 30 3 | 15.0 
16 95 6| 37.0] 98) 549060 6 | 36.0]. 96 1|6,2| 90 7 | 63.0 | 95 71) 66.3 
17) 45 6 | 27.0 | 50 5 | 25.0) 8 S| 40] 15): 6| 90] 90 6| 54.0 » » » 
asl 10 4| 40 50 6 | 30.0) 40 6| 240) S0 5 | 40.0) 15 4| 6.0) » » » | 
19 7 5 3.5 8 5 4.0 | 10 5 5.0 10 5 5.0 | ) » » » » » il 
20) » » D) » » » 2 4 0.8) 4 4 1.6 | D) ) » » » ) 
21 4 | 4 1.6 4 | 4 1.6) 8 È) 4.0 15 6 9.0 | » » » » ) » || 
DI 8 | 5| 40] 15 | E ZE, |\025 6 | 15.0) 12 6| 7.2 » » » » » » 
53 3 4 1.2 15 5 7.5.|| 20 6 | 120 90 ti 9.0 » » » ) ) » 
24| 100 4 | 40.0 || 30 4 | 12.0] 8 4 |. 3.2) 20 3| 6.0) » » » » ) » 
asl 20] 2] 40 10 5| 5.015 BRIOSTS 4 3) 12 2 z| 0850 4 | 20.0 
bel z| 4| 1.6] 70) 5 ]|35.0| 96 6 | 57.6| 98 6 | 58.8 || 100 6 | 60.0 | 70 5.| 35.0 
27|| 100 770.0] 100) 7) 700 109 770.0 | 100 770.0 | 100 770.0 || 40 5| 20.0 
as 20 4 8.0 3 | ò 25! 96 6 | 57.6). 98 5|49.0]| 8 20332 » » |» 
dol 4 4| 1.6] 20) 6120] 15 6| 90) 20 5| 10.0! 4% 2 0.5] » » » 
Bol »|  » » 10| 5| 5.0] 70 6 |420| 98 7| 680 4 4| 16| 35 6 | 21.0 
"| 36,9 19.6 || 56.4 26.0 |153.6 32.3 | 97.8 32.5 (140.0 23.2 ||43.5 23.6 
Medii barometrici Medie temperature 
9h, 12h 3h 6h 9h 12h Comp. p.dec. 9h, 42h 3h 6h 9h 12h Comp. p.dec. 
1 p.|754.12|75 1 7553.63|753.60|753.90|754.14 92, 753.10|| 1 D-| 24.20] 24.54] 24.80) 24.18] 23.00] 21.80| 23.75) 03.37 
2 52.54 52.05) 52.10| 52.40| 52,49 3320 2 | 23.66) 24.60) 24.34) 23.46| 22 62| 21.66] 2: 
3 | 52.80 Do 52.84| 52.79] 53.33| 53.21 | 32.99) 5, gg|| 3 22.54| 23.70 23.44 22.56] 21.32 22,83 
£ | 55.60) 55.96) 55.47| 55.64| 56.21] 56.27 53.79) 94.39 7 23.52| 23.86] 24.34] 24.24| 22.32 22,8. 
35 | 35.75) 35.69] 33.35) 55.06] 55.57) 55.40 | 55 n 53.g3|| 3 25.50| 23.60) 26.12) 25.76] 23.82 20.4 
6 | 52.45] 52.28 52.07| 52.03] 52.271 52.05 | 52.195 93-83|| 6 25.48) 24.68) 24.52) 24 22] 23.26 ‘88 0 
Media umidità relativa Medie tensioni 
| 
| 9h 12h EIN bh 9h 12h Comp.p.dec. 9h 12h 3h 6h 9h 12h Comp: p.dec. 
Il p. | 68.8 | 68.4 | 69.6 | 70.6 | 794 | 78.6 | 72.6} 7, g || 1 p.(13.46 (15.57 [16.18 |15.77 [16.58 [13.24 80/16.11 
(2 71.4 | 700) 75.8) 75.8 | 85.0 | 84.0 17.0 | «5 || 2 |15.54 |16.12 |17.03 [16.18 |17.39 |16.21 io 
3 66.6 | 62.6 | 653.2) 69.4 | 80.8 | 77.4 | 70.4 Î 71.0 | 3 |13.52 (13. do 13.65 |14.23 |13.31 |13.56 | 14. -0%) 14.43 
4 65.6 | 71.2 | 65.4 | 65.6 | 80.6 | 80.4 | 71.5 © || 4 |14.17 [15.32 [14.00 [14.89 |15.66 |14 78 | 14.81 
E 69.4 | 66.2 | 70.0! 66.4 | 766 | 73.0 | 70.2) 739 ||5 |15.61 IT. 15 [17:63 |16.35 |17.03 [14.95 16.45} 16.29 
6 69.4 | 72.0 | 75.8 | 77.4 | 81.8 | 79.6 | 73.8 i ‘° || 6 (13.88 /16.65 |17.26 |16.37 |17.23 [15.78 | 16.53!" 
Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
: sE ni guai ; | DSi {atinini i 0-7h Da De Comp: p.dec. 
D- | 754.73) ae, ge| 753. 3 9.88 ; | 0.57 | 3.2 -15 
È 3337 15645) T51.79) 152.4 2 È | A 350) 25.58 20.10 19.99 2" | 053 | 248 | 155 1766 536 
34.04) vo 52.31 4.72 «| 19.60 90.13 0.24 | 2.23] 1.98 Lo 
i 56.43) 59-24 3yigg) 59.65 4 | 2 ‘ggi 24.85 A 19.297 | 079) 352) 215 HTC 
56.171 <;-nl 54.88 5 694 21.04 5 0.87 | 3.25 | 2.89| 7.00 
6 | 5535) sero) 3g50) 5323) | 2600 2042 2036) 20.90 6 | 0.52 | 2.60 | 1.07 tan 5.60 
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Osservazioni Meteorologiche di Giugno 1868. 


Medie dell’Ozono 


Quantità Media forza del vento 


della pioggia 


0h-6 | 0h-9 |9h-12]12h-3,3h-6 |6h-9 |9h-12 Comp. p. d. 9hm 12h |3b s] 6h | 9h {12h Com. p.d, 
1 p. 2.3 1.9) 3.4 | 3.0! 3.4 | 2.0 | 0.3 2.4 (2 8 1} 0.00 28.99 1p.| 8.8 |15.7|16.6|10.0 3.5) 9.2:10.0), 
2 33 | 19] 49| 44432708 32428 [22899 28-99 0! 85 |194|15.3] 85) 33! 255 9.91 10.0 
3 6.4 4A | 5.2 4.8 | 4.7 | 4.6 | 3.1 4.8 es 3 Dioal 9.93 13 6.3 |14.5/13.9| 8.5] 8.1] 3.2: 92 
4 38 | 375064492915) 40444] 098) 993 | 78 |106(134| 88| 47) 9.51 9.1) 92 
5 2.4 2.3 | 3.6 | 3.7 | 3.0 | 3.4 | 1.3 2.9 I 33 5) 0007 98.97 Ò 11 8 |11.8|13.1| 6.0] 3.0] 3.2! 82 
6 36 | 281 #51 54 | 5 341231 37483 (628.074 28978 | 13,8 |13:5112/01 641 74) 3.7l 9.44 88 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE | NE | ENE | E ESE | SE |SSE| S sso | so | 0S0 | 0 |'0NO | NO NNO |Calm.| Pred. 
ip.| » 1 12 DZ » D) » |» Did 7 » » 1 1 1 NE 
2 » 1 12 “4 » 1 » » » DD 9 1 » 1 D) 1 NE 
3 D) 2 3 2 1 1 » » » DD 4 4 3 3 3 4 0S0.0c 
4 » » 12 b) 2 ) » ) » Did 9 » ) 1 » 1 NE 
3 b) 2 | 14 4 |2 DD |a DIA S| » 1 » ò NE 
6 4 2 6 3 |2 5) » » » Do 6 (1 » » » 1 NE.0SO 
Ì 
Per decadi 
Ip. ) 2 | 24% 9 2 O ) » ) ) 16 1 ) 2 1 2 NE 
2 » 2 15 | 7 3 tI D) » ) D) » 13 4 3 4 3 5 EE 
3 4 4 | 20 | 5 4 » | » |» » » 6 8 2 » 1 » 6 NE 
Tot.) & 8 59 21 9 2 » » » » 6 37 7 3 7 VARIE È) NE 
Serenità media Massa delle nubi 
9h | 12h | 3h 6h | 9h | 12h Comp. Dec. 9h | 12h] 3h | 6h | 9h | 12h | Comp.f Dec. 
Ip. 75.0 | 56.0 | 42.8 | 35.6 | 51.2 | 23.0 | 46.6 | 14.17 Ip | Li| 20.2 33.3) 32.8] 23.8| 40.9] 26.4 31 
2 50.2 | 36.8 | 27.6 | 26.0) 47.2] 32.0] 36.7) 2 29.4) 36.7 132 42.4| 28.3] 35.2] 35.9 Î 2 
3 | 37.4 | 22.0 | 22.8 | 43.6 | 44.0 | 42.0 | 353.3 I SI 3 36.0| 46.1 471 37.4] 35.2) 33.0] 39.2 } 29.3 
4 | 68.6 | 58.8 | 76.0 | 390) 61.0] 810 | 67.4 6° 4 18.3) 21.6) 14.0] 24.6] 24.6) 15.3) 194) °° 
3 | 0 | 83.2 | 84.8 | 71.8 | 99.6) 90.0) 817 g73 ||5 |10.2| 6.7) 8.3) 65) 02) 40) 6.0) jg> 
6 | 74.4 | 59.0 | 24.6 17.2 | 568 | 58.0 | 50.5 4 di 6 16.2] 24.9] 47.2| 51.3] 27.1! 15.2] 30.3 | da 
Numero dei giorni 
[eni Misti Coperti |Con piog| Con neb.| Vento forte] Lampi Tuoni |Grandine|connev| Caligine 
1p.i 2 1 2 0) e] 0 0 0 0 0 0 
2 2 I 2 2 1 0 3 2 1 0 0 
3 4 0 1 3 0 41 3 2 0 0 0 
4 1 0 4 2 9 0 1 1 1 0 0 
SEM UO I LC 1 0 0 0 0 0 1 
6 2 0 3 I 4 2 0 4 3 0 0 0 
Totale] AM One i 5 Aradia 8 2 0 1 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . .. 753.78 Forza del vento in Chilometri ...... +... 9.3 
Dai massimi e minimi diurni... ....... 753.87 Vento Predominante ei NE 
Differenza o 0.09 
Termometro Centigrado . Le 23.60 Massima temperatura nel giorno 25. . . . + + ..27.9 
Dai massimi e minimi diurni . . . + + + 22.83 Minima nel giorno 17... . ..17.0 
=“ Escursione lermometrica. . e... 60+ 10.9 
Differenza ...... 0.77 Massima altezza barometrica nel giorno 20. . . 758.34 
" x Coni Minima nel giorno 9... LL 749.31 
Tensione dei vapori... .... o ao dda Do 15.67 Escursione Daromett'ica 66 9.03 
| IMITA PARA: ono dado dai 00 do 72.9 Totale Evaporazione- Gasparin . . . ...... 163.50 
Evaporazione-Atmometro - Gaspari. . . . . + 9.45 » D) VIVCNOt. . . e 000 » 
SCIA 99.4 Tola lCHAel]aNPLOge1a e et e SOS 67.89 
MASSA MOIS 26,2 
OZONO Età) 0 3.5 


Il Direttore del R. Osservatorio 


G. CACCIATORE 


BULLETTINO METEOROLOGICO 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N. 1— Vol. IV. 


Luglio 1868 


9sservazioni di stelle australi eseguite al Cerchio Meridiano del R.Osservatorio 
di Palermo 


nel mese di luglio 1868 


DALL’A» Av Po TACCHINI 


| NUM» S 4 î ; 3 È | epoca DELLE 
D'ORD z ASCENSIONE RETTA APPARENTE DECLINAZIONE APPARENTE z s OSSERVAZIONI 
628 | 7 15%, 375, 505,63 ISO 0705 2 |1868.5061 
629 | 7 Too 059523 222 ORO: 2 5143 
630 | 7,5 15. 43. 21,59 QI Ra 22,5 2 5062 
631 | 8 To A 39051034 DOT 87 2 5144 
632 | 6 15. 45. 43,49 DR IO 2 5198 
NC FA CI 15. 40. 30,94 25619 2 5063 
| 634| 7 15. 50. 0,40 DIS 3309 2 5144 
| 635) 8 15. 50. 50,09 20. 30. 36,2 2 5199 
636 | 7,5 15: 55. 29,18 19. 28. 13,9 2 5063 
| 637| 38,5 io eD 6624 TO I2AN2356 2 5145 
| 638) 85 TEO 53:80 2 OZ AO 2 5063 | 
| 639) 8 16:00 01053386 29, 15. 45,7 1 5322 
| 640| 8,5 1601034580 22. 49. 30,9 2 5145 
| 641) 8,5 No N A 3,28 19 NG R352 2 5213 
| 642| 6,9 16. Da 07,48 23003057 2 5063 
| 643) 7 TG MG, 045567 20 SA GO 2 5200 
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ASCENSIONE RETTA APPARENTE 


16h, 
10. 
16. 
16. 
10. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
160, 
16. 
10, 
16. 
10. 
160. 
10. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16: 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
16. 
10. 
16. 
10. 
16, 


72, 


45,47 
10,40 
44,44 
26,33 
24,62 
23,25 
52,83 

0,93 
35,17 
27,25 
15,26 

4,90 
13,77 
41,54 
56,00 
47,58 
57,14 

8,77 
50,20 
27,66 
47,46 
20,16 
49,41 
49,10 
12,95 
51,90 
50,08 

3,68 
12,68 
12,34 
38,24 
25,79 
43,04 
53,07 
42,87 


55,97 


6,97 
16,58 
34,95 
45,76 
25,95 
57,17 
53,31 
21,37 
44,17 


DECLINAZIONE APPARENTE 


11” 
44, 
15. 
53» 
43. 
43, 


38,5 
27,1 
50,5 
34,5 
58,0 
16,7 


MER NIN RR RRAI 


DI dI 
Pa co 
DO 


NUM. DELLE 
OSSERVAZe 


Ì 


IO IND O IDO IND ID II DDD DI IND II DI IDO INI Va ID IN2 IDO IND DI IND IND 9 ID 9 H> 2 DD IND 2 DI DI DI DO DI IO 03 DI DI NNNNNNO 


EPOCA DELLE 
OSSERVAZIONI 


1868.5145 
5254 
5335 
5063 
5145 
5290 
5337 
5254 
5186 
5337 
5254 
5200 
5063 
5145 | 
5064 | 
5064 | 
5145 
5200 
5254 
5405 
5145 
5255 
5200 
5337 - 
5445 
5064 
520) 
5146 
5446 
5255 
5113 
5200 
5255 
5337 
5446 
5064 
5200 
5116 
5255 
5337 
5446 
5201 
9255 
9146 
5337 
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S RZ 3 
| UO à ASCENSIONE RETTA APPARENTE DECLINAZIONE APPARENTE E E TRO DEDNE 
D'ORD: S E È OSSERVAZIONI 
IS 17, 0%, 25,03 19, 1. 26,6 2 |1868.5446 | 
| 9 17. 0. 39,26 18, 100549 3 5560 
7 IS BI 6:67 20 O SRAZIONA 2 5255 
IRR Te A N27:90 DD | 4550941 2 5337 
8,5 IA 56173 25. 0. 36,0 2 5582 
7 5A A7 2 SALO 2 5446 
{ s 17, O. 47,58 23. 54. 6,9 2 5525 
9 TE 0129 DD MASS 2 5541 
9 ZA OTINGS 4:83 2040211250 2 5610 | 
| 6,5 17. 16. 50,83 ZIA SAI 2 5528 
Az LAS 24, AME 659 2 5583 
| SE ie 002.0:0072/0052 20. 50. 56,4 2 5338 
Mate ii 0003250] 29234018 2 5255 
| 9 17. 20. 54,88 IS SRRAN 53 2 5446 
(MO 1702 53/6539 20. 40. 38,8 2 5542 
9,5 170002189 19532152 2 5583 
8 17. 30. 43,59 AS AO 1007; 2 5529 
10 170033 003/6078 Teor e 2 5447 
8,5 17. 34. 44,96 20, Qe 030 2 5255 
6 17035388 21, 36. 49,0 2 5338 
7 17. 36. 28,94 224 l, 4TA 2 5529 
9 17. 36. 47,53 2 ANO 91,6 2 5593 
8 139041530 20. . 46. 55,2 2 5447 
7,5 dA 2826 27. 0. 49,8 2 5529 
9 IA 052868 TS 52452 2 5583 | 
7,5 17. 46. 0,16 1 SI 9 2 5447 | 
10 zo Wigo Urra di AO N0;9 2 5338 
| 6,5 IO 48, 11,63 18, 46. 29,0 2 5529 
7 WAS MR2460 28. 2IMet9:5 2 5256 
8,5 IA 0008 20. 200 3051 2 5447 
8,5 15204011 TO SI 05 2 5338 
6,5 1708535720 IPA GNENLT(G59) 2 5256 
8,5 17. 56. 15,42 10 MRO 0820) 2 5447 
9 17. 57. 30,20 DIANA ONG 2 5338 
Zi ra e57 46578 19. 45. 23,9 2 5611 
9 di 58 009:60 LO NADIA GLI 2 5543 
3 ISIS L 610,1 24, 00855 2 5447 
7 IRR ZA (50797 25. 46. 59,5 2 5638 
7 1800007: 024530 DNA 5176 2 5638 
8,5 112 42:16 TOSI 2 5583 
8,5 130120447, OV ZA 2 5530 
8,5 18. 13. 15,36 1904200312 2 5639 
9 1SN017: ‘48:22 CI 6. 13,6 4 5557 
8,5 13018: 42543 2303001858 2 5639 
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< M e 
N i S 
Nol È ASCENZIONE RETTA APPARENTE] INCLINAZIONE APPARENTE E z EPOCA DELLE 
D'ORD. E ZE E ; ì i 3 & | OSSERVAZIONI 
iI; 2 Ò 
| 733 8,5 18°, 22%, 415,75 DIO 0 dr 2 1368.5584 
734 9 18. 23. 8,04 21. 36. 32,5 2 5530 
735 7,5 18. 23. 36,96 18. 59. 10,7 2 5639 
| 7306 7,5 18. 27. 31,15 20. 56. 15,6 2 5584 
OÙ b) 18. 28. 5,20 19. 39. 6,9 2 553 
738 8,5 18. 32. 48,38 28. 22. 13,5 2 5639 
739 9 18. 38. 3,61 27. 28. 31,7 2 5639 
740 7 15. 38. 16,10 19, 44 15,2 2 5530 
741 8 18. 43. 19,18 20. 26. 48,4 2 5639 
742 9,5 15. 45. 48,30 23. Zio 1809) 2 5639 
743 6 18. 54. 25,45 25. Moi Qi 2 5639 


Le distanze zenitali vengono determinate colle letture ai quattro microscopici del 
cerchio orientale, che si ha cura di tenere rettificati convenientemente, determinan- 
done i relativi errori; la stabilità loro è assai soddisfacente, cosicchè la posizione 
varia di poco nel corso di molti giorni, e si può ritenere insensibile durante le os- 
servazioni di una sera. Infatti l’equatore istrumentale al principio della serie di os- 
servazioni che qui pubblichiamo era 38% 6 24,6; alla fine 38°. 6’. 27”,6, cioè in un 
mese circa variò di soli 3”, 


Le stelle fondamentali di cui ci serviamo sono, come altra volta abbiamo avver- 
tito, quelle date dal Nautical Almanac. 

Le correzioni di rifrazione le ho sempre calcolate colle tavole di rifrazione di 
Bessel; e la nostra stanza meridiana essendo molto angusta e mancando di conve- 
nienti aperture, la differenza fra la temperatura esterna ed interna non si può mai 
portare ad un minimum, e quindi le letture dei termometri si eseguiscono molte 
volte nella stessa sera per avere con precisione il valore dei coefficienti termome- 
trici. 

Le stelle si puntano a mezzo di un solo filo, benchè nel cannocchiale ne abbiamo 
due, fra i quali si potrebbe collocare a stima la stella nel mezzo, quando passa al 
meridiano; ma il sistema di bipartire la stella con un solo filo lo trovo per me più 
conveniente. I risultati così ottenuti coi riguardi sopra indicati, mi fanno ritenere 
che le mie osservazioni siano buone; poichè l’accordo fra le osservazioni di una sera 
e la susseguente per le stelle la trovo sempre entro i limiti degli errori, che si pos- 
sono commettere in questo genere di osservazioni; per un esempio riporteremo le 
declinazioni determinate nelle ultime due sere delle osservazioni di luglio per non 
dare la preferenza ad alcuna altra serie. 
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'—_1m0_@mee— —. Eee e I] 


STELLE DECLINAZIONI STELLE DECLINAZIONI || STELLE DECLINAZIONI | 
| 
oo 020°, 25% 17581 RI 8150/000707, | 20°, 26% 4846 
| 727 | I7,4a || ‘89 10,67 || 4° | 48,40 
I 10. 142,10531,08 28,122 1918001 23. 25, 13,15. | 
| 730 | 31,25 | ‘58 13,89 | 74 | 13,37 
30. 17,86 27. 28. 31,62 21,17 
19,74 | 799 | 30920 3 fi "20,97 


—- -re&91r9<y1;<«i 


Nell’osservare le stelle abbiamo notato quanto avvertimmo anche nelle osservazioni 
sull’ orizzonte a mercurio, che i tremiti del suvlo prodotti dall’ entrata di carrozze 
nel Palazzo, si propagano fino alla stanza del nostro cerchio, e riesce ciò visibile, 
quando la stella passa al cannocchiale, fatto che il Piazzi ha le tante volte regi- 
strato, quando eseguiva le osservazioni al cerchio di Ramsdem. Perciò nelle sere in 
cui noi sappiamo, che detto inconveniente deve avvenire ripetutamente, siamo co- 
stretti a non fare osservazioni, o trasportarle ad ora molto tarda, cosa che in una 
serie prestabilita di osservazioni non si può sempre fare, e quindi sono sere per- 
dute. Ecco i vantaggi che ne derivano dall’essere la Specola situata entro il Palazzo 
Reale. Lode al collega Donati il quale non cessa mai dal ripetere i suoi sforzi per 
levare le tende dal Pitti, e trasportarsi in una collina perfettamente libera dai tanti 
inconvenienti delle città. 


Cronaca giornaliera di macchie solari osservate all’Equatoriale di Merz 
DALLA. A. P. TACCHINI 


Una stagione ostinatamente cattiva, e dolorose circostanze domestiche, mi hanno 
impedito di continuare regolarmente le osservazioni del sole; è solo per questo, che 
nel corrente anno 1868, incominciamo col pubblicare quelle dei mesi di giugno e 
luglio. 


Giugno 1868. 


13. Granulazioni minutissime e qualche facola ai bordi; una molto bella è al tra- 
monto; nessuna macchia; solo tre piccoli fori in mezzo ad estesa facola. 

14. Dei tre forellini rimane solo il più largo, ma anch’ esso ridotto; la superficie 
solare può assomigliarsi oggi ad una vera rete, tanto sono i piccolissimi por- 
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15. 
16. 


17, 


13 


19, 


20, 


21. 


22» 


23. 


24, 
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retti ed altre piccole aperture informi; ai bordi non vi sono facole, ma molti 
punti bianchi; e quella disposizione particolare, che corrisponde alla mancanza 
di macchie, e che porterebbe a supporre un’azione forte, ma estesa ovunque. 
Nuvolo. 
Cielo nuvoloso. Poco distante dal bordo orientale vi è un gruppo A di tre pic- 
cole macchie racchiuse in unica facola. 
Al bordo occidentale facola estesa con punto nero; all’eriente sta il sruppo A 
formato oggi di due sole macchie; la più grande si risolve in diversi fori at- 
torno ad uno centrale e più grande. Più in basso vi è un altro gruppo B di 
nove piccolissimi fori contornati da facola e in linea parallela ai fori A, 
I soliti gruppi A B. Continua la struttura a reticolo, e molte facole minute ai 
bordi, ed una bella a oriente con forellino nero in linea della B. 
I gruppi A B, dei quali i fori anteriori sono un poco allargati; nella facola di 
ieri vi sono due fori © elittici. j 
Il gruppo A ha 16 forellini; il B uno solo, e C sei; all’occidente vi è una facola 
con foro D; altre facole seguono la catena A. 
La A è di 14 fori, e la B è seguita da 11 in linea parallela a quelli di A; i 
fori C si vedono ancora circondati da facola; dietro questi segue altra facola 
contenente tre fori 0 così si hanno due linee di eruzione parallele AD—BG; di 
più notammo che il disco solare presentava due linee di facole ad onde mar- 
catissime parallele, sulle quali linee trovavansi le catene di eruzione, le quali 
però erano inclinate alle prime di circa 30°, e le linee all’equatore di 16° sol- 
tanto. 
La A è formata di una macchietta discreta seguita da due altre più piccole e 
diversi forellini e due precedono. B è ridotta a 3 piccoli fori; i fori C sono 
quasi chiusi e nella facola che segue vi sono due altri fori E nella stessa li- 
nea BU di sollevamento, che vedesi anche oggi sebbene in minor grado. D ha 
12 forellini. 
La linea di sollevamento B C E non è più sensibile, e tutti i fori esistenti jeri 
su di essa cioè B C E sono scomparsi. Alla catena A precede un’altra F di 5 
forellini; al bordo orientale trovasi una facola contenente un gruppo & di due 
macchiette e tre piccoli fori. Le linee di eruzione A D F della lunghezza cia- 
scuna di circa 1', erano ugualmente inclinate all’equatore di 30°, 
La A è seguita di 3 fori e preceduta da uno; la F scomparsa od occultata dalla 
facola; la D è ridotta a 4 fori; il gruppo & è fatto più grande e si compone 
di 3 ammassi speciali seguiti da 9 fori; nelle macchie nessuna regolarità. 
Nel gruppo G abbiamo cambiamenti notevoli; il primo ammasso di ieri è con- 
vertito in una macchia con penombra regolare coperta dalle solite correnti; la 
A è ridotta e seguita da soli 3 fori; al di sopra della linea A G vi sono 11 
piccoli fori; in basso vi è una piccola linea H di 10 fori colla solita inclina- 
zione. 


Biol 


Old 


28. 


29, 


30, 


Ila 


2 


Lo 
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All’allargarsi della G sembra coincidere la chiusura degli altri fori notata oggi. 
Nel mezzo della G vi è una di quelle disposizioni a raggi, che sempre si ri- 
scontra, allorquando una macchia si forma della fusione di diversi fori in uno. 
Vi ha qualche traccia della linea B €, così marcata nel giorno 21. e su questa 
linea vi sono facole ai bordi, 
Nuvolo. 
La linea H è ancora in attività ed ha nuovi fori; al bordo orientale nuova facola 
con piccola macchia I, e fra H ed I una serie di 16 forellini L ed altri 2 M 
isolati. La G è seguita da. 17 fori. 
La G è più regolare e seguita da 32 fori in catena colla solita inclinazione. 
M tramontati. I ed L continuano di 6 fori; i 32 forellini guardati per rifles- 
sione si presentano come unica fessura suddivisa da granelli allungati a guisa 
di foglie. 
I è un gruppetto di 4 fori; L continua con qualche altro forellino; fra I ed L un 
gruppo N di 9 fori. La & è seguita al solito da mana bella catena di fori; al di 
sopra di essa vi sono tre fori 0 formanti un gruppo molto alto nel parallelo 
di 29°, rispetto a quello passante pel centro del disco. 


Luglio. 


Aria pessima per la burrasca in corso; la L vicina al tramonto; in N abbiamo 
fessure più larghe separate da punti, che presto si riuniranno in macchie; la I 
è avanzata ma sempre piccola; la G è ristretta e chiusi od occultati quasi tutti 
i fori che la seguivano; i forellini 0 sono ridotti a 2. 

Nel gruppo N è avvenuto ciò che si era sospettato ieri. La L tramontata; la A 
ridotta a due puntini. 0 e G al solito» 

N torna a scomporsi in fori parziali. I chiuso, 0 tramontato; alla G seguono 4 
fori, 

N e G vicini al tramonto; seguono a G 7 fori, 

Ne Gal tramonto; burrasca ovest impedisce di bene osservare, 

Un solo porretto; struttura di nuovo reticolata. 

4 forellini P, ed una piccola macchia 0 tramonta 


. 9, 10, 11, Nessuna macchia; solo piccole facole ai bordi; continua la solita 


struttura, e siamo a un minimum parziale. 

Tre piccoli fori R; facole minute. 

Molti porretti ovunque; gli R sono pure ridotti tali, a oriente sulla linea delle 
facole tre fori S circondati pure da facola. 

Nuvolo. 

Il gruppo S è composto di due macchiette e due fori ed un altro precede sulla 
solita linea delle facole. 

Il gruppo $S è seguito da altri due fori; al bordo orientale sulla solita linea ve» 
desi una macchia T con bella facola. Aria cattiva. 
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Le macchiette S sono ridotte a fori, che cogli altri formano una catena di 15, 
La T più avanzata, ma stagione pessima, non lascia distinguere bene. 
La linea S è seguita da altro piccolo gruppo di fori Z; alla T di ieri fa seguito 
una bella macchia V nata da poco; dietro alla V ve ne è un’altra più picco- 
la @ proprio sul bordo (9" 54); e siccome l’argine che la circondava era molto 
largo ed alto, così in quel posto al bordo era manifesta una alterazione, che 
avrebbe subito dalla presenza di un cratere solare. Infatti posta attenzione e 
atteso gli istanti di aria calma, mi accorsi di una lista nera in apparenza e 
parallela al bordo, e cne giudicai per il nucleo della macchia; 1’ aspetto del 
cratere sembrava invero un anello bianco collocato sulla sfera solare, come ve- 
desi nella figura IV della tavola. Il rilievo era certo e chiamato 1’ assistente 
signor Delisa, verificò le stesse cose senza esserne stato prima avvertito. Come 
dissi la lista nera giudicammo essere il nucleo; ma. poi avanzandosi la macchia 
si verificò essere invece la facola molto estesa, come lo mostra la figura I fatta 
il giorno 19, e la lista nera, che si vedeva all’ orlo non essere già il nucleo, 
ma sibbene una porzione della larga penombra, che col contrasto della viva 
luce della facola in vicinanza del bordo, si presentava di una fiata molto più 
scura, che nelle posizioni più avanzate. Ciò prova che allorquando si dice, che 
il nucleo di una macchia fu visibile sino al limite ultimo del bordo, ciò sarà 
in generale poco esatto, ed anzi in molti casì illusoria cosa, ad eccezione delle 
grandi macchie, che in allora la depressione del nucleo potrà venir manifesta 
sul bordo stesso. Perciò talune osservazioni citate per dimostrare superficiale 
la parte nera delle macchie, valgono ben poco o nulla; e quindi qualunque sia 
l’ampiezza della macchia, dessa è sempre una cavità molto profonda, e la facola 
un argine molto elevato. 
Vi sono le T y 4; anche la Y è designata nelle figure I, IL, IN, ed è quella che 
precede, cioè a destra. Il gruppo S continua ancora col Z. 
Le solite macchie e fori, più una piccola macchia 68 che segue la a, ed un’altra 
in alto y piccola pure; aria poco buona. 
22. Idem. 
Intorno alla « si distingue ancora la facola e molto intensa e ciò prova, che era 
molto alta; fra la « e la 7 vi sono molti fori, se ne contarono sino a 27. 
Le solite Y x 2 >; la « è molto cambiata, la sua lunghezza è oggi normale al 
senso di quella del primo giorno, si veda la fig. IL 
Y a B v. Tre nuovi forellini dò precedono la Y; altri due e avvolti in facola sono 
al bordo orientale. La y è un foro quasi circolare, circondato da 8 foglie con- 
correnti al centro che allungansi per °/s3 del raggio di questo foro, il quale fu 
trovato di 5,25; la lunghezza di questi granelli allungati era dunque di 3,5 
circa. 
l'ammasso è un poco ristretto per prospettiva; variazioni forti nella a, si guardi 
fig. INI della tavola. La v è ridotta a un foro piccolissimo ; il gruppo E è se- 
guito da tre forellini. 
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28. La « ha penombre molto larghe, fino a tre volte e più, la larghezza dei fori 
che racchiudono; la e è seguita da 7 fori. 

29, Tempo cattivo. 

30. Y ed « sono al tramonto; e al solito; un altro 9 piccola e seguita da facola e 
due forellini, 

31. La è sull’orlo e Ie penombre si vedono in forma di due elissi strettissime cir- 
condate da argine, ed abbiamo di nuovo l’apparenza del giorno 18, si guardi 
la figura IV; e e 0 come ieri, 


RIEPILOGO 


In questo periodo dal 13 giugno al 31 luglio è manifesta una frequenza di centri 
di eruzione; il cui numero designato dalle lettere è di 26. 

Se poi sommiamo i diversi fori costituenti i gruppi notati, allora abbiamo un totale 
di 217 aperture. 4 

Le catene di eruzione si trovarono su di due linee parallele, in cui la fotosfera 
appariva più bianca e ondata a facola, in guisa di due zone di sollevamento attorno 
al globo solare. 

Le catene di eruzione erano sempre inclinate alle suddette zone di 30° circa. 

Al gran numero di fori, corrisponde la poca regolarità di forma. 

I piccoli fori in catena facevano sempre seguito ai fori più larghi, 

Le facole marcatissime e sempre allungantisi dietro le macchie maggiori. 

Comparsa di una gran quantità di porretti in tutte parti, alloraquando cessarono 
di apparire macchie e fori, 

Il fondo delle macchie non di tinta uniforme, ma sempre composto di uno o più 
orifizî neri ed eccentrici rispetto all’apertura superiore e allo strato grigio, appunto 
come se questi strati inferiori fossero sempre più in avanzo rispetto al movimento 
della fotosfera. 

Gli orifizî neri sempre liberi, mentre sullo strato meno scuro arrivavano talvolta 
o si proiettavano le correnti. 

Un periodo parziale è segnato dal minimo del giorno 14 giugno a quello dell’ 11 
luglio. 

Tutte queste macchie regolari ed irregolari si presentarono sempre come cavità, 
cioè ai bordi seguivano la solita legge di prospettiva. 

Le facole invece furono verificate come argini o rilievi. 


Giornale di Scienze Natur. ed Econ. Vol. IV. 13 
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Stelle filanti osservate in luglio 186S 
Nota dell’A. A. P. Tacchini 


Nelle sere dal 20 al 26 luglio io e l’assistente signor Delisa consacrammo un poco 
di tempo all'osservazione delle stelle filanti, dopo terminati i nostri lavori ordinarî al 
cerchio meridiano: ed essendo soli nel disimpegno de? differenti lavori, ci si perdonerà, 
se le osservazioni abbracciano intervalli di tempo limitati. Nell’annesso elenco-trovansi 
tutte le nostre note per ogni sera; dal quale ricavando le somme si ottengono i se- 
guenti numeri di meteore nei rispettivi intervalli di tempo dell’osservazione. 


| LueLio 1868 20 21 22 23 24 25 
Numero delle meteore. . è. >» 10 14 $ 13 15 16 

| 

î Durata delle osservazioni. ». . | 1,6 12,2 1534 12,8 12,8 15,5 | 


Frequenza relativa. + + +0. 6,3 | 11,4 5,7 7,1 8,6 | 10,5 


Grandezza media è. + + +» 3,0 3,9 4,4 4,1 3,4 2,9 


La frequenza relativa si è ottenuta dividendo il numero delle osservazioni per la 
durata. Se le meteore appartenessero ad unico fascio e se queste cifre fossero suf- 
ficienti allo scopo, la distribuzione di questi corpuscoli in detto fascio avrebbe due 
punti di maggiore intensità nei giorni 21 e 25, ovvero considerar si potrebbero come 
due zone distinte, l’una dal 20 al 21, l’altra dal 22 al 25. A questa distinzione cor- 
risponde pure la media grandezza delle meteore, che acquista un minimum pel 22 
e un maximum al 25. ) 

Per determinare il punto di radiazione ho collocato al posto le diverse traicttorie 
su di una carta celeste; e facendo attenzione ai gruppi corrispondenti alle diverse 
sere, si vede che nella prima sera vi era un centro vicino ad « Perseo; nella se- 
conda sera questo punto si verifica di nuovo, più un altro fra la 68 e > Cassiopea, 
e nelle rimanenti si hanno meteore per tutti e due questi punti. Dal complesso di 
tutte le osservazioni si è ricavato essere il primo punto di radiazione fra l’a e è Per- 
seo alle seguenti coordinate 


AR= 50°, 22' D= + 48°, 43' 
il secondo punto fra le @ e 9 Cassiopea colle coordinate 
AR= 6°. 22' D= + 59°, 13” 
Il numero però delle meteore è stato maggiore per questo secondo punto, e circa 
il doppio. 
Questi punti di radiazione sono distinti colle lettere A e B nella figura della tavola, 


DEL Rs OSSERVATORIO DI PALERMO 107 


Meteore osservate in luglio del 1868 da’ signori Tacchini e Delisa. 


TEMPO MEDIO S 
DI DIREZIONE STIMATA À 
PALERMO Ss 
ssa 
20 luglio 1868 
11h, 40 Dalla € Dragone a 8 Orsa maggiore Sagl: 
Til 9% Da # Orsa minore x Orsa maggiore 4 
12, 0 Da #8 Cassiopea ad « Perseo 5) 
TX 6 Da E Andromeda e è Cocchiere 5 
Tale Da è Andromeda ad « Perseo 3 
IZ ARI Da « Perseo a 0 Orsa maggiore 3 
12, 18 Dal Capo della Giraffa a d Perseo 4 
2 40 Da « Perseo ad e Perseo 4 
12, 41 Da a Perseo alla Capra 4 
12, 48 Da e Cassiopea alla Polare 5) 
It 
21 

2 OE Non determinata h) 
12. 13 Da 7 Cassiopea a 0 Orsa maggiore 5 
12. 19 Da > Cassiopea ad e Perseo 5 
12. 30 Da 0 Dragone a # Orsa minore 3 
IZ 088) Da e Cassiopea a d Cocchiere 5 
12. 42 Da « Andromeda ad « Perseo 5) 
12. 46 Da « Perseo alla Capra 4 
MESIA Da & Cassiopea ad « Orsa maggiore 5) 
JI256, Da 8 Andromeda ad « Perseo 5) 

259, Da « Cassiopea a # Perseo con striscia molto lu- 
minosa e bianca 2 
a ge Da a Cefeo a y Cassiopea 5) 
TISTACIRO Da « Perseo ad « Andromeda 1 
H013 Da £ Cassiopea al piede più boreale di Pegaso 2 
DEA Non determinata 4 

Tutte le traiettorie furono piccole come nella sera 

precedente. 
22 

lib. 420 Da £ Cassiopea ad e Cigno 4 
11 45 Da « Andromeda a & Andromeda 9 
O in Da « Triangolo a d Perseo 4 
10017 Da 8 Andromeda ad « Triangolo 4 
TRN Da 7 Cassiopea a d Cocchiere ò 
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TEMPO MEDIO S 
DI DIREZIONE STIMATA S 
PALERMQ Gi 
DD 
12h 36 Da ò Andromeda ad « Cefeo 5 
12, 51 Da « Delfino ad a Cigno 4 
2 Da a Andromeda a 6 Cassiopea 4 
L 7 
Tutte deboli e traiettorie corte. 
23 
Jil. 40% 
12. 8 Dal centro del quadrato Pegaso ad « Cassiopea. 3 
12. 16 Da « Andromeda a € Andromeda 4 
Io 20 Da « Andromeda a y Pegaso 4 
12. 30 Da é Pegaso a 7 Pegaso 5 
12 34 Da « triangolo ad e Pegaso 5 
| 12. 48 Da a Cassiopea ad « Cigno con striscia lucente 1 
| Jhon Da « Cassiopea alla Polare con striscia lucente, 1 
| 1. 3 Da 6 Andromeda a y Andromeda 6 
| I 6 Da e Cassiopea alla Capra 6 
I 8 Da & Andromeda a > Uassiopea 5 
Ho 210 Da € Cigno ad « Cigno 3 
Îlo (20 Da e Cassiopea e % Dragone 5 
Îb 25 Da 7 Cassiopea alla Polare 5 
Il 80 
Traiettorie corte. 
24 
Ti. dor 
12. 5 Dalla Polare ad « Orsa maggiore, magnifica 2 
Io 29 Da 6 Andromeda ad « Perseo con strascico bianco 
e traiettoria lunga 1 
TO 0 99 Da > Andromeda alle Pleiadi 6 
5 99 Da « Ariete alle Pleiadi con striscia luminosa 3 
TRANI Da dò Perseo a 0 Orsa maggiore 5 
IO 42 Da « Perseo a 0 Orsa maggiore 4 
1200150 Da « Cefeo alla Polare con striscia lucida 3 
Il 60) Da e Cassiopea alla Capra con striscia lunga 3 
O A Da « Cigno alla Polare 3 
lb, 5 Da e Cigno a y Andromeda 3 
TRO Da € Andromeda a £ Perseo 3 
NRNIBIO, Da 9 Andromeda a e Cigno con striscia lucida 2 
TNUINOLIG, Da e Cassiopea alla Polare ò 
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TEMPO MEDIO S 
DI DIREZIONE STIMATA Ss 
PALERMO 5 
È 
Tio ila Da « Perseo alla Uapra 3 
Mo 20 i Da e Cassiopea a è Cocchiere 5 
No. 0 
In questa sera si notò uno splendore maggiore e le 
traiettorie più lunghe; se ne videro ancora delle 
piccolissime e fugaci in diversi punti, che non 
furono determinate. In Andromaca se ne vide una 
come fumo senza nucleo e a forma di fuso, che 
durò 4 secondi circa. 
25 
N24 ot Da « Cigno a X Orsa maggiore 2 
12.20 Da 6 Cassiopea ad « Cigno 3 
IRIENZO Da è Pegaso ad « Delfino, due 4 
12, 135 Da a Cefeo a y Cassiopea 4 
Oo 08 | Da ; Pegaso ad @ Cigno 3 
2A S Da £ Cigno a 6 Cigno 4 
12. 49 Da , Andromeda ad « Ariete 3 
12. 55 Da 4 Cassiopea a £ Cigno con strascico luminoso e 
lungo i 1 
256, Da e Pegaso ad e Cigno 2 
I er Da 6 Cassiopea alla Capra 4 
Io Da > Cigno a £ Orsa minore 4 
1 6 Da 6 Andromeda ad e Cassiopea 4 
Enit Da E Andromeda ad « Ariete lunga 3 
lio 20 i Da è Andromeda a y Cassiopea con striscia lumi- 
| nosa di 30° di lunghezza 1 
Io I Da x Pegaso ad « Cigno 3 
Mon 
Alcune piccole istantanee furono rimarcate ma in 
minor numero della sera precedente. Le meteore 
furono molto belle anche in questa sera. 
26 
In questa sera non fu avvertita nessuna affluenza 
| di meteore, e cosi manifestamente che non si tenne 
nota di quelle poche, che furono vedute. 
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RIVISTA METEOROLOGICA 


Anche il mese di luglio ha fatto eccezione alla regola ordinaria; il numero dei 
giorni con pioggia fu di sei, mentre appena uno risulta dalle passate osservazioni, 
e solo nel 1835-37 si ha un maximum di 4 giorni piovosi. In accordo col numero 
dei giorni di pioggia anche la quantità di acqua raccolta al pluviometro è superiore 
alla media ricavata dai 62 anni di osservazione. Non mancarono inoltre nebbie basse 
e quantità di vapori dal mare, che rendevano l’aria di quella tinta, che noi distin- 
guiamo col nome di caliginosa, 

La temperatura fu molto variabile, e giornate veramente calde non vi furono che 
il 27, 28, 29, 30; dal principio del mese vi fu un abbassamento forte fino al gior- 
no 10, in cui la minima discese fino a 189,2; il maximum del 29 arrivò a 349,8, al 
quale fece seguito un’ improvvisa discesa di 13 gradi. 

Le escursioni diurne furono sempre forti, di modo che nella notte si aveva sempre 
una impressione di fresco acuto; e la media temperatura del mese è quasi un grado 
meno di quella dell’anno passato. 

Le due curve del termometro e del barometro sono inverse, cioè ai massimi del 
termometro corrispondono i minimi barometrici. 

Ciò che vi ha di più singolare in questo mese è la forza del vento, che in medio 
riesce di 12 chilometri per ora; nella prima pentade dominò l ONO, con colpi di 
vento fino a 35 chilometri; e la media del giorno 5 è di chilometri 35,5, veramente 
straordinaria, coi venti di 0 e NO; così al finire del mese si ebbero di nuovo venti 
forti di 0 e di N. 

A questa velocità forte dell’ aria, corrispose anche un abbondante evaporazione; 
mentre la maggior quantità avuta nel luglio 1867, si deve alla temperatura più e- 
levata. L'andamento dell’evaporazione è in conseguenza in pieno accordo con quello 
della forza del vento, ad eccezione dell’ultimo giorno a motivo della pioggia. 

In quanto all’ozono, esso è minore di quello misurato nel luglio del passato anno, 
nelle variazioni però riesce manifesta l’ influenza della corrente aerea; così i mas- 
simi dell'ozono avvengono in questo mese nelle ore intorno al mezzodi, in cui la ve- 
locità del vento era anche la più forte. 


1 


6 


13, 


DFL Rr OSSERVATORIO DI PALERMO ili 


NOTE 


Alle 2% ant. temporale con tuoni, lampi e pioggia; alle 11” il vento si fa forte 
e le nubi vengono da NO temporalesche; alle 3% p. vento fortissimo e nubi da 
NNO. A sera rischiara, e a mezzanotte lucido e quasi calma. 

Al mezzodi cielo si formano cirri; nella sera vento forte e caldo del 3 qua- 
drante e alle 10% 14 incomincia a piovigginare con goccie grosse e così continua 
interrottamente fino alla mezzanotte. 

Nel mattino variabile; a mezzodi rubi da ONO e vento forte dalla stessa dire- 
zione e colpi, che durò sin verso le 6" p. Alle 7° 44 sera il cielo era lucidis- 
simo e il vento moderato. 

Alle 8° 1/4 sera vento impetuoso di S; alle 9" sera continuati lampi a N in 
basso, e vento sempre forte, cielo con cirri; a mezzanotte continua il S0 im- 
petuoso e i lampi a NNE, i 

Nel mattino cumuli all’orizzonte e il vento a forti colpi continua fino alle 95; alle 
7» 3, mattina si fa pioggia minutissima per pochi istanti. Alle 3° p. il vento 
di 0 è fortissimo e mare agitato; a mezzanotte il vento continua ancora impe- 
tuoso girando a NO. 

Continua il tempo come ieri, dominando però il NO; nelle ore prossime al tra- 
monto si rimette la bella stagione, e nella sera si fa lucido. 

Il vento nelle ore meridiane sempre forte e cielo vario; nella sera caligine bassa, 
ma cielo sgombro; all’11" sera qualche nuvoletta arriva da N, e a mezzanotte 
il cielo era già misto, dominando una calma perfetta. 

Nel pomeriggio cielo sempre variabile con cumuli a NO e mare un poco mosso; 
nella sera dalle 9 alle 12 la solita calma generale. 

Giocnata bella; nella sera qualche nebbia all'orizzonte di S e qualche nuvoletta 
in alto a N. 

Nella sera forte umidità e nebbie basse. 

Giornata quasi sempre nebbiosa e caliginosa e si è avvertito molto caldo ; in- 
tanto predominò l’ENE! A mezzanotte continua aria fosca con calma perfetta e 
forte umidità; questa abbondanza di vapore aqueo è quella sicuramente, che in 
queste occasioni produce la caligine. 

Alle 7% 54 m. alcuni colpi di vento di NO; all’1* 4, p. goccie, nella sera nebbie 
basse specialmente al mare. 

Giornata variabile calda con caligine ed aria fosca come jeri, e il dominante fu 
il NE; nella sera umidità sensibile e nebbie folte da NNO a ESE. 

Alle 4% 44, m. vento forte a colpi di NO impetuoso, dopo leggiera pioggia; nella 
sera nebbioso, poi alle 9% si fa oscuro e ai tuoni, lampi e pioggia di nuovo 
alle 11% 34; burrasca proveniente da ONO. — 

Giornata bella e calda; a sera nebbie basse al mare, 
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18, Dopo le 6% sera il cielo si copre di densi nuvoloni provenienti da NO; e nella 
sera fosco ad 0, 

20. Piccoli cumuli attorno all’orizzonte e nella sera a 9° nuvolette al zenit con di- 
rezione di E. 

22. Verso sera la solita nebbia bassa a ponente ed umidità forte. 

24, Nel mattino caligine; alle 9® continua ancora e in basso specialmente ad E e SE; 
questa tinta, sempre singolare dell’aria, era sensibile anche nell’aria sovrastante 
alla città stessa; il mare calmo e il vento con NE. 

26. Nel mattino offuscamento all’orizzonte con caligine simile a fumo; nella sera umi- 
dità forte. 

27. Giornata calda come a scirocco; nella sera vapori densi al mare. 

28. Giornata caldissima, nella notte vapori densi al mare. 

29. Alle 9 m. incomincia a soffiare forte scirocco; in tutta la giornata si ebbe una 

temperatura molto elevata e così anche nella notte. 

Ha continuato lo scirocco fino alle 12%; poi alle 3% improvviso cambiamento nella 

direzione del vento, che fu di N e forte. Nella sera vento forte a intervalli; 

avanzano nubi temporalesche da 0. 

31. Alle 6% 3/, m. incomincia a piovere minutamente. Alle 11° di nuovo pioggia. La 
giornata si mantenne temporalesca, e le nubi provenienti sempre da 0. A mez- 
zanotte incomincia di nuovo la pioggia proneniente sempre da 0. 
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Osservazioni Meteorologiche di Luglio 1868. 
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Barometro ridotto a 0° 


Massimi € minimi 
baromeirici 


— = n +Zz<] 
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Termometro centigrado 


| 
| 


Massimi - 

e minimi 
lermometricì 
SS 


cs 


=== 
| 12h 3h bh eh dh | 6h 9h 12h 
CIRO O 25.4 [24.8 122.5 [21,2 || 25.8 | 20.0 
51.45 26.1 |25.7 |25.4 [23.6 || 26.8 | 20.6 
51.40 25.4 [25.1 [22.7 [21,9 || 27.7 | 21.4 
51.49 26.9 |24.6 1248 |25.1 ||,28.9 | 20.9 
30.48 26.1 |24.8 |23.3 [22,3 || 20.9 | 22.3! 
52.89 24.5 [23.6 |22.1 [20.7 || 25.3 | 20.6 
54.47 25.5 |24.3 |22.7 [24.9 || 25.8 | 20.0 
33.34 24,0 (23.3 [22.2 [21.0 |] 25.2 | 20.4, 
44,34 23.6 (23.1 [22.1 [202 || 24.0 | 18.6 
54.31 24,5 (23.6 (22.4 |20.7 || 24.8 | 18.2 
33.09 24.5 (24.3 (22.1 [20.3 || 25.2 | 18.2 
36,49 24.6 |24+0 |22.8 |21.9 || 25.1 | 18.5 
33.33 27.5 [26.0 |24.6 [23.8 || 28.1 | 21.4 
34 63 27.9 [27.0 |24.3 |23.6 || 28.4 | 22.0 
53.16 27.6 |25.7 |24.6 [24.0 || 29.2 | 22.3 | 
33.53 27.6 |23.5 [24.8 [24.0 |} 28.2 | 22.8 
9 26,0 24.3 [22.4 || 26.3 | 22.4 
9 26.1 24.0 |22.7 || 26.4 | 21.0 
4 È 26.1 8 [23.9 |22.7 || 26.6 | 21.4| 
.02 } 26.1 |25.5 [24.6 |23.1 || 26.2 | 21.0 |! 
( 23.8 |26,6 |26.6 |24.8 [23.3 || 26.7 | 21.7 
2 26.0 [26.7 |26.3 [25.1 |23.9 || 27.2 | 21.5 
26.6 (26.9 (26.6 [25.7 (24.0 || 27.3 | 22.0 
27,2 |27.3 (26.6 [24.9 |23.7 |) 27.6 | 22.4 
26.9 (28.1 |27.3 [23.7 [24.0 || 29.2 | 22.2 
27.6 |27.9 |27.3 |26.4 [24.6 || 28.1 | 22.4 | 
28.4 129.6 |23.2 |26.1 [24.8 || 30.3 | 23.2 
5 29.9 |29.7 |29.1 |27.3 [26.4 || 30.4 | 23.7 || 
3: 34,5 |33.9 |29.1 |26.3 [25.7 || 34.8 | 24.5! 
; 31.2 |29.1 |28.7 126.7 [23.7 || 32.2 | 25.7 || 
;I 24.6 |25.5 |23.4 |25.4 |23.0 || 26.8 | 22.1 || 
5 26.16/26.38/23.62!24.22]23.04!| 27.34| 21.39 
Osservazioni Meteorologiche di Luglio 1868. 
Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
il ri —#t__ e = 
il I 5h, 6h 9h 12h [{dhm 3h) 6h, 9h, 12h 9hm EIN Gh 9h 12h | 
41 7(13.90/11.77112:60|10.90)| 75 58 | 50) 62) 58 |[(Cop. Bello Bello Lucido |Lucido | 
2)11.56(14.22]16.42|15.26/10.05|14.35]| 45 65 | 62] 42 | 66 [Lucido Bello |Nebb. OSCAR 
3|1471|14:55|14:08|11.01]12:48|12/19|| 57 58 | 46| 61 | 62 {\nisto Nuv.  |Bello  |Lucito )Lucido 
4|112.54|12.97/14 01|14,57|14,96/12.28]| 50 53 | 63 54 | 52 [lvuv. Cop. Noebb. Bello 
517 55/11 65/13.36/11.20/11,80/11,95]| 5 61) 48; 56) 60 Nuv. Nuv. Nuv. v. Nuv. 
601 11 31|12.81/13.20|13.32|10,82 56 | 61| 67 99 |Nuv. v. Bello Bello |Lucido |Lucido 
7| 3(42.52!11.98|12,24112.95|11.4: 49 | 54 | 63| 5S |INuv. v. Bello Bello Lucido |Misto 
N (13.02}12/90|1%.54|15.20/13.68| 53 58 | 68) 76] 74 (Cop. v. Cop. v. |Nuv. v. Bello | 
9| 15.09|14 79(14.49/15,26/13.70) 66 68 | 69| 77] 78 Bello Bello Nuv. v. [Lucido |Beilo | 
0|:13.57/14.14114.63)14.35|15.08/13.71|| 65 64| 66) 75) 76 //Iuncldo Lucido |Lucido |Lueido |Lucido | 
(12.18'12.97/14.35|14.93|12.10|| 69 57| 653] 76) 65 lucido Lucido |Lucido |Ludido |Lucido 
13.62|15/88|14.94/15.50/15.: : 68 | 67| 75 | 74|lLucido Lucido |Lucido |Lucido |Lucido 
16.16|44 85|1S.18/18,06/17.48 54 | 72| 79) SO Lucido Nebb, |Nebb. v.|Lucido |Nebb. 
3]15.60)17.43]16.1617,35;16.55|| 53 62 | 61, 77! 26 |[Cop. Nuv. Bello Lucido |Lucido 
20.97|18.55|18.85|20,41/19.34!] 74 67) 77| S1|87|Cop. Bello Nuv. Nuv. | 
14,94|15_69|18.41]18.48/18,43]| 33 59 | 76] 79 | 83 |[Cop. Bello Bello Osc. | 
19.22/18.10|19.10|17.52/15 08]] 76 72 $0| 78] 75 |iNuv. Bello Bello Lucido | 
16.62|17:62|17.75|16.83/16.82)| 59 69 | 73 | 76) 82 |\Bello Bello  |Nuv. Lucido 
17.68/16 95|18.23|17.25/15.40|| 74 67 | 74| 78) 2 |Nuv. Bello. [Bello  |Lucido |Lucido 
{17.99/1714|17.50!18.96|18.66)| 73 68 | 72| 821 79 ||Rello Bello |Lucido Lucido 
18.04/19.24|19.24|13.84|17.08]) 62 74 | 74| 81! S0 [Bello Bello {Lucido |Lucldo |Lucido 
(18.60|19/11'18.16/19.40|16.54| 68 73| 72| 82, 75 [Lucido Bello. |Bello  |Lucido {Lucido 
| 19.37119.62119.18|18.00]| 58 73| 76] 7#4| S1|INebb. Nuv, Nuvy. Lucido |Lucido 
19.19/16.46|16.98/13.08|] 70 71| 66| 72] 60 ||Nebbh. Bello Lucido |Lucido |Lucido 
$|18.31|19.0020.17|14.94|| SI | 65] 70| 82! 67 [Lucido Lucido |Lucido |Lucido |Lucldo 
122.30/22.67)22.68|14.74]| 74 79| S&| $9| 64 [Lucido Bello |Nuv. {Lucido |Lucido 
14.80/20.52|20.44/13.61]| 72 48 | 72| 81| 59|[Lucido Lucido |Lucido |Lucido |Lucido 
18.22]17.32/17.49(13.65]| 46 58 | 58! 65| 61 [Lucido Lucido |Lucido |Lucido |Bello 
117.05(15.29|18.98|13.89| 22 43 | 51 | 74| 57 |Bello Nuv.  |Nuv. |Nebb. |Bello 
18.07]13.59|12.88|15.26]| 51 60 | 46 49| 62|Bello Bello  |Bello Nuv. 
13.18'14.06/14.6415.16)| 60 54 | 64| 68| 72|(Cop. v. Cop. v. | Cop. Cop. | 
16.86 /15.73/16.25116.16/16,43116.781/61.2 62.7/62.5/65.8172.069.9 ESA | 
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Osservazioni Meteorologiche di Luglio 1868. 


| 
Evaporazione Gasparin|| Forza del vento in Chilometri Ozono 
| "00-64 6-3 3-12 jTotale|9hin., 12h, sh , 6h 9h, 12h 6h 9h, 12h 3h 6h 9h 12h 
(1) 0.00 | 2.25 | 3.18 | 5.43 ||13.3 [27.1 [39.0 (23.3 | 7.6 | 0.3 ||- 8.0 8.0 9.0 4.5 5.0 » 3.9 
211.40 | 4.40 | 3.90 | 9.70 || 5.0 | 4.4 [149 [18.1 (16.9 |28.4 4.0 3.0 44 5.5 4.3 4.0 4.0 
3 1.15 | 4.48 | 2.86 | 8.49 [[15.7 |14.2 [39.8 55.4 !12,5 | 4.2 9.0 3.0 60 6.5 4.3 1.5 3.0 
4) 0.91 | 3.23 2.67 | 6.83 || 9.9 | 5.8 [13.1 | 7.2 (31.2 |29.8 3.5 3.0 6.0 1.0 6.0 US) 2.9 
i 3 1.56 | 3.49 | 3.02 [10.07 |33.3 |27.4 |49.5 [33.8 |21.4 |35.1 3.0 9.0 4.0 3.0 3.5 4.0) 9.9 
6 0.80 | 4.23 | 3.62.| 8.65 (14.1 |31.4 |25.4 [17.7 | 1.2 [12.5 d.5 5.0 6.0 9.5 5.0 | 1.5 1.0 
"| 4.17 | 3.88 | 3.37 | 8.37 |15.5 /25.9 (23.3 [16.9 | 0.0 | 0.0 |l 4.5 dd | 6.0 DL 3.5 2.5 1.5 
8 0.53 | 3.22 | 2.32 | 6.07 [| 9.7 (54.0 [31.8 ‘11.1 | 0.0 | 0.0 5.0, 5.0 9.9 5.5 5.5 3.0 1.0 
| 9] 0.61 | 3.24 | 2.57 | 6.32 [lil.7 |15.9 [17.7 [10.9 | 0.0 3.0 4.0 4,0 D) 4.5 4.5 4.0 1.3 
0) 0.89 | 3.30 | 1.50 | 5.69 | 8.1 |12.0 |10.1 | 5.2 | 0.0 | 0.8 4.0 1.5 4.5 3.0 4.0 2.0 1.0 
14) 1.65 | 2.90 | 3.87 | 8.42 [12.5 (11.0 | 7.2 | 1.2] 5.0 | 8.5 2.0 2.0; 0.0 3.0 4.5 16555 1.0 
12] 0.75 | 4.69 | 3.34 | 8.4S [| 1.3 [19.7 121,7 | 7,4 | 5.4 | 0.0 4.0 300 2158 Ne5 4 559025 1.0 
{13} 0.58 | 3.00 | 2.31 | 5.89 [0.0 | 9.7 | 7.6 | 7.2 0.0 | 00 3.0 20, 40] 20 | 3.0 1.0 0.5 
\1Z}} 1.04 | 1.90 | 2.08 | 5.02 || 2.9 | 7.6 | 5.2| 1.6 | 0.0 | 0.0 3.0 2.0 2.0 D) » 1.5 0.5 
(113]) 0.65 | 252 | 4.g5 | 5.02 || 6.7 | 7.2 (15.4 [10.5 | 0.8 | 2.1 9.5 2.3 3.5 9.0 4.5 3-0 0.5 
16 1.49 | 3.34 | 2.16 | 699 [11.5 (18.4 | 3.6 [11.1 | 0.0 | 0.0 6.5 2.0 | 5.5] 553 | 40 | 30 4.0 
117] 0.87 | 3.54 | 2.56 | 6.97 [21.1 |16.5 ‘(18.5 | 5.0 | 0.0 | 3.0 4.3 5.0 5.5 4.5 ) 4.0 1.0 
|11S]| 1.23 | 3.45 | 2.08 | 6.76 || 7.5 (13.4 [13.8 | 7.8 [15.7 | 0.8 il 6.0 4.0 4.0 9.5 3.0 4.0 2.0 
|19]| 0.65 | 3.38 | 2.88 | 6.91 || 8.3 [20.0 [19.6 | 9.8 | 2.6 | 3.6 2.0 50 | 60 5.0 | 45 | 5.0 1.0 
\20|| 1.22 | 3.32 | 2.57 | 7.11 || 6.4 |20.0 (17.9 | 6.4] 00 | 4.5 35.0 5.0| 6.0] 45 | 3.0 | 2.0 1.0 
II] 0.93 | 2.40 | 3.18 | 6.51 || 5.1 (19.1 [19.7 | 8.8 | 0.0 | 5.2 2.5 2.0 4.0 4.0) 9-5 1.0 2.0 
\\22]| 1.20 | 3.08 | 3.09 | 7.37 || 8.5 [16.4 [18.9] 4.4 | 0.0 | 0.0 3.0 2.0 5.0 »_1. 3.0 2.0 1.0 
23) 0.95 | 3.30 | 2.51 | 6.76 (12.9 | 7.5 (169 | 3.9 | 0.0 | 5.4 2.5 4.5 3-0 d.5 4.5 2.0 1,0 
24 1.48 | 3.14 | 3.143 | 7.42 || 8.5 | 8.2 [12.9 [11.0 | 0.3 | 3.4 3.5 2.5 3.0 4.5 3.0 1.0 1,0 
25) 1.37 | 3.53 | 3.06 | 7.96 [11.4 | 8.3 |19.7 | 8.4 | 0.0 | 2.1 3.0 4.0 3.0 3.0 1.0 1-0 1,0 
|26]| 1.09 | 2.94 | 2.23 || 6.26 ||12.5 |11.7 | 9.4 | 2.2 | 0.0. | 5.6 1.0 1.0 2.5 3.0 3.0 1-0 1.0 
127] 1.37 | 3.18 | 3.54 | 8.09 || 8.3 [14.7 (12.4 | 9.2 (10.7 (12.4 | 1.5 200 NPI 210) 3: 20 1.0 
28|| 2.59 | 3.90 | 2.82 | 9.31 || 6.4 {19.2 [10.7 | 7.2 | 0.6 | 0.0 4.0 1.5 3.0) 2.0 2.5 1.5 215 
(29|| 1.38 | 6.42 | 3.68 |11.48 ||23.0 [17.7 |38.0 [26.6 | 4 8 1.0 3.0 119 » 1.0 2.0 3-0 0.5 
130)] 1.90 | 4.32 | 4.18 [10.40 ||21.3 (17.1 |35.8 [23.3 | 8.5 |22.1 2.0 3.0 4.5 2.0 3.0 2.0 1.5 
31) 1.47 | 1.00 | 1.82 | 4.29 (258.2 [42.1 |38.4 |23.3 | 8.1 |14.6 4.5 5.0 6.0 | d.5 5.0 4.0 6.0 | 
|M. 1.10 | 3.42 | 2.83 | 7.38 [11.6 |16.4 |20.1 |12.0 | 4.9 | 6.7 | 3.93 3.40 4.21) 3.83] 3.90] 2.55 1.80. || 
Osservazioni Meteorologiche di Luglio 1868. 
|| CI ASRCRI s Stalo 
|| Direzione del vento Direzione delle nubi Piog del 
| | NESS mare 
| | 9hm 9h 12h 9h 12h 3h 6h 9h 12h alle 6 
| 1] NO (OSIO) (OSIO) No NNO| » » » » 3,7% 2 
| 2 NE OSO (OSIO) ) ) » (0) Oso| 0S0 » 2 
| 9 ONO ONO 0S0 ONO| o0N0) » » ) » » 5) 
| 4| ONO SO Sio) oONO| so » » » » » 2 
IREXNCO (0) NO OSO| 050) » » » no » 3 
6) ONO (DISCO) SO » NNO] » » » » » 2 
| 7 ONO Calmo ) Calmo || ONO| 0S0| » » » D » 2 
| 8| 0S0 Calmo { Catmo || OSO| NNO| ONo| » » » 0,25 2 
| 9 NE Calmo | 0S0 N NNO) » » » ) )) 1 
10)| NE Calmo | 0S0 » ) » ) » ) » 1 | 
(|| NE OSO OSO » » » » » D » 1 | 
{2 E (OSO Calmo || » » )i » » » )» 2 
(13) Calmo D Calmo | Gaimo || » » » » » » » 2 
LCA E Calmo | Calmo || » » » » » » » 2 
(15) NO E N (OSO) » » » ,D » » » 2 
16| NE NE |1 Calmo | Galmo || ono! ono) ono ono! » » 0,34 2 
(17| NE i Nb Calmo | 080 ) NO » » » O) » 2 
[18 NE O) NE NE (OSIO » ) AX0) D » » » 2 
|19}| ENE iO I 0sS0 (OXSO) ) » » » » ) » 2 
120 E ì L Calmo | SO » » » » ) » » 2 
al NE Dj NE Calmo | SO ) » ) » » » » 1 
22] NE \E NE Galmo | Calmo ) » » » » ) » 2 
123)| E EVE NE Calmo | SO » » » » » » ” 1 
24|| NE NE NE SO (OSIO) » » » » » » » 2 i 
(25|| NE NE J Calmo | 0S0 » » » D) ”» » » 2 
26) NE ENE EN Calmo | OSO » ) » » ) » ” 2 
27)| NE 10) b (OSIO) Sio) » ) » ) » ) D) DI 
28)| NE È DI \ 0s0 Calmo || » ” » » » » » 2 
|29\} SSO RIO) INCO) No (0) SO » » » » » )) » 1 
(30) SO SO N (0) (0) (SCO) » » » » » » » 2 
FAI (0) 0 0 | 0 (0) (0) I) D) » D) » 0,42 2 
ail 
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ì 
| Nuvole 
IT inca aes ra FOA ri DI 10 
a == DOTE n —reTtero= 
Il ||Vol. | pens. Massall Vol. | Dens. iso (Massa Vol.| Dens. Massa]| Vol. | Dens. Massa| Vol. Dens, Massa|| Vol. Dens.jMassa 
| | CORO HEiCRELCOo AGR n o 
lol > D) D) 4.0 ò i 4,5 20 3 6.0 70 0.5 | 35.0 {1100 70. 
"gl s0| 6lsosll 70! 6/40 | xl MASSE MOIO | VIRZO IS sint Mod E e 0 FOO 
| gl 40 4 | 16.0 || 45 9 | 22.5.) S0 5 | 40.0 50 3 | 15.0 12..| 3 6.0 8 Ss 4.0 
ii sil 20 6 |12.0] 6 6 | 3.6 |) 20 6 | 12.0 || 20 6 | 12.0] 15 6) 9.0 || 20 6! 12.0 
| 6 20 ò 10.0 30 6 | 18.0 il 10 DI 5.0 | 10 5 5.0 » » » » » » 
il 7ll 30 6| 240] 15 6 | 9.0: 10 S| 30) 2 4 | 0.8 » » »_|| 50 5 | 25.0 
i gj 70 6 | 420 40 | 6 | 240! 70 "6 | 42.0)) 40 6 | 24.0 4 4 1.6 5 5 2,5 
19 4 Sal 2:00] (250 6] 150 12 5| 6.0] 20 Pa RISI O) N ) 10 z| 40 
Hol >| >» » » D) » |» » 5) » 3 SU si » 5) x D 
11 » » » » » » I » » » » ) » )) » )) » » )) 
TO) » » » 3) | » » ) DD a) » ) » » )) D) ) 
13 _> » |» || 30] 3 90] 90 3| 27.0) 70 3|210] » »| » || 90 3 | 270 
i; 93 5 |475 100) 5 | 500] 40 4 | 16.0 || 10 3| 30)» DI » 005) 
is 60 4 | 240] 60) 4| 240) 10 2] 2.0, 40 4 | 16.0|| 20 z| 8.0] 20 % | 16.0 
16 60 ò | 304] 70 4 | 28.0 || 13 4 | 60 $ 2| 4.6 || 100 4 | 40.0 |100 5 | 50.0 
17 20 ò | 1060 | 10 5| 5.0 10 S| 5.0 2 2 04 4 3 |a. » » 
lisi] 2 2| 00 R) S| 2.515 6 90) 20 5 | 10.0] 20 5| 10.0) » n) » 
19 30 | O) 15.0 22 5 6.0] $S P) 4.0 2 4 0.8 » » » )) » » 
20) 5Ò iMO2:180:3:0, 4 4 | 1.6) 2 3 | 0.6 » » » 3 4| 2.0] » » » 
ball 20/21 40 S.S u2 2 2| 04 » » ) b) » » » » » 
9 » » ) 3 | » » 2 4| 0.8 “ 2 0.8 » » ) » » » 
93] 30 2 6.0 53 | 4 | 14.0 | 20 5 | 10.0 30 4 | 12.0 » ) )) ) » » 
lagll 40/2 s0 5 6| 3.0]. 6 3| 1.8 » » » » » » » » » 
25 » | » » » » » » » D) » » » » » » ) » » 
del 2 | » » 10 | 3| 5.0 6 4| 24 20 4| 8.0 » » ) » » » 
ri » » ) » )) d) » » » DI » ) » » ) )) » » 
28 » | » D n | » » » D) ) » » » )) D) )) 10 2 2.0 
bol 10) 3 3.0 DI » || 30 4 | 12.0] 40 4 | 16.0! 30 3| 90] 10 3 | 350 
i36l] 10 3.| 30] >|» » || 10 4| 40) 6 4| 24 6 4 | 24 || 45 7| 315 
34) 95 6 | 57.0 95 6 | 57.0 || 70 6 | 42.0 | _96 6 | 57.6 95 8 | 76.0 || 80 8 | 64.0 
Fa 26.0 12.7 || 24.0 42.1 {120 0! 9.3 [| 16.0 7.1 ||12.0 4.8 ||19,0 9.8 
| 
| Medii barometrici Medie temperature 
| 
| (_ 9h )_d2l 3h 6h 9h 12h Comp. p.dec 9h | 12h dh 6h 9h 12h Comp. p.dec' 
(1 p.\751.21|751.28|75 DARI 19472 131.97)15 69 1 p.| 25.16) 26.32| 25.98) 25.00] 23.74| 22.82 23.9 
[2 | 53.78| 53.94 54,25 | 54.01}!°"-0%| 2° | 23.86] 24.06| 24.42) 23.58] 2230] 20.90 2510] 8 
3 | 55.18) 55.12 dò. 5513 3 21.98] 24.96] 26.42) 25.40| 23.681 22.72| 24.46 2 
4 d3. 16) 55 35.48 | 53.26) 09-09 4 25.28) 25.74 26.26 29.42] 24.32| 22.98 25. 02 Ta 
6) 55.61| 55. 03.64 | 55 si 34.0 5 26.40) 26.50) 27.12] 26.68] 25.24| 23.78] 25.95 26,7 
6 | 52.68] 52.61 5270 | 52.574 94-05) 6 | 28:35] 29/37) 29/28) 27/631 26,03] 25,031 27,62} 26-78 
| - 
Media umidità relativa Medie tensioni 
Ì 9n 12h 3h 6h 9h 12h jComp.p.dec. 9h 12h sh 6h 9h 12h ,Comp.p.dec. 
1 p.| 56.6 | 53.0 | 59.0 | 53.8 | 55.0 | 59.6 so 208) 60.2 4 p.|13.31 |13.47 |14.75 |12.76 [12.38 |12.33 181333 27 
2 59.2 | 59.6 | 39.0 | 65.6 | 71.6 | 69.0 4.9 4 2 12.83 |13.22 [13.42 |13.76 |14.36 |12.67 | 13.381 
3 62.4 | 68.8 | 61.6 | 68.0 | 77.6 | 77.0 60; 2 71.0 3 14.66 |16.11 |15.9% |16.50 [17.25 |16.16 16-10) 16, 20 
{4 67.0 | 70.2 | 67.0 | 75.4 | 78.6 | 78.8 | 72.8 “ 16.50 (17.29 [17.10 |18.20 |17.81 [16.88 | 17.30)0* 
{5 67.8 | 70.8 | 71.2 | 71.2 | 782 | 72.6 | 72.0 66. 6) 16.71 |18.21 [19.04 |18.50 |18.91 |15.93 17.88}17 I 
|6 562 | 53.7 | 57.0 | 62.5 | 71.0 | 62.5 | 60.1 i 6 15.16 !16.09 |17.27 |17.2% |17.85 [14.72 | 16.39)" 
| Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
| 
| i 
I i Massimi Minimi ; massoni TI È 0-7h Ga SO Comp. p.dec. 
p. 52,5 ; p. 24) 3 9 0 1.00 Gi } b 
2 E 25024 26.12 1956 20.30 | 2” 080 | 357 | 2.66 103) Loi 
3 .20 48 3 0.9 2.88 | 2.6 Mi) 3 
14 4 26.14 26-97) ogizoy 21-10) 0 1.09 | 344 | 245 iis 6.73 
5 5 27.60 21.960 097 5 1.13 | 3.08 | 2.99 «Qi 
6 3 | 306) 2001) 5:66) 2208]l3 1/63 | 363 | sod | 830, 195 
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È o Quantità ; 
Medie dell’Ozono (elainioggia Media forza del vento 
0h-6 | 0h-9 {9h-12j12h-3;3h-6 |6h-9 |A12 Comp. p. d. 7 9bm y12h {3h sj 6h | 9h {12h | Com. p.dl. 
1 p. 9.1 4.4 | 5.0 | 4.3 | 4.1|3.3 | 3.7 UNA fe 1 1 dos) 3.99 Ap.| 16.0 |13.8|31.3|23.6 17.9|19.6 20.7 16.5 
2 4.6 3.8 | 5.5 | 4.8 | 4.3 | 2.5 | 1.2 3.8 2| 0.25 sa | (2) 11.8 |23.8|21.7|12.4| 0.3) 3.3 122) 5 
3 3.5 2.3 | 2.4 2.9] 44 | 1.9 | 0.7 2.5 | 3 13 DIS 0.54 Bj 4.7 |11.0|11.4| 5.6| 1.8| 2.1; 61 1.9 
4 4.8 4.6 | 5.4 | 5.0 | 3.6 | 5.6 | 1.8 1.2 I 0.54 siga 11.0 |17.7|14.7|] 8.0] 3.7 2.41 9.66 
5 2.9 3.0 | 3.6 | 3.4 | 3.0 | 1.4 | 1.2 2.7 9 D) 000) I) x2|} | 9.3 |11.9/17.6] 7.2] 0.1) 3.2) 8.3 11.8 
6 2.8] (2.313,71 2.6 | 3.11 2.312.141 2.6 161 0.220 "2/6 | 16.5 |20.4124.1!15.3! 5.5) 9.3 155) ; 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE | NE | ENE | E ESE | SE |[SSE| S SSO RIU O0Se | 0 | ONO | NO NNO |Calm.| Pred. 
Ap.| » 1 1 s_|1 » D) Di id » 0) 66 7 2 » » ONO 
3 1 » 8 » » D) » » » ”» 1 4 1 7 2 » 6 NE 
3 2 D) 12 3 2 D) D) » » D) ) 4 » » 1 )) 6 NE 
4 » 1 13 5 1 » » » » » 1 4 D) » 1 D & NE 
5 » DS] 15 3 1 » » » » ) 3 2, » » » » b) NE 
6 1 » 6 4 2 » D) )) » 1 5 4 {10 » 1 » 2 (0) 
Per decadi 
ip. 1 1 9 3 1 » ) ) » ) 4 10 7 14 4 » 6 ONO 
2 2 1 25 8 3 » » » ) ) 1 8 » » 2 » 10 NE 
3 1 1 21 ] 3 » » ) ) 1 bj) 6 10 » 1 » 7 NE 
Tot. 4 3 99 18 7 » » » ) 1 13 24 17 14 " » 23 NE 
Serenità media | Massa delle nubi 
9h 12h BIN 6h) 9h 12h Comi, ) Dec. 9h 12h | 3h | (HM 9h 12h | Comp.J Dec. 
Ip. 64.0 | 65.0 | 66.0 | 80.0 | 81.0 | 72.0 | 72.0 | 78.0 1P I 20.9] 19.) 17.9 17.5 10.0| 17.2] 15.4 I 12,3 
2 73.0 | 78.0 | 80.0 | 86.0 (100.06 | 87.0 | 84.0 2 415.6! 13.2) 11.6) 7.6] 0.3, 6.3 9.1 2 
3 69.0 | 62.0 | 72.0 | 76.0 | 96.0 | 74.0 | 75.0 I 78.0 5) 14.3| 16.6 9.01 8.0| 1.6) 8.6 9.7 | 82 
4 76.0 | 80.0 | 90.0| 90 | 74.0 | 80.0 | 82.0 li 4 14.7] 8.6) 4.9] 2.6] 2.6) 10.0 6.7 5 
ò 82.0 | 90.0 | 9.0 | 93.0 (100.0 ; 100.0 | 93.0 86.0 5 3.6) 3.9 2.6] 2.6 0.0) 0.0 2A | 1.8 
6 81.0 | 83.0 | 81.0 | 73.0 | 780 | 76.0 | 79.0 Ù 6 10.8] 10.3] 10.1] 14.0] 1%.6| 16.8] 42.8 È 
Numero dei giorni 
(Sereni Misti Coperti |Con piog| Con neb.| Vento forte] Lampi Tuoni +tGrandine|connev] Caligine 
1p.i 5 0 0 3 0 5 2 1 0 | 0 ) 
2 5 0 0 1 0 3 0 0 0 0 1 
3 3 2 0 0 2 0 0 0 0 0 2 
4 4 1 0 1 0 2 1 0 0 0 0 
tb) 5 0 0 0 1 0 0 0 6 0 1 
6 6) 0 1 1 0 4 0 0 (1) 0 I 
Totale] 27 3 1 6 3 14 3 1 0 0 ò 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . .. 753.96 Forza del vento in Chilomelti ... +. + +. 12.0 
Dai massimi ce minimi diurni . ....... 753.95 Vento Predominante. . . .. dio o dro do . NE 
Differenza . ..... 0.01 
Termometro Centigrado . . ............ 25.47 Massima temperatura nel giorno 29. . . . +. » +.34.8 
Dai massimi e minimi diurni . ..... 24.38 Minima nel giorno 10 SCORSI ROTA Ò Do Ea 
NO Escursione fermometrica. . LL 01 6.6 
Differenza ...... 0.79 Massima altezza barometrica nel giorno 13-19 . 756.59 
TEO Minima nel giorno 31 .... Le + 749.20 
Tensione dei vapori... ..... nale . + 15.70 | Escursione Darometrica . . . RAAZIZO 
Umidità relativa . .........., . . 65.8 Totale Bvaporazione: Gasparin dd o 00 vd 228.74 
Evaporazione-Atmometro - Gasparin. . . . . . + 7.38 » VIVONOL doo dd 900 D) 
SCIUTO dad 000 81.0 Totale. ata pioggia... 6... dU o 4.95 
Massa delle nubi. ...... viag rd lord Sha 
ozono. . ... dir rid Liotdo douo 3.37 


Il Direttore del R. Osservatorio 


, G. CACCIATORE 


BULLETTINO METEOROLOGICO 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N. 8$— Vol. IV. Agosto 1868 


Stelle filanti del periodo di agosto. 


Anche in quest'anno nel mese di agosto non ha mancato di verificarsi la ricor- 
renza periodica delle stelle cadenti. Il risultato che qui presentiamo delle nostre 
osservazioni addimostra che in fatto non v’abbia diminuzione nelle stelle filanti del 
10 agosto, e se in tutti gli anni non si osserva lo stesso numero, è da conchiu- 
dere che nel fenomeno vi hanno delle intermittenze non perfettamente sin’ora ri- 
conosciute. 

Ed in quest'anno noi chiamiamo l’ attenzione dei fisici sopra taluni brillanti fe- 
nomeni che precedettero la sera del periodo, e che crediamo utile di qui regi- 
strare. 

Dal signor Ingegnere Mazzioli verso le ore 8 della sera del 5 fu osservato un 
magnifico bolide nella direzione della Lira al centro della Cassiopea. 

Nel pomeriggio del giorno 6. Il signor Giuseppe Tulissio vedea un bellissimo bolide 
a forma di globo infocato, e la traiettoria ch’egli ne indicava era diretta da « Ofiuco 
a Perseo, Sebbene in pieno giorno il fenomeno apparve splendidissimo. 

E la medesima sera del 6 nella direzione NO e circa 8° di elevazione sull’orizzonte 
ci fu dato accorgerci di un globo luminoso del diametro di circa un terzo quello 
della luna, di luce gialla, chiarissima e splendida, e con circonferenza assai ben 
definita. La meteora elevavasi con grande lentezza sulla volta celeste dirigendosi 
all'Orsa maggiore; era il solo globo Inminoso che così lentamente vedeasi innalzare, 
non lasciando dietro di sé alcun segno visibile, né alcuna striscia di luce. Dopo 
circa 11 secondi di ascensione, e quando la sorprendente meteora fu pervenuta pre- 
cisamente alla stella di centro della coda dell’ Orsa maggiore, fu veduta risolversi 
in frantumi luminosi, e immantinenti spegnersi non lasciando alcun vestigio di quella 
magnifica apparizione; nessun rumore o detonazione fu avvertito nel momento dello 
scoppiamento, 
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Nella stessa sera verso le ore 9, 58 un altro splendidissimo bolide fu osservato 
dal custode lungo l’Orsa maggiore e dirigendosi alla Lince. Gli sembrò che si spe- 
gnesse a mezze della traiettoria, ma d’un subito riacquistava la prima luce. E questa 
fu tanta intensa da colpire 1’ astronomo aggiunto che in direzione opposta era in- 
tento ad altre osservazioni. 

Ed un ultimo magnifico bolide fu osservato verso le 10 nella direzione Ovest ad 
Est. 

La sera del 7 fu poco notevole per frequenza di meteore, e solo tre helle stelle 
furono osservate dalle 9 14 alle 10 provenienti da Perseo: dalle 12 alle 13 l’astro- 
nomo aggiunto non potè osservare alcuna meteora. 

Le nostre osservazioni furono eseguite nelle sere 8, 9, 10, 11, 12, ed in complesso 
il numero delle stelle osservate ascese a 479, ossia 44 nella sera degli 8, 101 al 9, 
195 al 10, 115 agli 11, e 24 al 12. 

Il distinto ingegnere signor Mazzioli Giuseppe e l’ egregio prof. Angelo Agnello 
delle cose astronomiche amendue amantissimi, e nella conoscenza del cielo molto 
bene istruiti ci furono di opportunissimo aiuto, stando ognuno ed osservare un qua- 
drante della sfera celeste. 

La durata delle osservazioni nelle prime tre sere fu di 3 ore, indi di 2, 9® e 
l’ultima di 1, 8%, e quindi la frequenza relativa per ogni sera risulta come segue : 


14,7 Cei 27,3 TraRE 52,7 ‘craa 39,7 impe 13,9. 


Secondo questi numeri la massima frequenza sarebbe avvenuta nella sera del 10. 
Ma considerando la differenza colla frequenza della sera del 9, e quella degli 11, 
vedesi chiaramente che il maximum del fenomeno si è verificato nel mattino degli 
11, e probabilmente verso le 7 ore. 

Sebbene fossimo in sei osservatori, solamente quattro fummo in azione, surrogan= 
doci a vicenda cogli altri. Le osservazioni a tutti i quadranti sono quelle delle 
sere 9, 10, 11 e 12, Per queste sere il numero totale delle meteore per ogni qua- 
drante è come segue: 


1° Quadrante = 78 
DO > i 
3° » 397 
4° ’ = 160. 


L’astronomo aggiunto signor Tacchini osservava col suo metereometro. 

Giova qui notare che il fenomeno venne anche osservato in Roma dagli astronomi 
del Collegio Romano con molta diligenza e attenzione, i quali a preferenza dedica- 
ronsi a studiare e determinare l’epoca precisa del massimo. I risultati da loro ot- 
tenuti conformansi su tal riguardo pienamente coi nostri, cioè che il massimo del 
fenomeno abbia avuto luogo sul mattino del giorno 11. 
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Perseidi osservate nell'agosto 1868 


_——_—_——==" ————e—m—— 
TEMPO DIREZIONE à COLORE 
E 
8 agosto 1868 

i | LOR e Da x Orsa maggiore ad Arturo 6 
Da Alea Da a Lira ad Arturo 6 
S RK N Da 6 Dragone a 8 Orsa minore 5 
4 |-10. 14 

5 | 10. 25 Da £ Andromeda ad « Orsa maggiore 2 
6| 10. 26 Da e Pegaso a 8 Acquario 4 
Mi LO 217, Da è Cigno ad « Ofiuco 

SENIO 29 

GRRL0O 030 Da a Cigno a € Cigno 4 
ON L00306 Da y Orsa maggiore alla Polare 
LO Da 6 Aquila a dò Aquila 4 
PRON Dalla Polare al centro Corona 2 
ION LOn N46 Da « Cassiopea alla Polare 

14 | 10. 50 Da e Cigno a è Aquila 1 
5 | 10. 54 Da Ba d Aquila 4 
16 | L1. 0 Presso alla Polare corta 3 
7 ab 1 Da è Aquila a 4 Ercole 2 
HSE 3 Da a Dragone al centro della Corona 2 
NOR $ Da « Cigno ad «a Andromeda 2 
DORIA i9 Da 7 Cigno ad @ piccolo Cavallo 2 
Sell 30 Da 2 Cigno a # Aquila 3 
TDI Ul 6, Da è Cigno a 6 Aquila 1 
VS 45 Da e Cigno a 6 Cigno 4 
DARA 47 Da dò Orsa maggiore ad Y Orsa mag- 

giore 

25 oO Dal Delfino ad « Lira 2 
DES) Da « Cassiopea a 8 Dragone 

Z| O 6 Da e Cassiopea alla Polare 4 
DR 29 Da 6 Dragone ad « Cigno 

29 | 12. 31 Dalla Polare ad Arturo 4 
JOR|12203060 Da « Cigno a 6 Aquila bellissima, stra- 1 

scico bianco per 5 secondi. 

31 | 12. 43 Da 4 Pegaso alla Polare 

322 IA:9 Dalla Polare alla Capra 4 
do C120850 Da « Cigno ad « Delfino A 
SZ DT Da « Cigno ad « Delfino 4 
Sbeii2: (58 Dalla Polare a 7 Andromeda 4 
36 | 13. 6 Da « Ariete alla Polare 4 
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TEMPO 
9h, 272 
OI 
ON972 
9. 36 
9 47 
9, 49 
9, 52 
9. 53 
9 54 
9, 56 
9, 56 
9 57 
9, 58 
9, 59 
9, 59 

10. 0 
10. 1 
10. 1 
10. 6) 
10. 4 
10. 5 
10. 5 
Mo 593 
10. 7 
10. 8 
10. 9 
10. 10 
10. 12 
10. 13 
10. 13 
10. 14 
10. 14 
10. 14 
Mo 15 
10. 17 
10. 17 
10. 18 
10, 19 
10. 21 
10. 122 
10. 23 
10. 28 
10. 32 


DIREZIONE 


D 


Da #6 Cassiopea ad a Andromeda 
Da 6 Dragone ad «a Cigno 

Da « Aquila a £ Capricorno 

Da Cigno a 8 Orsa minore 

Da 0 Dragone a € Orsa maggiore 
Da « Lira ad « Corona 

Da + Orsa maggiore ad Arturo 
Da « Pegaso alla coda della Balena 
Da 6 Dragone a y Dragone 

Da « Aquila a è Sagittario 

Dalla Polare a 7 Orsa maggiore 
Da y Cefeo a d Cocchiere 

Dal Delfino a + Lira 

Da « Dragone all’a Corona 

In dò Aquario 

Da 6 Ercole a x Ofiuco 

Da a a y Pegaso 

Da y Dragone ad Arturo 

Da a Boote a d Boote 

Da x ad e Pegaso 

Da 7 Cassiopea a 2 Andromeda 
Da x Dragone a y Orsa maggiore 
Da 6 Capricorno a è Sagittario 
Da a Aquila a 6 Capricorno 

Da 9 Pegaso ad « Cassiopea 
Dalla dalla y Cassiopea brevissima 
Da « Lira alla Corona 

Da « Aquila a # Ercole 

Da Pegaso a 0 Pegaso 

Da è Sagittario alla Bilancia 

Da « Cefeo alla 7 Lira 

Da « Perseo alla Polare 

Da « Perseo ad a Orsa maggiore 
Da a Pegaso a 0 Vergine con strascico 
Dalla Polare ad & Cefeo 

B Ercole ad « Corona 

Dalla Corona b ad Arturo 

Da # Sagittario a 4 Ofiuco 

Da « Cassiopea a d Dragone 

Da a Ercole a è Serpente 

Da « Cigno ad « Delfino 

Da @« Aquila a 8 Aquila 

Da 6 Dragone a % Orsa maggiore 


GRANDEZZA 


OLOTO II TI VI 09 09 00 


Pa DI VI 


> GP if 00: DUI 


COLORE 


o] 


rossa 


bianca 


bianca 
bianca 


bianca 


rossa 


rossa 


bianca 


rossa 
bianca 


bianca 
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DIREZIONE 


Dalla Polare alla Corona 

Da 8 Orsa minore a 6 Orsa maggiore 

Da 6 Cassiopea a y Cefeo 

Da # Lira ad « Ercole 

Dalla Corona verso Arturo; spezzatasi 
un poco sopra Arturo in due parti 
ad angolo di 20° 

Da « Acquario a Fomalhaut 

Dalla Polare a 8 Ercole 

Da d Orsa maggiore a- Arturo 

Da « Aquila ad « Capricorno 

Dalla Polare a x Dragone 

Da 6 Cassiopea alla Polare 

Da 4 Dragone ad 4 Orsa maggiore 

Da Cassiopea a v Cigno, bella 

Da 9 Cigno ad « Lira 

Dalla Polare alla Corona i 

Da x Sagittario a 2 Sagittario 

Da dò a € Cigno 

Testa del Dragone immobile 

Da Cassiopea alla Polare 

Da & Sagittario a 2 Sagittario 

Da 9 Antinoo ad « Capricorno 

Da « Cigno al Delfino 

Dalla Corona a & Boote 

Da Cassiopea alla Capra, bella 

Da £ Aquila a £ Capricorno 

Da £ Cigno ad e Aquila 

Da « Dragone a # Ercole 

Da £ Lira a # Ercole 

Da Cassiopea ad « Cigno, bella 

Ta 9 Cigno a y Lira 

Dal Cigno all’Aquila 

Da « Aquila ad « Ofiuco 

Da 9 Cefeo alla Lince magnifica, lenta 

Da #8 Andromeda ad « Cigno 

Da « Aquila .ad 4 Ofiuco 

Da « Aquila a £ Ercole 

Da « Lira ad « Ercole 


10 
Da « Perseo a dè Andromeda 


Da > Pegaso a £ Balena 
Da « Andromeda ad « Pegaso 


Giornale di Scienze Natur. cd Econom. Vol. IV. 


ZIA 


GRANDE 


> 


FE 05 DI pi HI 


DI DI VI DI d3 DI 


DI dI DI i dI 


5 > 


COLORE 


bianca rossa 


rossa 


bianca 


bianca 
bianca 


bianca 
bianca 
bianca 
bianca 


bianca 


bianca 


bianca 
bianca 


TEMPO 
9h, 39m 
9. 39 
9 39 
9A 
9 43 

10. 0 
10. 2 
10. 3 
10. 4 
10. 3 
10. 10 
05 12 
10. 12 
10. 13 
10. 14 
10. 14 
Mo 19 
Ob 15 
10. 15 
10. 19 
10. 20 
10... 20 
NO SNN2A 
10. 22 
Mo.ioarAa 
10, 23‘% 
10. 24 
10. 25 
10. 25 
10. 2555 
10. 26 
10. 29 
10. 30 
10. 30 
10. 30 
Lo 
10. 32 
10. 32 
10. 32 
10. 32 
10033 
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DIREZIONE 


Da Cassiopea ad « Andromeda 

Da Pegaso a Cassiopea 

Da « Pegaso a y Pesce 

Da a a £ Andromeda 

Dalla Polare alla Lince 

Da 4 Orsa maggiore ad Arturo 

Da a Dragone alla Corona, b. 

Dalla Corona a 4 Orsa maggiore, breve 

Da « Pegaso a è Capricorno 

Da & Cefeo ad « Pegaso 

Da # Dragone ad 4 0rsa maggiore, con 
strascico 

Dalla Polare ad « Orsa maggiore, breve 

Vicino a 6 Pegaso con vapore bianco, 
scomparsa nello stesso lungo 

Da #6 Orsa minore a 4 Orsa maggiore 

Da 68 Dragone alla Corona 

Da x Pegaso a 2 Aquila 

Da y Orsa minore alla Corona, con stri- 
scia 

Da s Dragone ad « Lira 

Da e Aquila a d Ofiuco 

Da d Cigno ad « Ofiuco, bellissima 

Da « Lira ad « Ofiuco, bellissima 

Da « Aquila ad « Capricorno 

Dal Delfino a Capricorno, con striscia 

Dalla Polare alla Corona, lunga 

Da ò Sagittario ad « Capricorno 

Da « Aquila a % Antinoo 

Da e Cigno a 2 Aquila 

Da « Serpente a £ Serpente 

Da Antinoo a Capricorno 

Da « Lira ad « Ofiuco, splendidissima 

Da £ Orsa minore ad 4 Orsa maggiore 

Da 0 Dragone alla Corona 

Dalla Polare alla Corona 

Da « Ercole a # Ercole 

Da è Cigno ad e Pegaso 

Dalla Polare ad « Dragone, brevissima 

Da Antinoo ad « Lira 

Dalla Corona h. alla Bilancia breve 

Dalla Polare alla Corona brevissima 

Da ò Capricorno ad e Pegaso 

Da « Lira a 7 Ercole 
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COLORE 


bianca 


bianca 


bianca 
bianca 


blù 
bianca 


bianca 


bianca 


TEMPO 
10%, 33m 
10. 3314 
10. 34 
10. 34 
10. 34 
10. 35 
10. 35 
10» 36 
10. 36 
0 38 
lo. 38 
10. 39 
Mio 20 
10. 42 
10» 43 
10. 44 
10. 44% 
10. 45 
10. 45 
10. 47 
10. 47 
TIMO UO 
10. 53 
10. 54 
100055 
10. 55 
10. 55 
10, 58 
10. 58‘ 
Lie 
NITRO, 
i OZ 
TU IONI 
7 
LETI 
SNO, 
MASO 
pe Seb 
peli 
di 12 
TO 
Di ai 
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Da « Ercole alla Bilancia 

Da > Ercole ad « Corona h. 

Da £ Ercole alla Bilancia 

Da 8 Ercole ad « Ercole 

Da 60 Orsa maggiore a X Orsa mag- 
giore 

Dalla Polare alla Lira lunga striscia 

Da « Aquila ad « Capricorno 

Da « Lira a x Sagittario 

Da a Capricorno a è Sagittario 

Da « Dragone ad % Orsa maggiore 

Da x a y Pegaso 

Da a Cigno a € Pegaso 

Dalla Polare alla Lince 

Da Cassiopea alla testa del Dragone 

Da # Orsa minore ad « Dragone, lunga 

Da 4 Orsa maggiore ad Arturo, lunga 

Dal piccolo Cavallo a d Capricorno 

Da ò Sagittario ad « Capricorno 

Dalla Lira alla 0 Serpente 

Da y Serpente ad « Ofiuco 

Da Xx ad e Pegaso 

Da < Pegaso ad e Aquario 

Dalla Corona ad Arturo, breve. 

Da « Ofiuco a è Serpente 

Dalla Lira a 4 Serpente 

Dalla testa Dragone ad a Orsa mag- 
giore 

Da Cassiopea a € Pegaso 

Da £ Ercole alla Corona 

Dal Delfino ad « Capricorno, con striscia 

Da £ Orsa minore a 9 Orsa maggiore 

Dalla Polare a 6 Orsa minore, breve 

Da y Pesci a è Capricorno 

Da > Pegaso a dò Aquario 

Da 6 Dragone a è Boote 

Da 7 Pegaso ad « Lira, con striscia 

Da Cassiopea alla Lira 

Da 6 Orsa minore ad 7 Orsa maggiore 

Da Cassiopea a 4 Pegaso 

Da € Pegaso a < Cigno, con strascico 

Da è Aquila a è Sagittario 

Da € Aquila a # Sagittario 

Da « Cassiopea ad « Cigno, con stra- 
scico 
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TEMPO 
za 
11. 18 
ll. 22 
ll. 24 
WR 205 
il DI 
11. 36 
lo 3007 
lio 98 
IL. 38 
11. 38 
Io 39 
6: 080) 
lo cUlSz 
11. 46 
Tio, (01 
ll. 49 
Illo DZ 
ll. 52 
Il. 52 
Il, (55 
N59 
IERI, 
12. 4 
12, 7 
ZA, 
12. 3 
12, 3 
2 SO 
12. 12 
12 2 
12. 13 
INTO 
I 1097 
12, 17 
IZ I 
5 do 
12. 24 
12, 20 


DIREZIONE 


Da a Cassiopea a y Pegaso, con stra- 
scico 

Da « Ofiuco a 6 Serpente 

Dalla 6 Orsa minore a 4 Orsa mag- 
giore 

Da y Pegaso a ò Aquario 

Da « Cigno ad a Ofiuco 

Da v Pegaso ad « Pesce australe, con 
striscia 

Da a Capricorno a è Sagittario 

Da 7 Pegaso a y Capricorno 

Da « Ercole a £ Bilancia 

Dalla Polare ad a Orsa maggiore, breve 

Dalla testa Dragone alla Corona b. 

Da Algol a 6 Ariete, con striscia 

Da testa Perseo ad a Triangolo 

Da Cassiopea ad « Cigno, con strascico 

Da « Lira a £ Ercole 

Da £ a v Pegaso, con striscia 

Da « Andromeda a y Pegaso 

Da « Orsa maggiore alla Corona 

Da £ Perseo ad a Triangolo, lucidis- 
sima 

Da # Lira a y Ercole 

Da £ Perseo a 2 Andromeda, con stra- 
scico 

Da € Pegaso ad « Pesce australe 

Da « Perseo al Triangolo 

Da « a 6 Orsa maggiore 

Da € Pegaso al Delfino 

Dalla Lira a 6 Ercole 

Da Cassiopea ad « Lira, con strascico 

Dal Cigno a g Aquila 

Da x Orsa maggiore al Cuor di Carlo 


Da « Lira a 9 Serpente 
Da e Perseo alle Pleiadi 


Da v Pesci ad a Pesce australe 


Da a Aquario ad « Pesce australe 


GRANDEZZA 


(I UT > > VI VI dI DI > Ot DI > dI DI dI dI St ID | 


Ot DI DI Bb VA DI 


DI dI 


COLORE 


DEL R, OSSERVATORIO DI PALERMO 


10, 15 
LOL 
(ETOSIAt9 
IO. 21 
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Da vy Pegaso a # Balena 
Da % Pegaso ad = Cigno 


Da « Triangolo a @ Ariete 


Da v Pegaso ad « Pesce australe, hel- 
lissima 
Da a Pesce australe a 8 Grù 


Da y Pegaso a 6 Balena 
Splendidissima 

Da x Balena a = Ralena 
Dal Triangolo a y Balena 
Da 6 Aquila ad 7 Serpente 
Con lunga striscia 

Da 9 Pegaso a £ Balena 


Brevissima sotto Pegaso 


Dal piccolo Cavallo all’Acquario 
Da » Pegaso a 6 Balena 
Da # Pegaso al Delfino 


Da ò Cigno a a Aquila 

Dalle Pleiadi a 9 Toro 

Da e Aquila a d Cigno 

Da v Pegaso a d Aquario 

Dal Piccolo Cavallo ad Antinoo 
Da dè Aquario a € Balena 


Da ò Aquila a d Serpente 
Da Antinoo a < Sagittario 
Da « Andromeda ad x Balena 


IO 


Da 0 Antinoo a 2 Aquario, con stri- 
scia 

Dal Delfino a 0 Antinoo 

Da « Orsa maggiore ad « Boote 

Da Dragone a 7 Orsa maggiore 
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5. 0 


TEMPO 
105, 22 
10. 24 
100625 

26 

10. 26 

lo 28 

lo 20 

10. 30 

10. 33 

10. 34 

T0NS 

10. 40 

MORTI 

lO 

10. 43 

10. 45 

0 47 
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| 10. 50 
LIO; 50 
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o 57 

(0, 57 
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Uh 99 
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Lo 
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Dip SG 

RO 
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o 
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DIREZIONE 


Da 4 Orsa maggiore ad Arturo 
Dal Cuor di Carlo a 7 Boote 
Da 6 Cigno ad x Ofiuco 


Dalla 4 Orsa maggiore al Cuor di Carlo 

Da € Cigno a 0 Antinoo 

Da 9 Cassiopea alla Polare 

Da > Orsa maggiore ad Arturo 

Da , Cassiopea ad e Perseo 

Da € Cigno ad Altair 

Da « Bilancia a 6 Scorpione 

Da « Cefeo ad « Andromeda 

Da a Cefeo ad a Andromeda 

Da > Ofiuco a £ Serpente 

Da « Cigno ad « Aquila 

Da Cassiopea a 2 Cigno, con stra- 
scico 

Da a Cefeo a 4 Cigno 

Da « Dragone alla Corona b 

Da y a 7 Boote 

Da x Dragone a £ Orsa maggiore 

Da 4 Ercole a y Ercole 

Dall’Aquario all’Ariete 

Da > Ercole a d Ercole 

Da « Aquila al Sagittario 

Da 6 Aquila a è Aquila 

Da 7 Ercole a 7 Boote 


Dalla testa di Pegaso ad « Cigno 

Dal piccolo Cavallo ad « Capricorno 

Da è a x Orsa maggiore 

Dalla Polare ad x Orsa maggiore 

Da « Serpente a dò Serpente 

Da « Lira alla Corona 

Da è Sagittario a 7 Sagittario 

Dalla Polare a 6 Orsa maggiore 

Da a a 6 Dragone 

Da è Andromeda a y Pesci 

Da 6 Aquila a X Antinoo 

Da 4 Pegaso ad « Capricorno, con stra- 
scico 

Da 7 Ercole a + Ercole 


Dalla Polare alla Corona 
Da « Corona ad « Boote 
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TEMPO 
iso 
ll. 21 
ll. 22 
ll. 26 
11. 28 
dRe29 
29 
ilo. an 
ll. 34 
ll. 34 
Iii a 
ll. 43 
il. 43 
ll, 45 
ll. 45 
11. 49 
PISA 
11. 55 
to, 
12. 0 
12. 5 
I? sal 
12. 12 
12. 14 
12, 14 
12. 15 
12. 16 
12, 18 
12. 20 
12. 25 
12. 26 
12. 26 
12. 28 
12,29 

| 12. 30 
12. 39 
12. 37 
12, 41 
12, 42 
12. 46 
12, 47 
12, 48 
12, 49 
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DIREZIONE 


Da Dragone a v Orsa maggiore 
Da a Lira a 6 Serpente 

Da # Ercole verso Arturo 

Da 6 Ofiuco a < Ofiuco 


Dalla Polare a 6 Dragone 

Da ò Cigno a 8 Dragone 

Da ò Cigno a 8 Dragone 

Da @ Aquila ad e Aquila 

Da # Cigno ad « Ofiuco 

Da £ Dragone a x Orsa maggiore 


Da y Orsa maggiore al Cuor di Carlo 
Da « Cefeo a Capricorno, con striscia 
Da Capricorno al Sagittario 

Da # Dragone a 6 Serpente 

Da 4 Orsa maggiore ad e Boote 
Dalla Polare ad « Dragone 

Da a Dragone a #8 Serpente 

Dalla Lira all'Aquila 

Da « Lira alla Corona 

Da v Aquila al centro Sagittario 
Dalla Polare alla Lira 

Da x Orsa maggiore a 6 Serpente 


Da « Ofinco a 2 Ofiuco 

Da 3 Ercole a « Ercole 

Da « Ercole ad « Ofinco 

Da Pesce australe al collo della 
Grue 


Da Cassiopea alla testa dell’0rsa mag- 
giore 

Da e Aquila al Sagittario 

Da è Aquila al Sagittario 

Dalla Lira a # Sergente 

Dal piccolo Cavallo ad « Ariete 


Da « Dragone alla Corona 

Da € Pegaso ad « Aquario 
Dalla Polare a è Dragone 

Da « Pesce australe alla Grue 
Da « Lira ad « Ofinco 


GRANDEZZA 


Ha o 


H= do 


MH Go dI 
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| NUMERO 


(O 
(cp 
(0.0) 


TEMPO 


11 
11. 


Dalla Polare alla testa dell'Orsa mag- 
giore 

Da a Lira alla Polare 

Da dò Serpente a 0 Ofiuco 

Da y Orsa maggiore al cuor di Carlo 

Da d Ercole a + Ercole 

Da 2 Aquila a d Aquila 


12 


Da 4 Orsa maggiore verso Arturo 

Da 2 Pegaso ad a Capricorno bellis- 
sima 

Dalla Polare a 7 Ercole 

Da 4 Dragone alla Corona 

Da 7 Cassiopea a > Orsa maggiore 

Dalla Polare ad « Cigno 

Dall’Aquila al Sagittario 

Da 0 Antinoo al Sagittario, con stra- 
scico 

Nel Sagittario, brevissima 

Dai Delfino a g Capricorno, con stra- 
scico 

Da a Aquario ad « Pesce australe, con 
strascico 

Nella Bilancia, brevissima 

Da £ Dragone a #8 Orsa maggiore 

Dal Cigno all’Aquila, brevissima 

Da £ Aquario ad a Grue, magnifico 
bolide di celore rosso e blù lumi- 
noso, quasi il doppio del diametro 
apparente di Giove, di lento corso 
e senza strascico 

Nel Sagittario luminoso bolide con glo- 
bo distinto, che si divise in due. 

Dalla Lira alla Corona 


Dalla Lira alla Corona breve 
Da ò a 4 Orsa maggiore 


A 


GRANDEZZ 


Vo dI 


DIREZIONE S COLORE | 


giallastra 
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IL LINNEO 


Nota dell’A. A. P. Tacchini 


Sino da quando fu posta in campo la quistione sui pretesi cambiamenti del cra- 
tere Linneo, non mancai di tentare anch'io osservazioni col nostro refrattore, affine 
di precisare lo stato attuale del cratere, e verificare anche quanto fu da altri a- 
stronomi descritto. Ma per una serie di circostanze contrarie, cosa che può sem- 
brare incredibile, io non sono mai riuscito ad osservare prima d’ora il Linneo nelle 
volute condizioni, come riescì a molti altri, fra i quali il Secchi ed il Respighi. Nei 
soli mesi ultimi di luglio ed agosto ho potuto finalmente vedere questo vulcano con 
molta distinzione, e il risultato. delle nostre osservazioni raccolgo, appunto in questa 
breve nota, avendone già dato notizia al P. Secchi con due lettere in data 30 luglio 
e 27 agosto 1868. 

Nella sera dunque del 26 luglio, l'atmosfera era di una purezza rara e l’aria in 
perfetta calma; diretto il cannocchiale alla Luna potei distinguere benissimo nel 
Linneo l’ombra sua interna, che ancora copriva quasi per intero la conca di questo 
vulcano, illuminata soltanto per piccola porzione dalla parte di oriente. Nell’esterno 
non vi erano ombre, ma la solita aureola bianca corrispondente ad un pendio leg- 
gerissimo, e quindi un poco meno chiaro dalla parte orientale, come lo indica la 
figura I della tavola. Il diametro dell’ombra fu stimato '/; del diametro intiero, cioè 
compreso l’esterno pendio. Nell’argine dalla parte di ponente si osservò un ingros- 
samento parziale, che sembrava come un rialzo dell’argine stesso, la quale partico- 
larità io aveva intraveduta anche nello scorso anno; l'ombra fu giudicata un poco 
più intensa in vicinanza dell’argine occidentale, locchè indicherebbe essere il fondo 
da quella parte più depresso. 

Nella sera del 28 le condizioni atmosferiche erano anche buone, e nel Linneo non 
osservammo più l’ombra decisa della precedente sera, ma dalla parte occidentale del 
disco centrale bianco corrispondente alla conca del vulcano, vedevasi una traccia di 
leggiera sfumatura, che dava ancora indizio di depressione, come addimostra la fi- 
gura 2; in sezione il cratere sarebbe rappresentato dal profilo ad della figura 3. 

Queste apparenze erano appena sensibili o per meglio esprimerci, diremo non tanto 
facilmente si distinguevano, mentre negli altri crateri vicini l’ ombra loro interna 
era marcatissima, nera, e molto estesa; il Linneo quindi deve ritenersi ora per un 
cratere poco profondo ed assai differente in forma dagli altri vulcani vicini, Cosi 
nella seguente sera del 29 la parte centrale del Linneo appariva perfettamente bianca» 
almeno per noi, e negli altri l’ombra era ancora ben distinta e nera, Gli ingrandi- 
menti adoperati furono da 200 alle 470 volte. 
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Nella successiva lunazione di agosto non tralasciai di nuovamente osservare il vul- 
cano con diligenza, e favorito anche questa volta da un’atmosfera chiarissima e quieta, 
ho potuto vedere cose nuove per me e più interessanti. 

Nella sera del 24 agosto a ore 9 il Linneo appena sortiva dall’ ombra per una 
porzione dell’argine suo occidentale, che sembrava discretamente elevato é portante 
la solita irregolarità di grossezza notata nelle altre osservazioni precedenti; questa 
porzione di argine è rappresentata nella figura 4; al di là di essa non scorgevasi 
alcun altro punto illuminato, e ciò in accordo colla conclusione ricavata anteceden- 
temente relativa alla forma di detto argine; disgraziatamente in detta sera le os- 
servazioni non poterono essere fatte che per un tempo cortissimo, 

Nella sera del 25 la cavità del Linneo era ancora molto bene visibile, 1’ argine 
si vedeva marcatissimo all’ occidente, indeciso e quasi nullo dall’ opposta parte, nè 
più nè meno di quanto registrammo in luglio. Il terminatore, cioè la linea di de- 
marcazione fra la parte illuminata della Luna e la parte in ombra, era quasi tan- 
gente all’Archimede. 

Nella sera poi del 26 con mia grande sorpresa trovai, che la cavità del vulcano 
era ancora visibile, ed anzi un poco meglio della sera precedente, sebbene appariva 
assai più ristretta ed era come una piccola cavità circolare più scura al centro in 
mezzo ad una macchia bianca; non vi era ombra decisa come negli altri crateri, 
intendiamo dire un’ ombra, la quale si vede essere decisamente proiettata da un 
contorno tagliente, e il cui limite è netto da potersi disegnare e misurare con molta 
esattezza. Il terminatore passava per Timocharis, cioè molto al di là di Eratostene; 
perciò la dichiarazione di Midler nell'ultima lettera diretta al R. P. Secchi, sembra 
in parte conforme a quanto fu veduto da noi nella sera suddetta. E qui mi piace 
aggiungere, che in tutte queste osservazioni ebbi a compagno il mio amico inge- 
gnere G. Mazzioli, dilettante intelligente di astronomia, il quale verificò quanto potei 
vedere io, e senza alcuna prevenzione. È vero che queste apparenze potranno es- 
sere verificate nelle venture lunazioni, a meno che il vulcano non presentasse va- 
riazione anche al presente, ma per me fu interessante l’avere un controllo di per- 
sona, della quale poteva intieramente fidarmi, trattandosi di oggetti abbastanza 
difficili da osservarsi, e pei quali conviene attendere le migliori circostanze per ve- 
derli ed osservarli con sicurezza; nel caso mio però non ho nulla da togliere, ma 
da aggiungere a quanto vidi prima, solo la conclusione risulta opposta per ciò che 
riguarda il limite della visibilità dell'ombra nell’interno del vulcano, 

Non potei eseguire misure ma il diametro di questo circoletto oscuro fu stimato 
anche meno di '/, dell’ intera macchia bianca. Colle apparenze osservate in detta 
sera e colle precedenti mi pare, che non si possa a meno di attribuire al cratere 
una forma di imbuto a sezione di gola, come indica il profilo cd nella figura 6; 
allora il circoletto veduto nella sera del 26 non corrisponderebbe già allo spazio 
racchiuso dall’argine, ma ad un’infossatura centrale, la quale non avrebbe neppure 
essa una profondità molto grande, giacché nella sera del 27 il Linneo era comple- 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 131 
tamente sprovvisto di ombre, mentre gli altri crateri vicini in detta sera e anche 
nel 28 mostravano ancora l’ombra loro interna molto estesa e ben marcata, 

Da queste osservazioni chiaramente risulta : 

1, Che al presente il Linneo è un oggetto molto difficile da osservarsi bene; 

2. Che la profondità di questo cratere è piccola in modo, che esso si presenta 
privo di qualunque ombra, quando i crateri circostanti ne sono ancora molto bene 
provveduti. 

Ora nella lettera che l’illustre Miidler scrisse ultimamente al P. Secchi, noi tro- 
viamo che egli dice : 

« 1, Linné était un cratere trés distinet, et j' en profitais en faisant de lui un 
« point de premier ordre pour le reseau trigonometrique de ma carte. Si le cratére 
« eut été indistinet et mal terminé, je ne l’aurai pas choisi, car le voisinage eut 
« donné beaucoup d’autres points. 

« 2, Il montrait l’ombre de l’interieur encore quand les autres cratères environ- 
« nants en étaient déja depourvus. » 

Dunque il Linneo deve aver cambiato di forma, almeno per ciò che riguarda 
la parte interna del cratere. 

In quanto alla difficoltà di osservare la piccola cavità centrale del Linneo, a noi 
non fa gran caso, perché quando si tratta di oggetti molto delicati come questo, 
può avvenire che una piccola variazione nel complesso delle circostanze di osserva- 
zione sia sufficiente a favorire come a toglierne la visibilità, senza conoscere quale ne 
sia stata la causa vera. Ho voluto notar questo, perchè potrebbe sembrar strano come 
nell’ agosto solo riescisse a noi visibile quel foro centrale, mentre nel Vaglio nulla 
fu avvertito, abbenchè le condizioni atmosferiche sembrassero anche allora molto 
buone. E a tale proposito trovo nelle Monthly Notices N. 8, 1867, alnune osserva- 
zioni dell’illustre Huggins, che mi sembrano in parte una conferma delle nostre e 
provano quanto ho detto sopra. Questo distinto astronomo agli 11 maggio e 8 lu- 
glio 1867 osservò al centro della macchia bianca del Linneo un foro o vero cratere 
del diametro di 1",71, quasi tutto in ombra, per cui appariva nero; mentre che 
nelle osservazioni da lui fatte ai 14 dicembre 1866 il Linneo appariva come macchia 
bianca, cioè il piccolo circoletto nero non esisteva, o meglio non fu veduto; a meo che 
non si voglia ammettere una variabilità periodica a brevi intervalli nella profondità di 
questo foro centrale; così che anche noi in luglio non l’ avressimo veduto perché 
mancante o chiuso; ma questa è un'ipotesi molto azzardata, e non vi sono ragioni 
per sostenerla almeno per ora. Un mezzo semplice vi sarebbe per verificare un tale 
fatto, cioè istituire delle osservazioni contemporanee in punti differenti, e dal loro 
accordo o no, si vedrebbe subito se le differenze notate anche ora sono dovute alle 
condizioni di osservazione, od a veri cambiamenti nella bocca centrale del vulcano; 
ben inteso, che gl’istrumenti e gl’ingrandimenti adoperati dovrebbero essere pres- 
sochéè identici. 

Come dissi prima, misure non ne feci in queste sere, ma in tale occasione non 
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credo inutile il riportare quelle che eseguii nello scorso anno col micrometro del 
nostro rifrattore ai 20 di luglio; e a quell’ epoca presi pure un ugual numero di 
misure per l’altro cratere denominato Sulpicius Gallus. 


Linneo Sulpicio 
8,28 12",06 
7,00 12,35 
7,97 11,84 
8,40 12,25 
8,09 12,46 
Medio 7,94 12,19 


e per queste misure del Linneo conviene intendere il diametro del pendio esterno 
od aureola bianca che lo circonda. 

Il rapporto L/S= 0,65, cioè il diametro del Linneo è circa due terzi di quello 
del Sulpicio. Ma-se invece di considerare tutta la macchia bianca, noi prendiamo 
solo a confronto la parte centrale corrispondente alla conca, questo sarebbe secondo 
la nostra stima appena 2",65, cioè ‘4 soltanto del diametro del Sulpicio. Nelle carte 
Lunari più accreditate, come sono quelle di Lohrmann, Beer et Màadler, si vede in- 
vece disegnato il Linneo molto più in grande; ed anzi il signor Schmidt fa riflettere, 
come questi ultimi avendo avuto a loro disposizione la carta di Lohrmann, se non 
avessero trovato il grande cratere disegnato dal Lohrmann, essi stessi avrebbero, 
segnalato questa circostanza, come un fatto straordinario; e lo stesso signor Schmidt 
afferma poi, che le sue note e i suoi disegni del 1841 rappresentano questo vul- 
cano diversamente da quanto lo si vede adesso. 

Nella tavola unita a questa nota, trovasi anche riprodotta la parte del Marc-se- 
renitatis, in cui trovasi il Linneo, e l’abbiamo presa dalla gran carta di Màdler, la 
sola che possiede questo Osservatorio, e che ci fu regalata dall’ illustre Direttore 
della Specola di Napoli A. Degasparis. Vicino al Linneo vi ho aggiunto un piccolo 
circoletto X, che sarebbe la vera rappresentazione in giusta scala del Linneo, come 
lo si può vedere ora. A completare la tavola, e rendere più evidente il confronto, 
avressimo dovoto aggiungere i disegni speciali del Mfdler e dello Schmidt; ma non 
essendone possessori, evidentemente non ci fu possibile il farlo; e la cosa sarebbe 
tornata tanto più utile, in quanto che colle sole parole riesce sempre difficile l’in- 
tendersi in argomenti così delicati; sebbene la questione ci pare ridotta, molto più 
chiara di quanto lo era pochi mesi addietro. 
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Come abbiamo avuto campo di osservare pel passato, i mesi di quest'anno hanno 
presentate delle eccezionalità, e più marcatamente in quell’ elemento climatologico 
qual si è appunto la pioggia. Tutti i mesi principiando dal dicembre ad agosto han 
superata la quantità della pioggia solita cadere, sebbene il massimo e minimo annuo 
sinora corrispondano, essendo successo il primo in dicembre e l'altro nel Iuglio, 
Rispetto al numero dei giorni piovosi, il medio ricavato da 40 anni di osservazioni 
ne dà per agosto appena due, nel mentre quei nei quali si è misurata pioggia al 
pluviometro ascendono a sei, e vanno eccettuate in questo numero quelle giornate 
nelle quali la pioggia toccò solo le vicinanze dell’Osservatorio. 

La pressione presentò molte onde di ampiezza non forte ma spesse, e quel che 
è rimarchevole in questo mese, si è che l’ andamento della temperatura in luogo 
di essere inverso a quella della pressione, è al contrario quasi di accordo, se se ne 
toglie il giorno 6 nel quale ad una bassa pressione sta di contro un massimo di 
temperatura. La maggiore altezza barometrica avvenne nella sera del 31, e la mi- 
nima subito dopo la mezzanotte del 30, cosicchè in meno di ventiquattro ore si ebbe 
la totale escursione diurna e mensile di 8!%,98, e le dieci onde che presenta la 
curva si mantennero fra il limite medio di 322,5, 

Molte furon le giornate di vero caldo, e l’aria fu spesso sciroccale, e nel quadretto 
seguente sono notate, con accanto le diurne escursioni. 


Giorni Massima temperatura Minima temperatura escursione 


2 289,1 219,5 6°,6 
6 32,4 2350 9,4 
9 28,0 21,8 6,2 
10 28,9 22,9 b,4 
14 29,4 23,0 6,4 
15 30,9 24,2 6,7 
16 30,9 24,2 6,7 
17 92,2 25,8 6,4 
15 28,3 23,4 4,9, 


Nei qui notati giorni, sebbene in alcuni la temperatura non totalmente eccezio- 
nale, si avvertiva fortemente il caldo, molto più per le continue calme, o pei venti 
di poca forza o spiranti dal mezzogiorno, Più dominante fu il NE, e dopo questo, 
nelle ore della sera avanzata l’0S0. L’umidità resta alquanto al di sotto della media 


che è di 69,24, ma molti furono i giorni veramente umidi, e che nella media ven» 
Giornale di Scienze Natur. ed Econ. Vol. IV. 20 
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gono compensati da giorni secchi, quali sono appunto quei nei quali dominarono i 
venti del mezzogiorno o lo scirocco. 

Le curve conservando i soliti accordi, presentano rapporti più stretti ne’ seguenti 
giorni, cioè : nel giorno 1 ad una bassa pressione sta una temperatura piuttosto 
bassa, e sebben poca la pioggia fuvvi un minimo di umidità, una evaporazione re- 
golare, e un massimo di ozono e forza del vento. Più marcato l’accordo è nel giorno 
6, ed abbiamo pressione bassa, temperatura elevata, minima umidità massima eva- 
porazione, vento forte ed ozono minimo. Nel giorno 13 vi è un massimo di umidità, 
un minimo di evaporazione, bassa pressione, e temperatura crescente. Nel 16 le 
curve danno elevazione di pressione rispetto ai giorni passati, massimo di tempe- 
ratura, minimo di umidità, e perciò forte evaporazione, ancorché il vento fosse stato 
debole, e con esso debole anche l’ ozono. Il 22 è rimarchevole per la bassa pres- 
sione, e la minima temperatura, l’umidità forte, l’evaporazione e la forza del vento 
deboli, ed il massimo di ozono. Così sino al 31, giorno nel quale si ottengono dei 
massimi nella pressione, evaporazione, vento ed ozono, e minimi nella temperatura 
ed umidità. 

Nella tavola seguente trovasi notata la evaporazione misurata all’atmometro Can- 
toni, il quale si è mantenuto pieno di acqua di mare. Dette misure incominciarono 
col 24 luglio, e ne pubblicheremo il seguito nel venturo mese, 
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EVAPORAZIONE 
| ATMOMETRO CANTON \ 
| ATMO)] SANTONI CON ACQUA DEL MARE GASPARIN 
18608 — CON UG 
| ” | ACQUA DOLCE 
mon 6h a 603% p.| 3% p. 0 TOTALE 
Luglio 24 pn 12 Reg guaro 12,09 7,42 + 4,67 
25 || 2,51 7,36 4,20 14,07 7,96 + 6,11 
26 | 2,36 5,87 3,13. | 11,36 6,26 SSIO 
Dr ZIE 6,52 4,46 13,93 8,09 + 5,84 
28 4,25 GIRO AAA 15,24 9,31 2AIr99 
29 7A 14,80 6,15 22,66 11,48 Soa 
30 3,09 9,30 6,14 18,53 10,40 + 8,13 
31 3,05 4,28 3,21 10,54 | 4,29 + 6,25 
Agosto 1 n 2,97 4,64 AGI dog) + 0,54 
9 2,14 120 4,05 | 13,46 7,41 + 6,05 
3 || 2,43 6,52 3,42 12,37 7,52 + 4,85 
4 2,39 6,98 2,70 12,01 8,68 + 3,33 
5 | 2,93 5,73 3,39 12,05 6,10 + 5,95 | 
6 52 10,45 4,58 16,24 | 8,57 + 7,67 | 
7 000000 7,80 2,78 10,58 7,31 + 3,27 
8 0,73 7,02 4,32 TOcoz 6,79 029 
9 1,18 7,74 3,63 12,55 | 7,67 + 4.88 
10 1,75 8,23 3,39 13,37 7,66 Sizi 
11 1,80 6,65 3,65 12,10 7522 db ALLO 
12 1,02 6,08 4,06 11,16 6,61 + 4,55 
3 0,78 6,12 3,40 10,30 5,34 | + 496 
14 1,15 3,60 3,45 8,20 4,48 DENSI) 
TS 97 8,50 5,28 15,75 8,55 SLA) 
16 2,28 8,35 5,60 16,23 8,20 + 8,03 
Ti 01532 6,34 3,78 11,44 5,50 + 5,94 
18098 6,00 4,75 12,63 6,20 + 6,43 
19 0,75 5,97 3,36 10,08 4,36 SENO 
20 || 0,47 5,61 3,30 9,38 4,58 + 4,80 
Di i eo 3,28 4,31 8,81 6,66 SO 
22 | 20 RR, 1,85 3,14 2,22 SEN0192 
23001 00;56 6,96 5,14 12,66 7,30 + 5,36 | 
24 | 2,39 4,00 6,15 12,54 7,49 + 5,05 | 
25 || 1,25 6,20 3,62 11,07 6,46 E] 
26 | 1,23 6,97 3,44 11,54 6,30 + 5,24 
41.87 8,32 2,70 12,89 5,50 + 7,39 
28 || 1,13 5,97 2,05 9,15 4,82 + 4,33 
DON NT437 00 6512 3,47 - 11,02 6,13 + 4,89 
3 1,87 6,88 4,65 13,40 6,99 + 6,41 
31 e 10572 4,65 15,37 6,86 + 8,51 
Medio | 1,65 | 6,67 3,98 12,30 GERA 5,43 
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NOTE 


1. Nel mattino cumoli lungo la catena dei monti; a mezzanotte lucido eccezionale. 

5. A mezzodìi aria caliginosa specialmente al mare, 

6. Alle 8°, 6% di sera bel bolide nella direzione NO, e ad otto gradi sull’orizzonte. 
Spira vento sciroccale. 

7. Alle 6% m. minuta pioggia ed iride. Alle 9" 14 NU e si fa oscuro, indi 
piovoso alle 10, alle 11 cielo vario. 

12. Caligine al mare e sui monti. 

13. In sull’annottare cielo coperto vario e nebbia bassa anche alla mezzanotte. 

14, Alle 6 '/ minuta pioggia. Alle 7 vento fortissimo ed iride doppio. 

15. Nella sera aria calda sciroccale; è notevole il minimo di ozono, mentre ir ap- 
parenza l’aria sembrava molto umida. 

16. Alle 5 4 e 6%, p. minuta pioggia non misurata al pluviometro. La burrasca 
si dirige ad E. Alle 9" p. lampeggia ad Ovest. Alle 11° 14 sera pioggerella per 
pochi istanti. 

18. Nella sera variabile, alle 9 44 quasi oscuro, 

19. Alle 6% p. cielo fosco a ponente, alle 9" sera vapori densi all’ orizzonte : alle 
11" sera goccie; alle 12 piove, 

20. Nel mattino pioggia, poi variabile. 

21. Verso le 3° 44 sera il vento si fa molto gagliardo: a prima sera il mare era 
in movimento, e il cielo offuscato, 

22. Nel mattino cielo coperto; alle 10% m. si avanza burrasca da NO, alle 10 14 pioggia, 
poi ritorna lucido alla mezzanotte. 

24, Nella sera alle 8 !/ intorbida, ed alle 9 si estende da ponente un nembo, che 
più tardi si unisce ad altre nubi, e fa il cielo quasi oscuro. Alla mezzanotte 
lucido» 

26. Alle 9 *, si annebbia ad occidente. 

28. Nel giorno e più specialmente nella sera nembi provenienti da E. 

29, Alle 5° m. cielo temporalesco, ed in tutto il giorno coperto, 9" sera alone di 
luna di gran diametro. 

30. Giornata variabile nel pomeriggio vento forte a colpi. Alla calata del barometro 
ha corrisposto l’avanzata delle dense nubi da NO, che alle 11" !4 sera diedero 
un poco di pioggia. Temporale con lampi ad E, 

31, Giornata di mare agitato, con cielo coperto e nubi provenienti dal nord, e nel 
mattino un po’ di pioggia. Si supporrebbe un vero cambiamento di stagione. 
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a iI Do Massimi | 
% Massimi € . ALn 
| Barometro ridotto a 0° Tsi crinimi | Termometro centigrado e minimi 
\ termometrici 
= ghm, 12h 3h | GR, 9h) dh du — 
Yn ì i] 
>; 
2 
DI 
2 
|2 
2 
3 6 
| 2 
2 


SISI LS II Lido IV nio 


DIDO TAI n LOL VD e DD n a 


2h | 3h | 6h 12 

dI |26.7 [27.3 |23.4 22.5 || 27.7] 219 

6.3 |27.2 |27.6 |26.6 234 || 281 | 21.5 

5.8 [23.7 [26.3 [26.0 23.1 || 269 | 21.8 

6.6 |26,3 |26.7 |26 6 24.3 || 279 | 22.1 

6.1 |262 [27.0 [26.9 |25.2 |24.3 || 2778 | 22.4 

7.3 |31.2 [32.1 |27.9 [26.0 [24.8 || 32/4 | 23.0 

6.1 |26.9 [26.1 [24.5 |24.0 [24.0 || 271 | 23.5 

6.0 |26.7 [26.1 |26.1 3 [21.9 || 27,2) 22.2 

6.3 |27.5 [27.0 [26.4 [25.1 [23/6 || 28/0 | 21.8 

7.8 |28.1 [27.9 |25,5 3 |24.3 || 283 | 22.9 

6.3 |27.6 [27.0 [26.3 [25.1 [23.7 || 278 | 22.6 

25.8 [26.7 [27.3 [26,3 |25.5 |23.7 || 276 | 22.2 

26.3 [27.0 |27.5 |26.6 |26.2 [24.6 || 27/7 | 22.6 | 

26.6 |27.9 [28.7 |29.3 [26.6 |25.3 || 294 | 23.0 

23.7 |28.9 [30.8 [29.6 |27.3 [26.3 || 30/9 | 24.2 

;|(29.9 ‘30.6 |30 6 (29.7 |27.5 |23.7 || 30/9 | 24.2 

29.1 |29.4 |29.1 [29.4 |26.9 |26.1 || 322 | 25.8 

27.0 [272 |27.0 [25.7 |24.8 [23.1 || 28,3 | 23-4 | 

26.1 |26.0 |26.4 [23.7 |24.8 [24.6 || 26/8 | 22.4 

26.9 |27.3 |27.3 [20.1 |24.9 {23.7 || 256 | 21.8 | 

26.6 |27.0 |27.9 |26.0 [24.6 |24.0 || 2878 | 22.2 | 

23.3 [21.5 [24.6 [23.7 |22.1 [22.0 | 258 | 21.7] 

254 |26.6 [27.0 [24.6 123.7 13291 || 274 | 21.5 | 

is 25.4 |27:2 |27.5 [26.3 [24.8 [23/6 |] 28/6 | 20.8 | 
|È |26:0 [25/7 [26.3 [261 [243 [23.6 || 267 | 21.3 | 

Il a 26.3 |26.5 [27.0 |26.0 |24.8 [23.4 || 27.4 | 21.8 | 

a 26.0 |26.1 126.3 |25 8 [24.3 [22.7 || 26.8 | 22.4 | 

È 26.3 [26.3 |25:8 [25.1 |23.6 [22.3 || 265 | 20.9 

È 26.3 [26.4 [26.4 |23.7 [23.6 [22.4 || 27.0 | 19.6 

i 3.8 [25.7 [27.0 [25.1 (24.5 |23.9 || 27.6 | 19.9 | 

| 23.1 |234 |23.4 [22.7 [22.4 [20.1 || 24.5 | 19.0] 

il 26.43|26.93/27.30/26.26\24.91123.69] 28.071 22.19 

| C 

| Osservazioni Meteorologiche di Agosto 1868. 

| = > =- —--= 

| Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 

i = —_— = CII——_—_—_——___——_—Èmrgt@mmMmuea«Lldddeeeen cc -coter>-_r—= 

| h 2h, sh fo gho 12h/9hm 12h 3h) 6h, 9h) 12h 9hm 12h 3h 6h | 9h 12h | 

il al tsrzl1tz1l1036ì 15079 16.94|13.02]| 64 | 35| 49] 65 74 64||vav.  [Nuv. Bello [Bello lucido Lueldo | 

Il 215 12/16 46/14.44|15:59/16. 4 (U #7 60 | 61/53] 60) 73] 65 (Lucldo |Lucido {Lucido |Lucilo {Lucido |Lucido | 

| 3|16.90(18.29|17.56/17.46|17.75|14.45]| 69 | 75 | 69| 70) 72| 66 [lucido [Lucido |Lucido |Lucido |Ludido (Lucido | 

Il 4|16.83/19.36/19.56/19/24|17.08/14.0SÌ| 65 | 76| 75| 7e| 70) 62 (Bello Bello Bello Bello Lucido |Lucido | 

|| 5|(19.54/19 86(19.37/13.48/20/29|18.24]| 73 | 79 | 73) 70) gs | SI [Lucido |Bello [Bello  |Bello |Lucido |Lucido | 

| 6\19.19\17 29/17.71|19,78|16.83|15.13]| 71| 51 | 49| 71] 67] 65|[Mlisto [Bello Bello Bello Bello Lucido 

MICA 6715. 4014.95|17.46116.53|16.83]| 58 | 98 | 59 | 77] 76) 76 [[Nuv. Cop. Cop. v. |Cop. Nuv. Nut 

\\ 8|16. 341459! 15.36 15.36 17.82/17.08 67 96. 61| 61) 78! 87 |[Nuv. Nuv. Misto Bello Nuv, poado 

| 9|(16.65/16.09(18.42|19.55|17,99|13.18)) 66 | 59 | 70) 76] 76 | 70 [Bello Bello Bello Bello |Lucido bo 0 

10, 1346/147217. $7:20,30|18:60/16.651| 48 | 52 | 64| S&| 77 | 74 ||Lucido |Bello Bello Bello Lucido TR o 

(14|\18:85/17.12/18.61[18.48(18 -29/47.02 | 62|70|73| 77) 18|Lucigo [Bello |Bello |Nuv. (Lucido |Lucido 

Io $0\17.25 17.80 17.92119.16 17.31|| 72| 66.| 66| 70) 79 | 79|Lucido {Lucido |Lucido |Lucido |Lucito |Lucido | 

\113|15.85\18.93|19/64|19/62/20/4 4|18:96| 7£| 71|/72|76|81)82|xebw. |Nebb, (Bello |Nebb. (ose. pol 

\\t&\17.74117.67 19.87|16.63/1S 893/15. ss 63 | 63| 69 | 53) 73 66|/Cop. Cop. Cop. Con. Lucido DUSO 

(113}}16.08,19.16/14.78/18.72| 7. 06/16.65;| 33 | 65 | 45 | 61| 6£ 66 Lucido |Bello Bello Lucido |Lucido Nei 

\\I6\15.04/1S .2% 17 15/16.56/17. 18(14.75]| 48 | 56 | 32] 53| 63 | 79|\Lucido |Lucido Lucido |Bello Lucido De 5 

| ‘el. ; 5! 28|11 Ki 61] 65 | 74| 66 62 4S|lCop. ose. Cop. Ose. \ Bello :0p. 

. : 63 66 | 57 | 57] 59) 67] 70/|xuv. Cop. Cop. Cop. v. |\Nuv. Lucido | 
Ilt5: 36/46, 5 169516. ; 58 | 66| 67| 75| 75 [Lucido |Nuv. Cop. Nebb. |Cop. pla] 
(16.28(16.40/16. .88| 18.04 18. 60|16.66]| 62 | 61| 62 | 72| 79 | 76 |Nuv. Cop. Cop. Nuv. Bello NONO 
116.46/16 58, 16.21|18.: 3518. 06 .36]) 64 | 63 | 38 | 74 | 79] 78 ||Cop. Cop. Misto Nuv. Bello RETRO | 

125115.16(16/47(15.02/15 526/14. 3|87| 65] 73] 77] 76 ||Osc. Osc.c.p.|Cop. Nuv. Bello I ide 

\\23\\14.93/14 021394 :15.88/16.53\10.: 2 | 54|53| 6875) 52/lMisto  |Nuv. Bello Lucido |Lucido TREO 

og 165916 06 16.52) i .92(20.73|16.72| 60 | 53| G1| 70| 89| 77 [Lucido [Bello  |Nuv. v. |Nebb. ‘Nuv. TRO 

25\16.13/17 92/17. 50! IT. 15117.35|16.55)| 65 | 73) Gs | 68) 77 16 [Lucido |Lucido |Bello Lucido |Bello LUCIO 

li 17.50/16.53(16.16(16.56/17.93(16.61|| 63 | 64 | 61| 67| 77| 77 (bello |Bello [Lucido |Bello {Bcilo TRIO 

\27|18.10|13.54|16. 83| 18.23/17.06|15.13]| 72 | 73 66| 74 | SO| 7% [Bello Bello Bello Nuv. Lucido Nobi 

28|16.34 17.43 13.1017.84|17.61|16.37| 62 | 68| 72] 76 83| SI {Bello [Nuv. Nuv. Cop. Cop. NOD, 

129) 15.58 17.45|14.77/1%.69 14.97/13.98)) 63 | 59| 57] 60) 70 65 Nebb. |Cop. Cop. Cole 080; dp È ; | 

30 13,38 13.71 16.99/15.86/15.27 16.31 53 | 55| 63| 67) 68| 7e[Bello [Bello  |Cop. v. PINA SO STO 

1131|14.38\10.15| 9.70, 9.69| 9.67|10.57| 69 | 47| 45 | 45] 49] Gi |Cop. Cop. Misto |Nuv, È . 

CA 1116.49(16.52/16.80/17. 261 17.35115. 53167. 9 62.8:62.1170.8:74 4.173 2 _——____-:- a 
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INI 


Forza del vento in Chilometri 


Ozono 


| Evaporazione Gasparin 
Il 
DU 
ia Q°6n 3 30 Tolale dim. 42h, 3h, 6h 9h, 12h 6h 9h, 12h FIN 6h 9h 12h 
| 1) 0.52 | 3.42 | 3.13 | 7.07 || 4.2 [15.1 [13.6 |21.4 | 1.6 | 3.0 6,5 6.0 5.0 4.0 4.9 1.0 1.0 
2 1.12 | 3.62 | 2.67 | 7.21 || 0.0 | 8.6 [14.7 (11.7 | 5.6 | 0.5 2.5 3.0 50 3.5 » 1.0 0.5 
3I 061 | 3/93 | 2/98 | 7.52 || 6.8 |1S1 (12.3 (10/3 ! 3.6 | 4.4 2.0 33 CADI 390 40 AO 1.0 
4il 1.32 | 3.16! 4.20 | S.68 [[ 0.5 [18.7 | 7.6 | 9.1| 0.4 | 3.7 2.5 2.5 | 3.0) 45 2.0 1.5 1.0 
S| 0.19 | 2.85 | 3.06 | 6.10 |; 5.6 [25.6 [19.3 | 2.4 | 0.9 | 0.0 2.5 2.0) 40| 1.0 4.0 1.0 1.0 
6) 0.52 | 4.95 | 3.10 | $.387 |,11.8 125.6 19.1 | 4.9 | 3.5 | 1.4 1.5 2,5 2.9 2.0 2.0 1.0 1.5 
7) 0.69 | 4.17 | 2.45 | 7.31 [18.1 130.7 [25.9 ) 7.0 | 4.6 | 1.8 4.0 70 6.0 BID) 4.0 4.0 5.0 
811 0.47 | 4.03 | 2.29 | 6.79 || 8.7 {19.4 (23.7 | 9.5 | 20 [11.1 2,5 3.0 6.0 6.0 | 5.0 3.5 5.0 
9 0.73 | 3.78] 3.46 | 7.67 || 2.5 |19.9 [14.9 |10.3 | 9.2 | 9.5 6.5 BAI) 6.0 9.0 4.5 4.0 LED > 
IT0|{ 1.13 | 3.58 | 2.95 | 7.66 |! 4.6 [14.3 [19.1 111.9 | 5.1 | 7.2 2,9 4.0 4.0 4.5 2.5 1.5 0.5 
(11|| 0.60 | 3.53 | 3.09 | 7.22 |) 9.5 [24.7 [10.9 |13.9 | 0.4 | 5.6 3.0 20 20 6255 ) 1.9 0.0 
(12/1 0.48 | 3.15 | 2.98 | 6.61 || 9.7 |15.5 19.5 | 3.2 | 314 | 4-4 1.5 2.5 3.5 3.0 | 3.0 1.0 1.0 
|13;| 0.44 | 3.03 | 1.87 | 5.34 |{ 8.9 [16.5 [18.1 | 3.2 | 0-0 | 2-8 2.5 2.0 2.0 80 15 1.0 1.0 
\Iz|| 1.38 | 1-15 | 1.95 | 2.8 || 3.0 | S5 | 34 | 7.7) 7.9 | 00 1.0 0.0 3.0 2.0 2.0 ) 1.0 
15|) 1.25 | 3-77 | 3.63 | S.53 || 0.0 | 4.2 {14.0 | 0-0 | 3.8 || 0-0 1.3 2.0 2.0 2.5 2.0 0.5 0.5 
‘16|| 0.95 | 3.38 | 3.87 | 8.20 06|1.8|28|12|52|40 2.0 4.5 | 40] 45 | 2.5- | (055 2.0. 
(17|| 0.55 | 2.64 | 2:28 | 5.50 ]l 0.0 | 0.0 | 8.5 | 6.0 | 3.0 | 8-7 1.0 1,0 2.5 2.0 1.5 1.0 1.0 
18]| 0.50 | 2.90 | 2.80 | 6.20 |{13.9 [19.7 |15.3 |10.3 | 0.4 | 3-6. | » Î) » » » » » 
19) 0.45 | 1-40 | 2.51 | 4.36 ||13.9 [39.2 [11.9 | 6.4 | 2.4 | 0-0 ) » D) » » ) ) 
20) 0.14 | 2.10 | 234 | 4.58 || 0.0 | 6.8 [12.1 | 0.0 | 04 | 3-0 » » » ) » » )» 
21] 0.94 | 2.67 | 3.05 | 6.66 || 0.0 [16.9 |17.3 [16.7 | 0.2 | 4-0 » ) » 9.5 D) d.0 1.0 
|22]| 0.79 | 0.00 | 1.43 | 2.22 || 0.0 | 0.0 [16.1] 2.4 | 3.2 | 3-6 D) 7.0 7.0 7.0 9.5 3.0 3.0 
23]| 0.33 | 3.65 | 3.32 | 7.30 [21.8 [227 (23.7 [14.5 | 0.2 | 0.S ) 7.5 6.5 7.0 7.0 3.0 7.9 
24|- 1.25 | 3.84 | 2.40 | 7.49 || 3.2 (13.4 |16.3 | 2.0 0.0 | 5-6 D) 6.0 6.0 9.0 3.0 2.9 1.0 
[25] 0.70 | 2.99 | 2.77 | 6.46 || 1.3 [13.4 |12.7 | 3.1.| 3.4 | 6-0 | Mb 4.0 3.5 5.0 5.0) 3.0 1.0 
|26)| 0.94 | 2.86 | 2.50 | 6.30 |{ 1.5 [14.3 [121 |11.1 | 1.6 | 7.0 | 3.0 1.5 3,0 4,5 3.5 2.0 1.0 
l27|| 1.13 | 2.17 | 2.20 | 5.50 [10.9 [11.1 !17.3 |10.1 | 3.0 | 3-4 2.0 3.3 5.0 4.0 2.5 » 1.0 
(28|| 1.03 | 2.85 | 0.92 | 4.82 || 0.0 [21.3 [21.7 | 8.5 | 4.8 | 4-8 3.0 4.0 5.9 6.0 6.5 1.3 1.0 
20] 1.40 | 3.03 | 1.70 | 6.13 || 0.0 [19.3 | 9.5 [12.7 | 23 | 8.5 5.0 4.0 4,9 5.0 45 6.0 OO) 
30)| 0.90 | 2.80 | 3.29 | 6.99 (10.3 (10.3 | 7.6 [10.1 | 3.8 | 4.2 5.0 ) 6.0 5.0 9.5 4.5 6.0 
(31) 2.06 | 1.90 | 2.90 | 6.56 [15.9 (22.5 123.4 23.4 |13.5 |11.3 7.5 D) 7.0 TS) 6.0 6.0 5.0 
M.i| 0.81 | 3.02 | 2.72.) 6.4 115.7 (15.0 | 8.5 | 3.21 4.3.1] 34 SRI) 4.2 3.9 3.5 2.2 1.7 
Osservazioni Meteorologiche di Luglio 1868. 
voor Stato 
| Direzione del vento Direzione delle nubi Piog del 
| mare 
9hm. 12h 3h 6h 9h 12h UN 12h 3h Gh 9h) 12h alle 6 
1 N NNE (0) NO oso 0sS0 » NNE{ » )) » » 1,27 2 
| 2 Calmo | NE NE NE 0SV (OJSKO) » » ANI NIO) » )) » 2 
INS NE NE NE (ORSO) (ORIO) » » » » )) » ) 1 
| NE PENE NE SINO SO » » » » ) D) ) 2 
NE ENE NE (OXSKO) Calmo » ) » ) » » » 1 
0s0 (ORTO) E (SXO) 0s0 )» (0) » » ) » » 2 
| ONO oNO NO (O) ONO (0) No | ONO| 0 » » 0,89 2 
| NE NI N OSO (OSO) ENER » » » » 2 
ENER NE NE OSO 050 » » » » » ) ) 2 
NE NE NI oso (OXSIO) » )) » D) » » » 2 
NE NE NE (OSIO) (OSIO) » )) » )) » ) » 2 
NE NE Nb 0S0 (OSO) » » ) » » » » 2 
ENE NI NE Calmo | SO » ) » ) ) » D) 2 
\ ESE SO (OSIO) Calmo » » » » » » » 1 
2NE ENE Calmo | 0S0 Calmo » ) » D) ) D) » 1 
6 DI DI NE COSTO) oso » » ) ) D) » » 1 
{17 Calmo | Galmo | ENE b oso OSO, » ISS ) » ) )) 1 
|8| ONO |GNO |ONo |NNO |0so | 050 ONO) ONO. ONO| » » » » 1 
9 ON0 | E NE DI 0 Calmo || » » ) » ) » » 1 
20| Calmo | E Ni Calmo | 0SO (RX) ) » ) » » » 0,93 1 
21 Caimo | NE ND N NO) 050 | » ) NON Moggi 0 i 
22) Calmo | Calmo | ONO NO (OSKO) 0s0 ) » » NO ) ) 7,40 1 
23) NO ONO | NO NNO |0S0 | 0s0 NO | NO | No | » » » Mo 2 
4i| E NE L ESL Calmo | OSO ) ) ) ) 5 » ) 1 
{49 | NE NE ENE RENE 0SO 0sS0 ) ) » » » ) » 1 
6 NE NE E NE 0OSo | 0S0 » » ” 5 3 5 ” 1 
I) E E NE NI 0S0 0sS0 ) » ) » ) ) » 2 
{281| Calmo | NE NE NE 0s0 0s0 » ) ) » » 2 
20 CHO NÈ NE NE oso | oso » » » » ) ì » 2 
30) NE E |ENE |ONo |oso | oN0 0 » ) ono) No | NO| 0,13 2 
Dal NNE NNE NNE NNE N (0) N » » » ) N 0,51 2 
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Î 
Nuvole 
9hm 12h | 3h Gn 9h 12h 
Vol. | bens., Massa] Vol. | Dens. Massa Vol.) Dens.;Massal| Vol. Dens. Massal| Vol. Dens. Massà Vol, Dens.jMassa 
| ill 20 06 | 12.0 30 0.6 | 18.0 || 10 0.6 6.0 0.4 1.6 n Ù - Ù Si Li 
(Rio > v L) 2) » D) È È D) ” » » DE N) » » » ) 
3 » ] » » » ) ) Re )} ») ) ) )) » » 5) » Di | 
il 2 3 | 0.6 $ S| 4012 9 | 6.0 4 VID » » ) » » D 
Sil » » » 5 S| 299 9 2,5] 10 2| 2.0 » » » » » ) 
oil 50 4 | 20.0 15 "5 7.5. !( 15 ò 7.5 dò % 6.0 2.0.3 0.6 » » » 
7j S0| Sf[i5.0] 6007/429070) 66/420) 720) 6]|%2.00 20) 510030) 0.5 | 150 
gl 30; 35/200] 20 3 | 10.0 | 50 6 | 30.0 || 15 5| 75) S0 4 | 12.0] » DI DAI 
gl 2 S| 06 2) 3| 06 2 # | 08) 2 3| 06» De ni ol NNT oso 
i » » » 4 5 | 2.0] 8 S| 40 2 OZ o » » » » » | 
Hall » » » 2] &| 0.81 12 S| 6.0] 20 4 | 8.0 » » » » » » | 
È) » )) » » | ) »_{_» ) ) O) » » ) ) » » » ) 
i3l 50 2100! 20 2] 40 || 15 4| 60 30 2| 6.0 || 100 5. | 50.0 || 50 2 | 10.6) 
Uil 90 S| 450 98) 6 |588| 98 6 | 58.8 || 98 31490] » »| » » n» 
t5ll » » » 2 RS28 On z 2| 04 » » » ) » » » » » 
{6 » » ) » | » »_ {2 ) ) 10 DAD » » »_ || 10 33% 
til 90 4 | 36.0 | 100 4 | 40,0 || 70 4 | 28.0 || 100 5 | 500) 10 z| zo 90 4 | 36.0 
is 20 S| 100] SO| 5 | 400] 70 $ | 35.0 || 90 5 | 45.0 || 20 4-80 ||» DIRO) 
ol » » | » 40 4 | 16.0 || 60 4 | 24.0 || 40 3| 120) 50 4 | 32/0 |\100 7 | 700 
20 40 4 | 16.0 || 60 5 | 30.0 || 70 4 | 28.0] 20 x | 80] 4 4 | 1.6} » » ) 
Sil 90] £|36.0]| 70) 4| 280 || 50 3| 25.0.) 30 3.| 15.0) 12 3 | 60 || 40 20 MIS!) 
59|| 100 | 3 | 50.0 || 100 5 | 50.0 | 60 5| 30.0] 40 624.0] So 4 | 32.0) » |» | 
ball sof 6|30.0) %0 624.0) $ 5 |. 40 » » |» » » » » » | 
Sg v| » 18 3| 5.4 || 25 4 | 10.0 10 3| 3.0) 40 5| 20.0] » » » 
paliine | 2 ) » » » 2 2 04 D) » » 228201 NO SSNI ROD) » ) 
bei Si 2 10 ò DR VOR Ip ) » 6 2 It? 6 2 1.2] 20 3| 60 
br 145) 9| 75 ò BIOS: 6 S| 3.0) 30 5 | 15.0 » » )» » ) »_| 
bs s| | 2.0] 20 5 | 10.0 || 40 6 | 24.0 || 40 3) 20.0] SO 5) 40.0 || 40 3 | 12.0] 
il59 30| 3| 9.0 70 4 1 28.0 || 90 4 | 36.0 90 4 | 36.0 !! 100 4 | 40.0 || 40 3 | 12/0 
Bol 4 | #| 2.6] 10 5| 5.0] 70 6| 42.0] 15 Bi Is 20 5 | 10.0 || 80 6 | 48.0 
Iagll 60) 6|36.0]| 60 6 | 36.0 || 50 6|30.0]| 20 3 | 10.0 bj & | 2.0 || 40 5.| 20,0 
S| 23,5 11.6 || 31.5! 154 [309 15.6 || 25.9 12.0 || 19.3 8.5 _[lI7.A 1.5 
| Medii barometrici Medie temperature 
| 9h 12h FIN Gli 9h 12h Cone p.dec* 9h 12h sh | 6h 9h 12h ,Comp.p.dec | 
I p.(754.20|754.23|753.77|753.65 Di 09| 734. di 154.01 (754.08 1 p.| 25.98] 26.42) 26.98) 26.30| 24.76| 23.52| 25.66) 33 gy 
{2 | 54.18] 54.12) 53.90| 53.95] 34.27] 54.4 de ASS 990] 2 | 26.70) 28.08] 27.84| 26.08] 24.98) 23.72 26.234 23 95 
13 | 52.78) 52.80] 52.52) 52.27 52.66 52.7 15 0 osi 3 | 26.74] 27.62) 23. 26| 27.62] 26.14] 24.72| 26.85 26.8 
| 54.69) 54.95) 34.73) 54.38] 34.69| 34.89 | 354.73 53.68 % | 27.80) 2810 28. 08) 27/12] 25/78] 24.64 26.92| 59 
ib | 5595 54.99| 34.35] 54.49| 54.99 55.7 34 ‘852, sg.93| 5 | 23.14] 23.60 25.34| 23.90) 23.06| 25.03) 24 95 
li | 5524) 5547) 5473) 5762) 55.221 5515] 55.02) 94990 6 | 25/631 25073) 25/98) 25/07] 23.87) 22/50) 24.80) 
|| 
Media umidità relativa Medie tensioni | 
Îl 
9h 12h 3h bl 9h 12h jComp.p.dec. 9h | 12h Sh 6h 9h 12h Comp, p.dec.| 
I p.| 66.0 | 69.2 | 63.5-| 63.0 | 75.2 | 63.2 | 63.4 } g7 || 1 p.[16.56 (17.66 [16.86 [17:31 (7.71 |14.85 | 16 83116, 80 
2 62.0 | 55.2 | 60.6 | 73.8 | 748 | 744 | 66.5 $ ®£° || 2° 16/10 [15/62 [16.86 |18.49 [17.61 [16.17 | 16.76 
3 68.6 | 65.4 | 66.2 | 67.0 | 748 | 742 | 69.0) gg || 5 |17.86 (18.03 [181% [18.27 [18.78 [17.12 | 18. 08017, 37 
È 59.6 | 60.0 | 62.2 | 53.4 | 692 | 77.8 | 63.7 Î 5 | 4 |16.49 |17.08 |17.66 |16.95 |16.97 |15 0% | 16.70 
È) 62.8 | 66.0 | 61.0 | 70.6 | 79.4 | 71.8 | 68.6? g7g || 5 [15-45 (13.41 [15.84 (17.05 [17.57 (15.18 | 16-15} 5.79 
6 64.5 | 61.0 | 60.7 | 82.0] 71.2 | 7255 63.9 | :° Il 6 116.47 113.30 |13.43 [15.47 [15.42 |14.83 | 15.42)0® | 
| Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin | 
: z Massimi Minimi î I SRI I 0-7h T90 So Comp: Di Too) 
EIVISEI) 2 133.07) 7: 7 | -68) 3 .U ). | 0.73 | 3.40 | 321) 7.3 
2° 55.03) 154.90! ‘53, 25) 33.165” IMESISNV ASSE izzies iZzni 2” | G7i | 410] 279] 1600 78 
B342) a SANO IAESTONI 63 28.68 SRR22I92 ESSI 13 | 0.81 | 2.93 | 2.70] 644 all 
E 53.95) 964 53/61) 52.627 | SIR 29.02 5 23.22.|X | 052| 248] 2.16 i 611! 
56.06} o 7| 33.60) so uz 5 27.46 “621850 «|| 5 | 0.80] 2.63 | 2.59. | 6.03 all 
6 Sion 50.51) 33fg) soselzo | ago) eros) ago 2rosllì | 1553635] co Dio 
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Osservazioni Meteorologiche di Agosto 1868, 


BULLETTINO METEOROLOGICO 


\ 


Medie dell’Ozono 


Quantità 
della pioggia 


Media forza del vento 


Oh-6 | 0h-9 |9h-12)12h-3;3h-6 |6h-9 |9n-12 Comp. p. d. 9hm 12h [3h s| 6h | 9h {12h | Com. p.d. 
10p? 3.1 3.5) 42] 3.3! 3.411! 09 2.8 (3. 3 1| 1.27 2.16 si 3.4 |17.2|13.5|11.0 24| 2.3) 8.3 
2 34 | 23) £9|%6|36]|28|26| 37 2| 0.8 . 0.1 [22/0205] 87 £9 6211.931041 
3 1.9 1.71 2.5.| 2.3.) 2.1 | 0.9 | 0.7 1.8 (21 3| 0.0 0.95 6.2 |13.3|13.1] 5.6] 3.0| 2.6: 7.3 
ù 28| 20]|27|48|20|08/15| 23 s| 0951 095 | 57 [112/101] x8 33 5.9] 6h 59 
5 4,5 6.1 | 5.8] 6.0 | 5.1 | 3.1 | 1.5 4.9 (4 6 |b 7.40) 8.04/| 5) 5.9 |13.7|17.3] 7.7) 1.5) 4.0! 8.3 
6 #6 | 32155 ls | 48612910 23456 0.64 804 | 63 |165/15531301 £8| 69106) 95 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE | NE| ENE | E | ESE | SE |SSE| S SSo | SO | 0SC dI ONO | NO | NNO | Calm. | Pred. 
1p.| 1 1 | 10 4 {1 » D »_|» 1 1 7 » Ù » 2 NE 
Si Al » 8 li 1 )) » D) » » » 10 » 5 1 » ) (OXSK0) 
3 » » 12 4 » 1 » » » » 2 6 ) » » » E) NE 
4 » » 3 2 6 » » » » » » D) 1 4 » 1 ò (OXSKO) 
5 1 » 5 2 9 1 » » » » » 8 » 2 4 1 4 (0XSX0) 
6 | 1 4 | 12 1 |& » » » » » » 9 1 2 » » 2 NE 
Per decadi 
Ape: 1 18, 8 2 » » » D 1 1 17 LI ò 2 » 2 NE 
2 D) » | 15 6 6 1 )) » ) » 2 14 I 4 » 1 10 NE 
|3 2 Co GIS 3 6 1 Dm » »| 17 1 4 4 1 6 NE. 0S0 
ITot.| & 5 | 50| 17 |dz | 2 meo 1 3 | 48 3| 43 6 2 18 NE 
Serenità media | Massa delle nubi 
9h 12h 3h 6h |) 9h 12h |Comp. Dec. 9h |) 12h | 3h | 6h | 9h | 12h | Comp.f Dec. 
Ip. 95.6 | 91.4 | 94.6 | 96.4 (100.0 | 100.0 | 96.3 ì 88.7 1p | 2.4] 4.9) 2.9) 1.0 0.0) 0.0 1.9 I 5.9 
2 75.6 | 79.8 | 71.0 | 79.2) 89.6 | 92.0 | $1.2 | 88. 2 11. 12.4 16.9) 11.3] 4.5; 3.4 9.9 s 
3 72.0 | 75.6 | 74.6! 70.4 | 80.0 | 90.0 | 77.1 } 66.7 3 11.0] 12.8) 14.2! 12.6| 10.0] 2.0) 10.4 Î 14.8 
: | 790 240] 460) 480 | 772) 00) 56297 |Z | 124) 252) 2300] 234| 9A) 21.8) 192 i 
bj | 52.0 54.4 | 71.0 | 84.0 | 728; 92.0 | 73.9 | 710.6 5 23.2) 21.5) 13.9] 8.4] 11.8) 1.6) 15.4 14.4 
6 80.2 | 71.7 | 57.3 | 66.5 | 64.8 | 63.3 | 67.5 È 6 9.5] 13.8] 22.5] 15.0] 15.5] 16.3] 15.4 | È 
Numero dei giorni 
nn 
gni Misti | Coperti |Con piog| Con neb. [Mero forle| Lampi Tuoni ‘Grandine|connev| Caligine 
1 p. b) 0 | 0 1 0 0 0 0 (0) 0 1 
ZI 1 | 0 1 0 0 0 + 0 (1) 0 (i) 
SS 1 [GRANA 0 1 0 0 0 0 0 1 
4 2 2 | 1 1 1 0 (1) 0 0 0 I 
5 3 2 | 0 1 0 0 0 0 6 0 0 
6 5 0 1 2 1 0 1 0 0 0 0 
Totale 22 6 Î 6) 6 3 0 1 0 0 0 bj 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . . . 754.23 Forza del vento in Chilometri . 2... 9.8 
Dai massimi e minimi diurnî . ...... 754.24 Vento Predominante. . . .. Hipro ola solo a AS 
Differenza . ...- 0.01 
Termometro Centigrado, . ....... + +. 25.92 Massima temperatura nel ptunino 6. Vle ARIE 
Dai massimi e minimi diurni . ....... 29.13 Minima nel giorno 31 . d'odio dorso da O 
È Escursione lermometrica. ROSA + .-13.4 
Differenza .;.-.. 0.79 Massima altezza Pagare nel giorno si + + 758.51 
ca Minima nel giorno 31. do è 00 e e + 749.93 
MCNZIONCKACIAVA POLICE O A 000 Escursione Darometrica > 1.000. 8.98 
UMANA Va e o gdo 6 a Ul Mnale, IA NENELene= SASPAUIRI e ao IPS) 
Evaporazione- Atmometro - Gasparin. . . «.. 6.55 ) Vivenot. ci dala: ) 
SCION AR Go doro ola ato e LO fotale "della Pio al E SRI a 
Massa delle nubi . daro SIN MAI, 
OZONO a A O io ti 3.3 


Il Direttore del R. Osservatorio 


G. CACCIATORE 


NUOVE SPECIE DI FUNGHI ED ALTRE CONOSCIUTE 


PER LA PRIMA VOLTA ILLUSTRATE IN SICILIA DAL PROFESSORE GIUSEPPE INZENGA 


(Continuazione vedi vol. III, 1867, pag. 9) 


85. AGARICUS GEMMELLARI, Nob. 
Serie I. LEUCOSPORUS.—TxrI8. XII. PLEUROTUS, Rries. 


Agaricus magnus sessilis, pileo carnoso lutescente, laterali, horizontali, convexo, 
demum expanso adscendente, strato superiori gelatinoso, lamellis eglandulosis 
latis, albo-sulfureis postice anostomosantibus, subinde albidis margine crenulatis 
rufescentibus. 


DESCRIZIONE 


I° Agarico di Gemmellaro è sessile, solitario, gregario e spesso cespitoso per la 
fusione nella loro base di diversi individui nati insieme. Ha il Cappello laterale, 
carnoso, di colore giallognolo coverto di pellicola crassa, che diviene gelatinosa nella 
maturità completa del fungo; nello stato giovane è orizzontale, convesso, ed in cor- 
rispondenza concavo al di sotto nel posto delle lamelle, ma presso lo stato adulto 
rivoltasi indietro, si espande a ventaglio, e prende la direzione ascendente conser- 
vando il margine ripiegato al di sotto. Le Lamelle sono larghe, acute anteriormente, 
scorrenti sino alla base del cappello, ove insensibilmente s’ impiccioliscono e ter- 
minano spesso coll’anastomosarsi a vicenda, di colore leggermente sulfureo negli in- 
dividui giovani, bianchicci, crenulati, rosseggianti nel contorno negli individui adulti. 
Le Lamellule che seguono i caratteri delle lamelle sono numerose e di diversa lun- 
ghezza fra lamella e lamella, e distinguonsi per la loro estremità posteriore, che è 
ottusissima e quasi troncata. La Carne è bianca, delicata e carnosa, olezzante odor 
grato di farina recentemente molita. Sporidii piccolissimi, ovali, bianco-giallognoli. 

Affine per taluni caratteri all’Agaricus glandulosus del Bulliard tav. 426, ne dif- 
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ferisce oltre del suo colorito giallo sbiadato, per essere perfettamente sessile, e sprov- 
veduto di glandule nelle sue lamelle. 

Dedico questa specie al mio caro amico e collega Gaetano-Giorgio Gemmellaro Pro- 
fessore di Geologia in questa Regia Università degli Studii di Palermo. 


FIGURE E SPIEGAZIONI 


Tav, XII. Individuo adulto, ovvero cespo di diversi individui anastomosati insieme. 
Tav. XIII. Fig. I. Sezione d’individuo adulto. 

—. Fig. I. Individuo giovane. 

— Fig. Is. Sezione dello stesso. 


Stazione — Specie rara, trovata parassita in ottobre 1866 nel tronco fracido di 
Moro papirifero, Broussonetia Papyrifera, Vent., nel R, Sito della Favorita di questo 
agro palermitano, e della Koelreuteria paniculata Laxm. nel R. Orto Botanico di 
Palermo. Notisi essere questi due alberi indigeni della China. 


Uso—La tribù alla quale questa specie appartiene, ed i caratteri che ne abbiamo 
studiato, ci assicurano abbastanza di potersi mangiare senza sospetto quante volte 


si avrebbe occasione di raccoglierne discreta quantità, la qual cosa non ci è stato 
concesso di aver potuto verificare sino a questo giorno per la sua rarità. 


860. AGARICUS VAGINATUS, Bull. 
Var. b. Pileo griseo, livido, Fr. 
Ser. I. LEUCOSPORUS. — Tr. I. AMANITA, RFries. 


Agaricus vaginatus, Bull. Champ. tab. 542, 98.—Fr. Syst. Myc. vol. 1, p. 14.—Epic. 
p. 11.—Vitt. Fung. Mang. p. 126. tav. XVI. 


Agaricus plumbeus, Schaeff. tab. 85, 86. 


Amanita livida, Pers. Syn. p. 247. 


Fungus esculentus e volva erumpens, pileolo desuper ex obscuro griseo, et ad oras striato, 
inferne griseo albo, pediculo fistuloso, medi quasi coloris. Mich. Gen. pag. 184, 
tab. 76, fig. 2. 


Fungus medius, ex coeruleo subniger gustui persuavis.—Cup. Hort. Cath. Supp. Alt. p. 30. 


Srazione—Nasce ovunque, e specialmente nel territorio di Misilmeri, dall’autunno 
per tutto l’ inverno, nei campi, nell’ aje ove soglionsi trebbiare i cereali, e lungo i 
margini delle vie, 
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Now vorearn — Chiamansi nel dialetto siciliano fwcî palummi in riguardo al loro 

particolare colorito; in italiano falso furinaccio, bubbola rigata senza anello, Bil- 
zetto. 


Uso.—La discrepanza che passa fra gli autori antichi e moderni sulle buone e ve- 
nefiche qualità di questa specie di fungo deriva certamente dal confondere alle volte 
in uno individuo specie diverse, moltopiù che specie diverse molto affini alla pre- 
sente della Tribù delle Amaniti sono col fatto malefiche e velenose. Però la pre- 
sente distinta varietà della quale ci occupiamo a cappello oscuro color di piombo; 
e che affetta nello stato fresco una specie di splendore metallico cangiante per la 
sua lucidezza sotto l'influenza della luce, sembra la più sicura per potersi mangiare 
senza pericolo. 

Bene a ragione il nostro diligente e dotto 0upani, nell’Opera citata, nel riferirne 
il nome volgare comune di Misilmeri di funci palummi, si studia a scanso di qua- 
lunque equivoco di rilevare tale carattere saliente di colorito colla frase netta e pre- 
cisa ex colore coerulescente pinnarum Columbarum caudae! Raccogliesi questo fungo 
in autunno in grande abbondanza nelle campagne di Misilmeri a 12 chilometri da 
Palermo, ove se ne fa uso comune, e vendesi nel mercato di quel comune fra le 
altre specie di funghi mangiativi. Osservisi però che per essere fungo di corta du- 
rata e facile a guastarsi, o perchè rigettato come fungo sospetto, non viene mai 
portato e venduto nei mercati di Palermo. 

Per propria esperienza possiamo assicurare che mangiato in eccesso, ovvero cu- 
cinato quando comincia a guastarsi, produce gravi disturbi allo stomaco, seguiti alle 
volte da vomito e diarrèa. Se non ci è lecito di poter condannare l’uso di questo 
fungo, perchè assicurate le sue buone qualità dalla scienza e dalla pratica di molti 
paesi, compreso il nostro, pure condannare non possiamo coloro, che lo rigettano per 
uso mangiativo, come fungo sospetto. 


87. AGARICUS MOLLIS, Schaeff. 
Ser. IV. DERMINUS. — Tris. XXX. CREPIDOTUS, Fries. 


Agaricus moliis, Schaeff. tav. 213.—Sow. Fung. t. 98.—Pers. Syn. p. 480.—Swartz 
in Vet. Ac. Hand]. 1808, p. 253.—Fr. Syst. Myc. vol. 1, p. 274.—- Epic. p. 210. 
—Brig. Hist. fung. R. Neap. p. 97, tav. XLI, fig. 6, 7, 8 (bene!). 


Agaricus canescens, Batsch. El. fung. p. 38. 


Agaricus lateralis, var. g. Schum. Saell. p. 364. 


Srazione. — Trovasi in autunno e per tutto l’inverno nei luoghi boscosi di queste 
campagne di Palermo, parassito a ceppaie fracide di diversi alberi ed arbusti. 
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88. AGARICUS VELUTINUS, Pers. 
Ser. V. PRATELLA. — Trip. XXXII. HYPHOLOMA, Frics, 


Agaricus velutinus, Pers. Syn. pag. 409.—Fr. Epic. pag. 223. 

Agaricus lacrymabundus,. Bull. tab. 525, f. 3.—Sow. tab. 41. — Fr. Syst. Myc. vol. 1, 
p. 288, var. #8. 

Agaricus macrourus, Pers. 


Agaricus pyrrotrichus, Holmsk. 2, tab. 35. 
FIGURE E SPIEGAZIONI 


Tav. XIII. Fig. II. Fungo nel suo completo sviluppo. 
—. Fig. II.. Fungo più sviluppato. 
— Fig. II. Sezione del fungo adulto. 
— Fig. II,. Sezione del fungo giovane. 


Osservazioni— Confrontando gli esemplari da noi raccolti in diversi anni colle figure 
degli autori, abbiamo trovato corrispondervi meglio per la forma la Tav. 41 del 
Sowerby, e pel colorito del cappello meglio la tav. 525 del Bulliard fig. 3, 0.— Il 
cappello rappresentato dalla figura del Bulliard è molto conico nei funghi giovani, 
anzichè semplicemente convesso come nella figura del Sowerby e negli individui da 
noi raccolti a Palermo. 


Stazione—Trovasi gregario lungo l’inverno nei terreni pingui coltivati ad ortaglie 
ed in quelli già coltivati a cotone. i 
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$9., CANTHARELLUS CIBARIUS, Fries. 
Tris. I. VMESOPUS, Fries. 


Cantharellus cibarius, Fr. Syst. Myc. vol. 1, p. 318.—Epic. p. 365. — Vitt. Fung. 
mang. ec. p. 189, tab. 25, fig. 4, A, B, C, D, E, F.— Chev., Paris, pag. 240. — 
Grey. Cryp. Scot. 258.—Roques, Hist., tab. 10, fig. 1, 2. 


Cantharellus edulis, Pers., Disp. meth. Fung, p. 28. 


Agaricus cantharellus, Lin., Suec. 2, n. 1207. — Schaeff., tab. 82. — Bulliard , tab. 62, 
et 305, f. 1.—FI. Dan. tab. 264.—Bolton, tab. 62.—Sow. tab. 40. 


Merulius cantharellus, Pers. Syn. pag. 488. Myc. car. 2, p. 11. — Tratt. Esseb. Schw., 
tab 


Hyponevris cantharellus, Paul. Trait., tab. 36. 
Alectorolophoides, seu crista galli, Batt. Arim. p. 39, tab. 14, fig. B, C. 


Fungus esculentus acris, pulcre croceus etc., et Fungus esculentus acris, colore vitellino, etc. 
Mich. Gen., pag. 114, 145. 


Srazione:—Nel volgere dell’està e per tutto l’autunno trovasi nei terreni incolti e 
hoscosi dell’agro messinese sopra i colli. 


Nor voLgari — Chiamasi in Messina funcia spizzèra, in Toscana Gallinaccio, 0 
Capo gallo, e corrottamente in altre provincie italiane Gallinoeur, Pinfan, Fonz 


zald, Zaldì, Finfer, secondo ci riporta il Vittadini, op. cit. 


Uso. — Fungo molto ricercato ovunque per le sue pregevoli qualità mangiative, e 
vendibile nella stagione che gli è propria nei mercati di Messina. 


90. PEZIZA CEREA, Sow. 
Ser. I. ALEURIA. — TrIB. I. HELVELLOIDEAE, Fries. 
Peziza cerea, Sow. Fung. t. 3.—Swartz p. 99.—Pers. Myc., Eur. p. 232.—Fr. Syst. 
Myc. vol. 2, p. 52. 
Fungus tenuis, cerae flavae similis, ventricosus, mortarium referens. Bocc. Mus. I, p. 300. 


—Mich. Gen. p. 206, n. 1. 


Stazione—Raccolta in gennaio in un letamaio dell’Istituto Agrario Castelnuovo pa- 
rassita a virgulti in putrefazione. 


Uso.— Secondo il Venturi, Micéti dell’agro bresciano, è specie di uso mangiativo, 
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91. PEZIZA COCHLEATA, Huds, Bull, 
Var. 6 Alutacea, Fr. 


Ser. I. ALEURIA.—Tris. I. HELVELLOIDEAE, Fries. 


Peziza cochleata, Berg. phyt. t. 175.—Bull. Ch. p. 268, tab. 154, f. B.— Fr. Syst. 
Myc. vol. 2, p. 50. 


Peziza alutacea, Pers. Syn. 


Stazione: — Trovasi in autunno in mezzo al musco di terreni boscosi nel R. Sito 
della Favorita. 


Uso. — La consistenza carnoso-ceracea di questa Peziza e la sua grandezza, po- 
irebbe permettere di farne uso mangiativo, come la precedente specie P. cerea. 


92. PEZIZA RUTILANS, Fr. 
Ser. I. ALEURIA.—TxIB. III. HUMARIA, Fries. 


Peziza rutilams, Fr. Syst. Myc. vol. 2, p. 68. 
Peziza leucolomae, var. A. S. pag. 335.—Raji Syn. p. 49, num. 14. 


FIGURE E SPIEGAZIONI 


Come specie non illustrata sinoggi dagli autori di corrispondenti figure crediamo op- 
portuno di pubblicare le nostre. 


Tav. XII. Fig. III. Individui nati insieme completamente maturi. 
—. Fig. III,. Sezione perpendicolare del fungo. 


Stazione—Lungo l'inverno trovasi ovunque nei viali dei giardini coverti di musco. 
93. PEZIZA AMPLIATA, Pers. 


Ser. I. ALEURIA, — Tris. IV. ENCOELIA, Fries. 


Peziza ampliata, Pers. ic. et descr. pag. 31, tab. 2, fig. 4.—Mye. Eur. p. 227.—Fr. 
Syst. Myc. vol. 2, pag. 76. 


Stazione —Dall’autunno inoltrato per tutto l'inverno trovasi ovunque in questo agro 
palermitano in terreni sabbiosi boscosi in mezzo al musco. 
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94, PEZIZA HEMISPHAERICA, Wigg, 
Ser. II. LACHNEA.—Trin. V. SARCOSCYPHAE, Frics. 


Peziza hemisphaeriea, Wigg. Fr. Syst. Myc. vol. 2, p. 82.—Hoffm. Crypt. HI, p. 28, 
tab. 7, f. 6.—Pers. Syn. 316.—FI. Dan. tav. 1558, fig. 2. 


Peziza fasciculata, Sehrad. Journ. p. 60—Pers, Myc. Eur. p. 244. 
Peziza hirsutu. Holmsck, Ot. II, p. 37, t..9. 

Peziza Labellum, Bull. Champ. p. 262, t. 204. 

Peziza subhirsuta, Baumg. Lips. n. 1642. 

Peziza hispida, Huds.—Sow. tav. 147. 

Helvella albida, Schaeff. tav. 151. 

Helvella foliacea, Schaeff. 319. 

Octospora fasciculata, Hedw. Musc. fr. II, p. 14, tav. 4, f. B. 


Fungoides scutellatum, interne album, esterne obscurum, et subhirsutum, Mich. Gen. 
p. 206, n. 8, tav. 86, f. 4. 


Stazioxe:—Trovasi nell'autunno ovunque nell’agro palermitano in terreni saldi ho- 
scosì, ed in mezzo al musco. 


95. LYCOPERDON BOVISTA, Lin. 


TrIB. II. BOVISTOIDES, Fries. 


ELycoperdon Bovista, Lin.—Bull. Champ. p. 154, tab. 447.—Fr. Syst. Myc. vol. 3, 
pag. 29. 


Lycoperdon maximum, Schaeff., tav. 191. 


Lycoperdon giganteum, Batsch. t. 165.— Pers. Syn. p. 140. — DC. FI. fr., 2, p. 264.— 
Chev. FI. par., p. 352.—Cordier p. 228.—FI. Dan. t. 1920. 


Lycoperdon Proteus, Sow., fung. t. 332. 
Bovista gigantea, Nees Syst. f. 124, C. 


Fungus rotundus orbicularis, G. B. P., 2. Species capitis pueri magnitudine, C. B. P. 
var. 375, Cup. Hort. Cath. p. 82. 


Fungus rotundus, orbicularis G. B. P., 3. Species capitis humani magnitudine, C. B. P. 
var. 3/5.—Ejusd. p. 82. 


Srazione—Trovasi in Sicilia nella regione montuosa ed elevata sul livello del mare 
in primavera ed in autunno, in terreni saldi destinati a pascolo, lungo i margini 
delle vie, Nelle falde delle Madonie, ove noi l’abbiamo raccolto, trovasi nelle stagioni 
proprie e specialmente in primavera in grande abbondanza, 
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Nom voeari—In italiano chiamasi Petto di lupo, Pettino, Vescia maggiore buona 
da friggere, in Siciliano Bissinu, Fissinu, Sbissinu, o più volgarmente Licuttuni. 


Uso. — Essendo specie molto sollecita a guastarsi vendesi in quei paesi ove rac- 
cogliesi per dir così nei loro dintorni, e mangiasi fritta in olio, passata prima nel- 
l'uovo battuto. 

Si assicura dal Vittadini, che a rendere più durevole la freschezza di questo fungo 
dopo raccolto, bisogna staccarlo dal proprio tallo, o dalla sua base sterile, senza di 
che prestissimo si guasta 

La massa fioccosa polverulenta del fungo maturo, sin da tempo antico, è stata ri- 
conosciuta efficace per arrestare le emorragie, e perciò ben disseccata è costumanza 
in taluni paesi di conservarla in vasi ben chiusi. In altri luoghi, al dire dello stesso 
autore, « si servono di questa specie di polvere mista col latte per guarire la 
diarrèa dei buoi. » La base sterile infine, ossia il tessuto fioccoso-molle, che occupa 
la parte inferiore del peridio, può servire, come la sostanza del Polyporus fomen- 
tarius, alla preparazione dell’esca. 


96. POLYPORUS FOMENTARIUS, Lin. 
Tri. IV. APUS, Fries. 


Polyporus fomentarius Lin. Fr. Syst. Myc. vol. 1, pag. 374.—Epicr. pag. 465. 


Boletus fomentarius, Lin. Suec. p. 453.—Wiild. Ber. pag. 390.—Sow. tab. 133.—Pers. 
Obs. 2, p. 1. 


Boletus igniarius, Scop. 2, p. 469. 
Boletus ungulatus, Bull. tab. 491, fig. 2, F, tab. 401.—DC. fr. 2, p. 116. 


Igniarii. Caesalp. p. 620.—J. Bauh. Hist. XL, c. 48.—-Tourn. Inst. R. H, tab. 330.— 
Batt. t. 37. 


Srazioni—Nasce ovunque nei boschi montuosi di Sicilia sul legno fracido degli al- 
beri di quercia, e per essere perenne trovasi e raccogliesi in tutti i mesi dell’anno. 


Nomi vorcari—In siciliano chiamasi funciu d’isca, 0 isca di voscu; in altre pro- 
vincie italiane fungo da esca, lingua di cervo o di faggio per far esca, pan cu- 
culio, agarico femmina, agarico di querce, esca, esca bastarda. 

Uso—L’uso di questo fungo è noto sin dalla più remota antichità per farne esca 
per l'economia domestica, e per arrestare le emorragie per la medicina. Sostituite 
oggi altre materie a’ detti oflici si è ristretta l'utilità dello stesso ai soli villici 
e hoscainoli pel solo uso dell’esca. 
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97. COPRINUS PICACEUS, Bull. 
Trig. I. PELLICULOSI, Fries. 


Coprinus pieaceus, Bull. —Fries Epicr. p. 244. 


Agaricus picaceus, Bull. tab. 206. — Sow. tab. 1701 — Pers. Syn. p. 397. — DC. fr. 2 
p. 146.—Schum. Soell. p. 349.—Fr. Obs. 2, p. 185.—Syst. Myc. vol. 1, p. 308. 


Y 

Stazione—In settembre a tutto novembre trovasi in terreni pingui e boscosi, non 
che in vicinanza di mucchi di concime in queste campagre di Palermo, e forse ovunque 
in Sicilia 


98. LACTARIUS CAMPHORATUS, Bull. 
Tris. III. RUSSULARES, Fr. Ep. 


Lactarius campheratus, Bull.—Fr. Ep. p. 346.—Bull. tab. 567, f. 1.—Secr. n. 468. 
—Gmel. n. 11.—Krombh. t. 59, f. 21-24. 


Agaricus subdulcis, var. B camphoratus, Fr. Syst. Myc. vol. 1, p. 70. 


Osservazioni—Il cappello di questo fungo negli esemplari da noi raccolti è di forma 
variabilissima; concavo, ottusamente mammellonato nel centro, di raro a forma di 
imbuto per corrispondere fedelmente alle citate figure del Bulliard; spessissimo di- 
suguale ed ondeggiato nel suo contorno; in tutto il resto, sembraci a preferenza delle 
altre specie affini, riferirsi bene alla diagnosi che fa il Fries di questa specie nel 
suo Epicrisis pag. 346. 


Stazione — Trovasi dall'autunno per tutto l’inverno in mezzo al musco o sul ter- 


riccio dei boschetti nel R. Sito della Favorita. l 
(continua) 
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I GLOBULI BIANCHI DEL SANGUE RINVENUTI NELLO STRATO MALPIGHIANO DELLA CUTE 


DA 


FASCE LUIGI 


Prima di descrivere il fatto credo necessario di ricordare alcune recenti osser- 
vazioni che furono la base e il punto di partenza delle mie ricerche. 

Cohnheim dice che, cauterizzato il centro della cornea ad una rana fino al punto 
di attraversare tutto lo strato epiteliale, si osserva dopo circa 24 ore al dintorno 
dell’ escara un anello oscuro circondato da largo tratto di sostanza trasparente, e 
lungo l’orlo superiore della cornea, c più raramente lungo l’orlo inferiore, una striscia 
bianco giallognola, la quale si avanza a poco a poco verso il centro leso della cornea 
con diverse digitazioni che si riuniscono poi in forma di cono per raggiungere l’e- 
scara centrale. Si forma poi intorno a questa un anello grigiastro, e tutta la rima- 
nente periferia della cornea, dopo il quinto o il sesto giorno dalla causticazione, ri- 
torna trasparente e normale. 

L’esame mieroscopico mostrò al Cohnheim che la striscia giallognola che si avanza 
dall’orlo verso il centro della cornea è costituita da infinito numero di corpuscoli 
purulenti che si avanzano tra gli elementi normali di quest’organo. 

Queste osservazioni distruggono l’opinione di His e Strube i quali facevano deri- 
vare i corpuscoli purulenti da un processo di proliferazione dei corpuscoli fissi stel- 
lati della cornea medesima. 

Riconosciuta la migrazione delle cellule del pus dalla periferia al centro della 
cornea, insorgeva il dubbio se questi derivavano da’ tessuti e liquidi vicini, oppure 
dai vasi sanguigni e linfatici. Non potevano essi provenire dalla selerotica perché 
è cartilaginea nelle rane, ma rimaneva a provare se venivano dal sacco congiuntivale 
o dalla camera anteriore. A tale scopo Cohnheim profittando della proprietà che 
hanno le cellule semoventi e perciò i globuli bianchi del sangue, i globuli del pus ec. 
di introdurre nel proprio protoplasma, per la contrattilità del medesimo, i granuli 
finissimi che stanno nei liquidi in cui esse sono sospese, iniettò una goccia di 
azzurro d’ anilina (ottenuto precipitandolo con molt’ acqua dalla sua soluzione al- 
coolica) nel sacco congiuntivale, unendo poi la palpebra superiore colla inferiore 
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e poscia iniettò lo stesso azzurro nella camera anteriore dell’ occhio della rana e 
del coniglio senza ledere la cornea. Ebbene, nè in un caso nè nell’ altro riscontrò 
cellule con granuli azzurri nella cornea ed ebbe lo stesso risultato anche quando, 
irritata prima direttamente la cornea, conteneva essa un gran numero di corpu- 
scoli purulenti. 

Al contrario quando Cohnheim iniettava l'azzurro d’anilina o nei sacchi linfatici 0 
direttamente nei vasi sanguigni e cauterizzava quindi la cornea, trovava sempre granuli 
azzurri tanto nei globuli bianchi del sangue quanto nei corpuscoli purulenti della 
cornea ; risultava perciò evidente al Cohnheim che molti almeno de’ globuli puru- 
lenti della cornea causticata provenivano dal sangue e verificava la migrazione dei 
globuli sanguigni annunziata già da Stricker, 

Lo stesso autore constatò inoltre direttamente la migrazione de’ globuli del sangue 
dai vasi capillari e dalle piccole vene nel peritoneo infiammato della rana, L'autore 
descrive (1) il metodo usato e la storia di questo interessante fenomeno con sin- 
golare esattezza, 

La migrazione dei corpuscoli sanguigni avviene per lacune preformate nella parete 
vascolare favorita dai movimenti amebiformi delle cellule linfatiche, che pare tro- 
vino nelle pareti dei vasi la minore resistenza alla pressione del sangue, accresciuta nei 
capillari in seguito alla dilatazione delle arterie che ha luogo per il fatto dell’ in- 
fiammazione : in queste circostanze attraverso le pareti dei capillari passano non 
solo i globuli bianchi ma anche i rossi, di questi però minor quantità. 

Il professore Koster di Utrecht trovò dopo duce giorni dall’irritazione fatta sul pe- 
ritoneo dei conigli, una grande raccolta di corpuscoli linfoidi, senza che abbia potuto 
osservare una partecipazione dell’epitelio o del connettivo alla formazione delle nuove 
cellule. 

Anche nei mammiferi (giovani gatti e conigli) si può osservare l'uscita de’ glo- 
buli bianchi dai vasi del mesenterio; è però necessario che questo sia disteso sul 
tavolino riscaldabile di Schultz, 

In altro lavoro (2) lo stesso Cohnheim descrive come nella stasi venosa si 0s- 
servi copiosa l’uscita di globuli rossi e scarsa quella dei globuli bianchi dalle pa- 
reti intatte dei vasi capillari nelle membrane interdigitali delle rane; e la dimo- 
strazione che essi passano per fori fisiologici e non per lacerazioni della parete, sta 
in ciò che, togliendo la legatura della vena femorale fatta per determinare la stasi 
nell’arto corrispondente, la circolazione si ristabilisce in modo normale, e nessun’altro 
globulo rosso esce più dal capillare in cui scorre. 

Anche Hoffmann studiò l'origine dei corpuscoli purulenti nella cheratite, se cioè 
questi provengono dagli clementi esistenti nel tessuto, oppure siano globuli bianchi 
del sangue usciti fuori dai vasi delle parti contigue. 


(41) Ueber Entzundung und Eiterung. Cohnheim. Virchoow's Arch. 40, 1867. 
(2) Virchow's Arch. Vol. 44; pag. 220. 
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Ripetè ed estese gli esperimenti di Cohnheim, iniettò del cinabro polverizzato nel 
cuore, nella vena addominale media della rana e nella giugulare del coniglio e ri- 
scontrò molti granuli rossi nei globuli bianchi del sangue, nel connettivo del fegato, 
della milza e più nelle cellule semoventi che circondavano alcuni punti prima irritati, 
e nella cornea irritata il cinabro era trasportato in tanta quantità da manifestarsi 
anche all’occhio nudo sotto forma di un anello rosso. 

Le ricerche di Hoffmann e quelle di Recklinghausen comprovarono tutte 1’ accu- 
mulo di cellule del sangue nel tessuto infiammato, ma differiscono nelle conclusioni 
da quelle di Cohnheim, in quanto che questi patologi fanno derivare una parte dei cor- 
puscoli del pus dalle cellule preesistenti. Le cellule linfoidi che normalmente esistono 
nella cornea corrono le prime al punto stimolato e formano il primo fatto dell’afflusso 
corpuscolare dell’infiammazione. 

Kremianski di Pietroburgo ripeteva gli esperimenti del Cohnheim e confermava 
il fatto dell'emigrazione dei leucociti dai vasi capillari e dalle piccole vene. 

Kremianski iniettava una soluzione diluita di cloruro sodico con cinabro porfiriz= 
zato nelle vene addominali e nelle giugulari dei conigli, cani, polli, gatti, produceva 
talvolta l’infiammazione anche prima della iniezione, e cercava poi negli organi in- 
fiammati le cellule che contenevano granulazioni di cinabro. E ritrovava leucociti 
contenenti cinabro nella cornea causticata di diversi animali, nel liquido delle ve- 
scichette formatesi nell’orecchio dei conigli cui prima aveva fatta una frizione col- 
l'olio di crotontilio, nel peritoneo e nella pleura infiammati, nel cavo articolare di un 
cane dopo lesione della cartilagine, nel pericondrio dei cani e dei polli, e nelle ferite 
suppuranti della pelle. 

Trovava pure, dopo l'iniezione del cinabro, in mezzo al tessuto cicatrizzale della 
cornea, alle pseudomembrane del peritoneo, al connettivo iperplastico delle infiam- 
mazioni croniche delle articolazioni, alcune cellule raggiate o fusiformi che conte- 
nevano granuli di cinabro. 

I leucociti con cinabro comparivano talvolta nella cornea delle rane, dei cani e 
dei conigli sei ore dopo una forte causticazione del centro di questa con nitrato 
d’argento. 

Aumentavano i suddetti corpuscoli col progredire della suppurazione fino al quarto 
giorno, dopo il quale non aumentava più il numero dei corpuseoli con cinabro, anche 
se la suppurazione continuava e si aumentava. 

Dopo molte e svariate ricerche, conclude Kremianski che il cinabro scompare dal 
sangue circolante dopo il quarto giorno dalla operata iniezione, e pare che i residui 
del cinabro introdotto vadano al fegato, alla milza e al midollo delle ossa, ove ri- 
mangono per un tempo indeterminato, 

Kremianski conclude nella sua interessante monografia che i prodotti istologici 
della flogosi derivano in gran parte dai leucociti che sortono immediatamente dalla 
parete delle piccole vene e dei capillari i più prossimi al punto infiammato, cioé 
mediante la così detta emigrazione dei leucociti; che però in alcuni tessuti possono 
provenire dagli elementi stessi preesistenti, come nella cartilagine, mediante neofor- 
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mazione di giovani cellule dalle vecchie; che possono inoltre provenire i detti elementi 
istologici della flogosi dall’emigrazione delle cellule linfoidi mobili già normalmente 
contenute nel tessuto connettivo. 

Il fatto della emigrazione dei leucociti dai vasi è in oggi reso più facile a spie- 
garsi per le nuove osservazioni fatte in questi ultimi anni sulla struttura dei ca- 
pillari. Questi vasi si dicevano prima composti di una membrana amorfa, elastica, 
disseminata di nuclei. Si scopriva quindi uno strato di cellule di forma poligonale, 
e si supponeva che questo strato epiteliale rivestisse la superficie interna della 
membrana elastica. 

Nell'inverno 1866 io dimostravo ai miei uditori una piccola rete di capillari nei 
quali la colorazione fatta colla soluzione ammoniacale di carminio metteva in evi- 
denza il suddetto strato cellulare. 

In oggi, dopo i lavori di Stricker, Aeby, Auerbach ed Eberth, i capillari si possono 
ritenere esclusivamente composti di cellule poligonali, insieme congiunte e fornite 
di nucleo. Si possono considerare i capillari siccome costituiti esclusivamente dallo 
strato più interno che riveste tutta la superficie dell’albero sanguigno, cioè dal solo 
epitelio vascolare. i 

Per ispiegare l’uscita dei corpuscoli sanguigni dai vasi, Palladino scrive (1): « Se 
è protoplasma la sostanza dei capillari, cioè analoga a quella che forma i leucociti 
e i suoi analoghi (corpuscoli linfatici, del pus ecc.), deve poter permettere il pas- 
saggio dei corpuscoli sanguigni senza lacerazione, nel modo stesso che senza lace- 
razione i granuli di carminio sottilmente polverizzato, di bleu di Prussia o di ani- 
lina entrano nei suddetti elementi e ne sono cacciati per contrazione della loro 
Massa. » 

I patolosi ammirarono con grande interesse la presenza dei leucociti del sangue 
nei punti infiammati, perchè trovarono in questo fatto una facile spiegazione alla 
pronta comparsa del pus nelle infiammazioni; ma questo medesimo fatto può avere 
applicazioni di maggiore interesse. E fra le altre io vedo nella accennata emigra- 
zione dei detti leucociti una probabile spiegazione del morboso processo per il quale 
le infezioni dal sangue passano agli organi, e come le malattie locali possano diventar 
generali. 

I leucociti, sia per la loro speciale chimica composizione, sia in virtù di uno spe- 
ciale movimento molecolare, oppure siccome apportatori di speciali sostanze orga» 
niche infettanti (tra le quali potrebbero anche comprendersi i finissimi germi ve- 
getali, micrococco, che per il loro piccolo volume possono compenetrarsi nel loro pro- 
toplasma contrattile), passando dal sangue ai tessuti, potrebbero essere veicolo dei 
principi infettanti contagiosi, e potrebbero spiegare la diffusione del tubercolo, del 
cancro ec, 

Ma tutto ciò non darebbe spiegazione di alcune dermatiti croniche specialmente 


(1) Lezioni di Istologia e Fisiologia generale. Napoli 1868. 
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sifilitiche o ereditarie, e del cancro epiteliale, i cui processi morbosi si ordiscono 
fra gli clementi anatomici degli strati epidermoidali, ove non si conoscesse che i leu- 
cociti sanguigni penetrano anche nello spessore dell’ epidermide. Ed ecco il fatto 
che io ricercai nel modo seguente (1). 

Iniettai una piccola quantità di cinabro ben polverizzato, sospeso in acqua co- 
mune, nella giugulare ora dei cani, ora dei conigli. 

Dopo alcune ore, rasi i peli, ora con una pasta molto cantaridata, ora con ammo- 
niaca o con ferro quasi rovente (specialmente nei cani), determinai una forte irri- 
tazione sopra diversi punti della cute, 

Nel giorno susseguente a questa irritazione uecidevo 1’ animale, staccavo la por- 
zione di cute irritata, parte della quale mettevo ad indurire nell’ alcool e talvolta 
in una soluzione acquosa (1 per 100) di acido cromico. Ricercavo tosto i globuli bianchi 
del sangue portando all’esame microscopico piccole goccie di sangue, e nel maggior 
numero dei casi ho potuto riconoscere nell’interno dei detti globuli le granulazioni 
del cinabro iniettato. 

I tagli eseguiti tanto nella pelle fresca quanto in quella indurita nell’ alcool 0 
nella soluzione cromica, mi condussero al risultato delle mie ricerche. Queste se- 
zioni fatte in tutto lo spessore della cute, erano lavate bene con acqua, e passai 
sopra alle medesime un finissimo pennello per togliere tutto ciò che poteva ad esse 
accidentalmente sovrapporsi. In queste sezioni, nelle quali si potevano tutti distin- 
guere i vari strati cutanei nei loro naturali rapporti, mi riusci di vedere più volte 
tra le cellule dello strato mucoso di Malpighi, alcune cellule linfoidi, ossia corpuscoli 
bianchi, nei quali stavano disseminate le granulazioni di cinabro. Le stesse cellule 
con cinabro si mostrarono pure disseminate nel derma corrispondente. 

I patologi possono apprezzare l’importanza di un fatto che stabilisce dei rapporti 
di sostanza e direi quasi di continuità tra il sangue e l'epidermide. 

La partecipazione dell’epidermide alle malattie costituzionali riesce con questa co- 
municazione di una facile spiegazione, nè io credo sia il caso di esaminare una ad 
una le singole dermatiti, la cui potogenesi può essere rischiarata dal fatto in di- 
SCOrsO. 

Io concludo pertanto coll’offrire ai miei lettori un fatto ed un'ipotesi. 

È un fatto che trovai corpuscoli bianchi (eguali per struttura, forma e volume ai 
globuli bianchi del sangue) con granulazioni di cinabro fra le cellule dello strato 
mucoso di Malpighi, dopo aver iniettato del cinabro nelle giugulari dei medesimi 
animali. 

Nell’ istesso modo che Cohnheim, Hoffmann, Kremianski, Recklinghausen suppon- 
gono che i corpuscoli con cinabro da loro trovati nella cornea e in altri punti sup- 


(4) Incominciai queste ricerche insieme col professore Palladino nella R. Scuola veterinaria di 
Napoli, e devo render grazie a questo esimio Professore per la sua intelligente cooperazione e per 
la cortesia colla quale metteva a mia disposizione il gabinetto di Anatomia e Fisiologia. 
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puranti, provengano dal sangue nel quale iniettarono il cinabro, per Le medesime 
ragioni ripeto e credo anch'io che i leucociti con cinabro trovati nello strato mal- 
pighiano siano gli stessi leucociti del sangue compenetrati dal cinabro nel torrente 
della circolazione e che per successive migrazioni siano pervenuti all’epidermide. 

Che questi leucociti viaggianti possano essere veicolo dei principii. d’infezione e 
possano dare spiegazione del processo di diffusione delle malattie costituzionali alla 
epidermide, è finora una mia supposizione che raccomando all’esame dei patologi, 


SULLA FAUNA DEL CALCARIO A TEREBRATULA JANITOR DEL NORD DI SICILIA 
STUDH PALEONTOLOGICI 


PER IL PROFESSORE GAETANO GIORGIO GEMMELLARO. 


(Continuazione) 


CERITIDI 
CERITHIUM, Adanson 
1° GRUPPO. — SPECIE CON PIEGHE ALLA COLUMELLA» 
Ceritnivtm Surssi, Gemm. 


(Tav. XVI. Fig. 1, 2). 
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Altezza dell’ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia. 0,30. 


Questa conchiglia è piccola, spessa, allungata e di forma pentagonale, La sua spira, 
crescente sotto un angolo leggermente pupoide di 16° a 18°, è composta di 9-10 an 
fratti un po’ convessi. Essa è ornata di cinque varici trasversali per ogni anfratto, 
le quali stanno in continuità le une con le altre e disposte obbliquamente all’asse 
della conchiglia, in modo da darle l’aspetto d’una piramide pentagonale. L’ ultimo 
anfratto offre sette costelle longitudinali, mentre gli altri ne presentano quattro. 
Esse sono arrotondate, equidistanti ed uguali, e, sebbene si notino più facilmente 
fra una varice ed un’altra, si distinguono ancora su d’esse. L'apertura è breve ed 
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obliqua, e provvista anteriormente d’ un corto canale un po’ diretto in dietro. La 
columella fortemente incrostata presenta una grande piega alla sua parte ante- 
riore. 

Questa distiutissima specie appartiene al tipo de’ cerizî provvisti di pieghe alla 
columella, quali sono il Cerithiwm giganteum, Lamk., il Cerithium Vitelo, Pict. et 
Camp. ec. In questo ristretto gruppo ha soltanto qualche analogia di forma con il 
Cerithium Zeuschneri, Gemm., da cui distinguesi di leggieri per essere molto più 
sottile e allungato, e per avere una piega alla columella. 

Il Cerithium Suessi, Gemm. è rarissimo e proviene dal calcario grigio de’ dintorni 
di Carini. L’esemplare qui figurato conservasi nel Gabinetto di Geologia e Minera- 
logia della R. Università di Palermo, 


CeRrITHIUM ZEUScANERI, Gemm. 
(Tav. XVI. Fig. 3-6). 


LOTO SE IO ORO OI O ARIE POSSO d2° a 54° 
PUIENEZIOE IAN RIOT II ie 132° 
Altezza dell’ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia ... 0,54. 


Conchiglia spessa, corta, conoidea, la cui spira è composta di 5-6 anfratti leg- 
germente convessi. Ha l’ apertura stretta ed obliqua, il labbro spesso, e la colu- 
mella fortemente incrostata porta due pieghe, la cui anteriore è più grande del- 
l’altra. 

Questo cerizio è ornato, come il Cerithium pentagonum, Arch., il Cerithium He- 
liodore, d’0rb. e il Cerithium Suessi, Gemm. di cinque varici, che si corrispondono 
regolarmente d’un anfratto all’altro, talché la conchiglia prende l’aspetto d’una corta 
piramide esagonale. L’ultimo anfratto ha sette costelle longitudinali sottili ed acute, 
e gli altri ne presentano tre, le quali si vedono tanto negli spazî lasciati dalle varici, 
quanto su di esse. 

Questa specie presenta ancora nua varietà allungata. Essa mostra delle differenze 
nell’ angolo spirale e ne’ rapporti delle varie parti della conchiglia. Un esemplare 
ben conservato lungo 17%% ha un angolo spirale di 34° a 37°, e l’altezza dell’ultimo 
anfratto in rapporto alla Innghezza totale della conchiglia è di 0,47, 

Il Cerithium Zeuschneri, Gemm. rientra nella sezione della specie precedente, a 
cui è affine per gli ornamenti esterni e per l’insieme della conchiglia; però il nu- 
mero delle sue pieghe columellari è tal carattere che, mentre facilmente lo distingue 
dal Cerithium Suessi, Gemm., ci autorizza a considerarlo come specie distinta, 

Questo cerizio è comune in Sicilia. Fin’ora è stato trovato nel calcario delle con- 
trade Rotula e S. Maria di Gesù (dintorni di Palermo) e Carini. Nel Gabinetto 
di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne ttovano molti esem- 
plari, 
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2° GRUPPO. — Specir SENZA PIEGHE ALLA COLUMELLA» 
CERITHIUM TITHONICUM, Gemm. 
(Tav. XVI. Fig. 7-9). 


Angolo spirale. . .......+..+.. SERRA SICA iso Od 
Lunghezza della conchiglia. . .........-...... o 0 ov 00000 ooo dll 
Altezza dell’ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia... 0,45. 


Il Cerithium tithonicum, Gemm. è piccolo, conico, corto, acuto. La sua spira, com- 
posta di 8-9 anfratti, cresce regolarmente sotto un angolo di 61°, Gli anfratti sono 
ornati di tre acute costelle longitudinali, e posteriormente d’ una serie di piccoli 
granuli, Queste costelle vengono intersecate d’altre costelle trasversali e un po’ arro- 
tondite, che di tratto in tratto e irregolarmente prendono l’aspetto di vere varici. 
L'ultimo anfratto è un po’ angoloso in fuori e leggermente striato anteriormente. 
Ha la bocca ovolare con piccola sinuosità anteriore. 

Questa specie appartiene alla sezione del Cerithium binodum, Buv. e Cerithium 
buccinoideum, Buv. I suoi ornamenti esterni lo de enoo facilmente si dall’ una, 
che dall’altra specie. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ne abbiamo 
quattro esemplari, che provengono dat calcario grigio de’ dintorni di Carini e Fa- 
varotta. 


CERITHIUM NODOSO-STRIATUM, Pet. 
(Tav. XVI. Fig. 10-11). 


1855. Cerithium nodoso-striatum, Peters. Die Nerineen des oberen Jura in Oester- 
reich, Pe 31, Taf, IV, fig. 6-7. 


Assimilo a questa specie alcuni cerizî provenienti dal calcario grigio della con- 
trada Rotula (dintorni di Palermo) e di Carini che, sebbene presentino qualche 
differenza dalla forma tipo di Plassen e Stramberg, credo non potersi affatto da 
questa distinguere, ma doversi piuttosto considerare come una sua semplice va- 
rietà, Tale differenza degli esemplari di Sicilia consiste nell’essere un po’ più pic- 
coli, nell'avere un angolo spirale più acuto, che oscilla da 21° a 26°, e nell’essere 
coronati posteriormente d’una serie di nodosità più piccole. Tutti gli altri caratteri 
propri del tipo di Plassen e Stramberg si osservano ugualmente ne’ nostri esem- 
plari; infatti come vedesi fig. 10 e 11 essi sono torricolati, hanno la spira crescente 
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regolarmente, i loro anfratti sono disposti a gradini ed ornati longitudinalmente 
di 2-3 strie, e l’ultimo multistriato, 

Fra’ diversi cerizî giurassici questa è la specie più comune in Sicilia. Il sacer- 
dote Carmelo Virga me ne ha comunicati due esemplari di Isnello, Lo ne ho trovati 
molti, più o meno ben conservati, nel ealcario grigio della contrada Rotula (din- 
torni di Palermo) e Carini. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo vi sono 
molti esemplari di questo cerizio. 


CerIiTHIUM INzENGAE, Gemm. 


(Tav. XVI. Fig. 12, 13). 


Angolo spirale. ....... 090.000 SIRO DIA ESSO ento Ga sso IP 
Runchezzafdellicsemplare Rf zu rato Re NS E NE O OE 
Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro ................ 0,50. 


La conchiglia del Cerithium Inzengae, Gemm. è di media grandezza, torricolata, 
allungata e con spira regolarmente crescente sotto un angolo di 16°. Ha gli anfratti 
piani e ornati graziosamente di nove cingoli longitudinali e ineguali, su’ quali pas- 
sando finissime strie d’accrescimento, gli danno l'aspetto di cordoncini obliquamente 
striati. Il margine posteriore degli anfratti vedesi provvisto di leggiere pieghe tra- 
sversali, che estendendosi in modo flessuoso nella parte anteriore intersecano i cor- 
doncini, dando al terzo, quinto e nono d’essi, che sono più sviluppati, un aspetto 
granulare. 

L’ultimo anfratto offresi pure provvisto di molti cordoncini longitudinali obliqua- 
mente striati. La bocca è ovale, e termina in avanti e-in dietro con due piccoli ca- 
nali. Ha il labbro spesso, e la columella leggermente inerostata. 

Gli ornamenti esterni di questa specie, non rassomigliando affatto a quelli de’ ce- 
rizi giurassici, è facile la sua determinazione. Essa proviene dal calcario grigio di 
Favarotta. 

Trovasi nella collezione de’ fossili del calcario a Terebratula janitor, Pict., che 
conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 
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CerITHIUM MoreANUN, Buv. 
(Tav. XVI. Fig. 14). 


1852. Cerithium Moreanum, Buvignier. Stat. Géol. ete. du départ. de la Meuse, p. 40, 
PI. XXVII, fig. 12 e 21. 


Riferisco al Cerithium Moreanum, Buv. l'esemplare fig. 15. Esso è il frammento 
anteriore d’un cerizio torricolato, allungato e con spira di 17°, Gli anfratti sono leg- 
germente convessi e provvisti di tredici coste trasversali, che svaniscono alla loro 
parte anteriore. Mancando della porzione anteriore dell’apertura non vi si nota il 
carattere d’essere con canale anteriore corto ed obliquo. 

Come vedesi dalla sua figura questo cerizio non presenta differenza alcuna dalla 
forma tipo del coral-rag di Koewr. 

Questo esemplare conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Uni- 
versità di Palermo. È stato trovato nel calcario grigio de’ dintorni di Carini. 


CeriTHIoM Sismonpar, Gemm. 
(Tav. XVI. Fig. 15, 16). 


Angolo spirale... ....... RR RE 0A 00 00 000 coda 20° A 
Lunghezza della conchiglia. ...... ........ p'ooio o Lo d0 0 dolo 
Altezza dell'ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia. 0,38 


Cerizio conoideo, allungato, avente 8-9 anfratti alla spira, che cresce sotto un an- 
golo un po’ pupoide di 28° a 30°. I suoi anfratti leggermente convessi sono coro- 
nati alla loro parte posteriore di 13-14 pieghe trasversali, grandi e depresse, che 
si estendono quasi fino alla parte anteriore, sulla quale si notano da 5 a 8 strie lon- 
gitudinali ed ineguali. L'ultimo anfratto è soltanto conservato nell’ esemplare figu- 
ra 16 che, sebbene sia un po’ logorato, trovasi ancora striato longitudinalmente. 
Ha la bocca ovolare e con leggera sinuosità anteriore, 

Questa specie è affine al Cerithium nebrodense, Gemm., da cui differisce princi- 
palmente per essere con spira crescente sotto un augolo più ottuso, e per avere 
gli anfratti ornati di un numero minore di strie longitudinali. 

Essa è stata trovata nel calcario grigio de’ dintorni di Carinò 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ve ne ha 


alquanti individui. 
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CERITHIUM NEBRODENSE, Gemm. 


(Tav. XVI. Fig. 17). 


AMEOIORSPILA LE e E te CRATERI CART RI RARATAA ISLA VOI 
Lunghezza dell'esemplare disegnato .......... 6. ROSE o 00E 


Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro .......... +. 0,50. 


Conchiglia torricolata e allungata. La sua spira, formata d’anfratti piani, cresce re- 
golarmente sotto un angolo di 24°, Ha gli anfratti provvisti di strie longitudinali, 
numerose, fine e ineguali, ed è coronata posteriormente di pieghe un po’ nodose ed 
oblique al suo asse principale. L'ultimo anfratto è anteriormente ornato di strie 
longitudinali. L’apertura è ovolare e dalla configurazione del modello interno si vede 
essere con leggera sinuosità anteriore un po’ diretta in dietro. 

Questa specie ha molta somiglianza con il Cerithium Sismondae, Gemm., da cui 
distinguesi per il suo angolo spirale regolare e più acuto, e per gli ornamenti de’ suoi 
anfratti che sono con strie longitudinali e numerose, e con pieghe meno estese, ma 
oblique all’asse della conchiglia. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne con- 
servano tre esemplari provenienti dal calcario. de’ dintorni di Carini. 


CeritHIoM ZirteLI, Gemm. 
(Tav. XVI. Fig. 18-20). 


AIBOIORISPITA eretta te n STIA IAU dr otoa eroaotolo 17° a 18° 
Lunghezza dell'esemplare adulto ........ IRE TERE OE or One 
Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro ....... 0... 0,50. 


Il Cerithium Zitteli, Gemm, è di forma torricolata, allungata. La sua spira, cre- 
scente sotto un angolo regolare di 17° a 18°, è formata di anfratti alti, piani e fra 
di loro divisi da suture fortemente impresse. Gli anfratti sono ornati longitudinalmente 
di strie superficiali e ineguali, che vengono traversate da 15 leggiere pieghe trasversali 
disposte obliquamente all’asse della conchiglia, Queste pieghe offronsi più pronunziate 
alla parte anteriore e posteriore degli anfratti, configurandosi principalmente nel- 
l’ultima a foggia di piccole nodosità. Ha l’ultimo anfratto negli esemplari adulti lon- 
gitudinalmente solcato, ne’ giovani striato. La forma della sua apertura è ovale, 
obliqua e termina anteriormente con canale diretto in dietro. Il labbro è conside- 
revolmente spesso e la columella incrostata. 


La figura 18 rappresenta un esemplare intero, ma logorato. La figura 19 è quella 
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d’un bello esemplare arrivato all’apice dello sviluppo. L’altro (fig. 20) è un giovane 
individuo. Tutti e tre provengono dal calcario grigio de’ dintorni di Carini 
Questa specie ha qualche analogia con il Cerithium nebrodense, Gemm. Però il 
valore del suo angolo spirale, la sua sutura largamente e fortemente impressa e la 
disposizione de’ suoi ornamenti la allontanano dia tale specie. 
Vi sono nel Gabinetto di Geologia e. Mineralogia della R. Università di Palermo 
molti esemplari di questo cerizio. 


Geritaium VALLISNERI, Gemm. 


(Tav. XVI. Fig. 21, 22). 


AVO ZOlORSPIFALEREI ARENA EE IT BRIO A CRE CEI 
Altezza degli anfratti in rapporto al loro diametro . ....... + 0.0... 0,63 
Lunghezza dell'esemplare figurato ............-.%% eine asd dr 


Conchiglia torricolata , allungata, con spira formata d’ anfratti alti, concavi nel 
mezzo e rigonfiati lungo le suture. La sua apertura è ovolare allungata, e la colu- 
mella leggermente inerostata. 

I suoi ornamenti esterni consistono in finissime strie longitudinali punteggiate 
L'ultimo anfratto è anch'esso ornato anteriormente dello stesso modo. 

Questo raro cerizio è affine al Cerithium Virdunense, Buv. Esso è meno gradinato, 
e i suoi anfratti, oltre d’essere meno concavi e più alti, mancano delle strie tra- 
sversali, che caratterizzano il Cerithium Virdunense, Buv. 

Questa specie proviene dal calcario grigio delle Yalde di M. Pellegrino. Trovasi 
nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


CERITHIUM TURRITELLAEFORME, Gemm. 


(Tav. XVI. Fig. 23, 24). 


Angolo spirale. ......... 000 dd pio ov ao soa pooo dos ovo Ie 
Lunghezza ........ TRO TRE OI IS TOS E RN e O Oa ae SRI a VISCO 
Altezza dell’ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia. . .. 0,23 


Questo cerizio ha il facies d’una turritella, La sua spira, formata di numerosi an- 
fratti, cresce regolarmente sotto un angolo di 14°, Gli anfratti sono quasi piani e 
fra di loro divisi da suture lineari, la loro superficie è ornata di strie numerose, 
finissime, longitudinali. L'ultimo anfratto offre anteriormente numerose strie longi- 
tudinali. Ha l’apertura ovolare con uno stretto canale anteriore. 

L'insieme della sua conchiglia allontana questa specie dalle sue congeneri. Essa 
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pare una turritella, ma la configurazione della sua bocca prova evidentemente essere | 
un distintissimo cerizio. 

Proviene dal caleario grigio de’ dintorni di F'avarotta, e conservasi nel Gabinetto 
di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


TURRITELLIDI 
TURRITELLA, Lamarck. 


TURRITELLA TITHONICA, Gemm. 
(Tav. XVI. Fig. 25, 26). 


AngoloBspiraley taste. stero e PS Dido Loi o 00 Blogo 12° 
Lunghezza della conchiglia . ......... ORE O SA Set 2 
Altezza dell'ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia ... 0,16 


Questa turritella è allungata e la sua spira, formata di numerosi anfratti, cresce 
sotto un angolo di 12° Gli anfratti piani e corti sono provvisti posteriormente d’un 
profondo solco, che li divide in due parti molto ineguali, la cui posteriore, che è 
più stretta, ha l’aspetto d’uno strettissimo nastro, che cammina parallelo con le su- 
ture. L'ultimo anfratto è angoloso in fuori, e piano anteriormente. La sua bocca è 
quasi rotonda. 

Questa conchiglia, sebbene presenti il facîes d’alcune nerinee, non si può affatto 
loro assimilare, avendo l’ apertura sprovvista di pieghe e con tutt’ altra configura- 
zione. Essa non ha affinità con nessuna delle specie congeneri, talché è facile di- 
stinguerla. 

È rara, e nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo 
se ne conservano due esemplari, uno proveniente da’ dintorni di Carini, e l’ altro 
di Favarotta. 
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NATICIDI 
NATICA, Adanson. 
Natica Moror, Gemm. 
(Tav. XVII. Fig. 1, 2). 


Lunshezza na CRI REA E I I IO Be 
Earshezza a Re IAA ASA SAR RE E a SEAT ITA e ARR PIO ATO 
Altezza dell'ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia ... 0,80 


Questa natica è ovale trasversalmente, rigonfiata, senza ombellico, Ha la spira corta, 
acuta e composta di 5 anfratti stretti e convessi. L’ultimo è convesso, grandissimo 
e ventricoso, La sua apertura mostrasi grandissima, ovato-rotondata e con stretto in- 
crostamento sulla columella. 

Essa fra le sue congeneri giurassiche ha qualche analogia con la Natica amoena, 
Th,, però le sue dimensioni, l'andamento della sua spira e la configurazione della 
sua bocca la distinguono facilmente da tale specie proveniente da Porrentruy. 

Questa natica è rarissima. Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Uni- 
versità di Palarmo se ne trovano due soli esemplari provenienti da eliemi (din- 
torni di Palermo). 

NaticA Discs, Gemm. 


(Tav. XVII. Fig. 3, 4). 


AMSOIOS PILA Le ITA ISIN ROIO Rie ae 
Lunghezza ..... RIMOSSO I AA SOI SISE SOLO TO GIO ORE IRA io A 
THAT NEeZzZa tI e O TOA drm 


Altezza dell’ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia. . . . 0,63 


Conchiglia ovale, più lunga che larga e con indizio d’ombellico. La sua spira è pro- 
minente e formata d’anfratti piano-convessi divisi fra di loro da suture distinte, L'ultimo 
è grande e convesso. L'apertura ovolare e appena incrostata sul lato columellare, 

Questa specie rassomiglia in qualche modo alla Natica Bagocensis, d’0rb. Essa ne 
differisce per essere meno sfusata, per avere l’ultimo anfratto più rigonfiato, e per 
mancare di canale suturale. 

Specie rarissima del calcario di Diem (dintorni di Palermo). 

L’esemplare qui figurato trovasi nella collezione de’ fossili di Biliemi del Gabinetto 
di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 
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Natica RupeLLensIs? D'Orb. 
(Tav. XVII. Fig. 5, 6). 


1850. Natica Rupellensis, d'0rbigny, Prodrome de Palgont. strat., 2, p. 6, etage 14°, 
Di 92% 

1850-60. » » d’Orbigny, Paléont. Frane, terr. jur., t. 2, p. 203, PI. 293, 
fig. 1-3. 


Se questa natica fosse provvista di strie finissime e longitudinali la riferirei senza 
esitazione alla Natica Rupellensis, d’0rb. alla quale è rassomigliantissima; ma sul suo 
guscio ben conservato non osservandosi questo carattere, gliela assimilo con qualche 
dubbio. ì 

Questa conchiglia (fig. 5, 6) è stata trovata nel calcario de’ dintorni di Carini, 
e conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


Natica Marcousana, D'Orb. 
(Tav. XVII. Fig. 7). 


1850. Natica Marcousana, d’0rbigny, Prodrome de Paléont. strat., 2, p. 59, étage 168, 
Di 24. 

1850-60. » O d’Orbigny, Paltont. Frane., terr, jur., t. 2, p. 216, PI, 298, 
fig. 4, Da 


Questo molello, sebbene sia lateralmente compresso, somiglia talmente alla Na- 
tica Marcousana, d0rb. che non lascia dubbio sulla sua assimi lazione. Esso è ovale, 
bulimoide allungato. La sua spira, crescente sotto un angolo convesso, è formata 
d’anfratti alti e convessi. L'ultimo è grande, ma non un terzo più lungo del resto, 
della conchiglia come la forma tipo del portlandiano d’ Aiglepierre. Questa diffe- 
renza, però, è dipendente dallo schiacciamento laterale del modello, il quale essendo 
stato maggiore sull’ultimo anfratto lo ha spinto in avanti, e ne ha cambiato i rap- 
porti, infatti la linea suturale de’ primi anfratti non è parallela con quella dell’ul- 
timo. Il suo margine columellare trovasi ancora fortemente inerostato. 

Questo modello è stato trovato nel calcario delle Yalde di Monte Pellegrino (din- 
torni di Palermo). Conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Uni- 
versità di Palermo. 
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Natica Mercati, Gemm. 


(Tav. XVII. Fig. 8-11). 


AD ZOTONS PIFATE REVO  AA aleteta Sa eletalis Sete e OS 
EUNEREZZA RE RI SIR SOS Sato Coe RO 
Larghezza. ..... IAA gel o RR te RIA e DOOR 


Altezza dell'ultimo anfratto in rapporto alla lunghezza della conchiglia. ... 0,583 


La Natica Mercati, Gemm: è ovato-allungata, quasi ombellicata e con spira pro- 
minentissima formata di 6 anfratti convessi, che essendo posteriormente declivi sem- 
brano quasi angolosi. L’ultimo anfratto è più degli altri posteriormente declive, obli- 
quamente ovale e quasi ventricoso. Ha la bocca grande ed ovale, e la columella esca- 
vata, la quale, sebbene fortemente incrostata, mostra una depressione vicino l’om- 
bellico, 

Questa conchiglia è provvista di strie trasversali d’ accrescimento, che vengono 
indietro intersecate da linee longitudinali, superficiali, indecise. Tutta la sua super- 
ficie è irregolarmente aspersa di macchie di color grigio tendente al giallastro. 
Queste macchie si notano tanto negli esemplari adulti (fig. 8, 9), quanto ne’ gio- 
vani (fig. 10, 11). 

La natica in esame è vicinissima alla Nazica formosa, Morr. et Lyc. La specie 
di Ninchinhampton però essendo meno sfusata, con anfratti più regolarmente con- 
vessi e senza linec longitudinali non può affatto fondersi con questa specie. 

Essa è comunissima, e nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università 
di Palermo ve ne ha molti esemplari, provenienti dal calcario di B/iemi (dintorni 
di Palermo). 

NatIcA GIGAS, Stromb. 


(Tav. XVII. Fig. 12, 13). 


1832. Ampullaria gigas, Strombeck, Karst. Arch., t. IV, p. 401. 
1836. Natica macrostoma, Roemer, Nord. Oolith., pì 157, tab. 40, fig. 11. 


1841-44,» » Goldfuss, Petref. Germ., 3, p. 118, PI. 199, fig. 9. 

1850. ’ » d’Orbigny, Prodrome de Paléont. str., 2, p. 45, ètage 15°, 
n, 28, 

1859. Natica gigas, Thurmann ct Etallon, Leth. Bruntr., p. 111, PI, IX, 


fig. 62, PL X, fig. 62. 


La finezza delle strie d’accrescimento, la sottigliezza e la natura quasi cornea di 
questa conchiglia provano essere un esemplare non ancora arrivato al suo completo 
sviluppo. Paragonando questa natiea ancor giovane con le sue diverse congeneri giu- 
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rassiche, essa ha grandissima analogia con la Natica gigas, Stromb.—Roemer, Goldfuss 
e Thurmann e Etallon nelle loro opere danno la figura di questa magnifica specie: 
ma eglino, sebbene la rappresentino in diversi stadî di sviluppo, la danno allo stato 
di conchiliomorfite, e sempre di dimensioni maggiori di questa (fig. 12, 13) che è 
giovanissima. Ciò a mio credere rende ragione delle leggere differenze, che notansi 
fra questo esemplare e que’ delle figure date da’ suddetti paleontologisti, le quali 
differenze vengono sempre meno se si considera essere quelle delle figure di sem- 
plici conchiliomorfiti. Sono queste le ragioni che mi spingono a riferire la conchiglia 
figura 12, 13 alla Natica gigas, Stromb. 

Essa è rarissima. L’esemplare qui figurato, che proviene da’ dintorni di Carini, 
si trova nel Gabinetto di Geologia e Mineralegia della R. Università di Palermo, 


NATICA HEMISPHAERICA, Roem. 


1836. Nerita hemisphaerica, Roemer, Nord. Oolith., p. 156, pl 10, fig. 7. 
1850. Natica hemisphaerica, d’Orbigny, Prodrome de paléont. str., 2, p. 6, éta- 
ge 14°, n. 93. 


1850-60. » » d’Orbigny, Paléont. Frang., terr. jur,, t. 2, pi 204, 
pl. 294, fig. 1, 2. 

1856. » » Thurmann et Etallon, Leth. Bruntr., p. 118, pl. 10, 
fio. 75. 

1566. » » G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur, Nord Si- 


cilia (Giorn. Sc. Nat. ed Ec. Pal.), t.2., pi 173, 
PI, XIV, fig. 1, 2. 


UIghezza tr 
MarShezzI Rei 3 


Conchiglia ovale, depressa, non ombellicata. Spira cortissima, formata d’un angolo 
molto aperto, composta d’alquanti anfratti convessi, stretti, lisci, il cui ultimo oc- 
cupa quasi tutta la lunghezza della conchiglia. Bocca ovale, grandissima, incavata 
sul lato columellare, ove osservasi un semplice incrostamento stretto e poco spesso. 

Tra le natiche giurassiche ha qualche affinità con la Natica semiglobosa, Et., da 
cui distinguesi di leggieri alla forma rapidamente crescente dell’ ultimo anfratto e 
alla grandezza della bocca, 

Questa conchiglia trovasi ordinariamente in Sicilia allo stato di conchiliomorfite. 
Il solo individuo, che mostra ancora aderenti alcuni frammenti della conchiglia, è 
quello, cui ho dato la figura, il quale però essendo un po’ contorto allontanasi in 
qualche modo dalla forma generale del vero tipo della specie. 

I signori Morris e Lycett riferiscono alla Nerita hemisphaerica, Roem. una nerita 
della grande oolite di Minchinhampton. Noi non sappiamo comprendere come possa 
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ammettersi tale ravvicinamento, essendo la conchiglia di Minchinhampton uua vera 
nerita, mentre invece quella di VendRhausen e di Banné, come bene avvisa il D’0r- 
bigny, appartiene al genere Natica. 

Noi possediamo nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Pa- 
lermo alquanti esemplari di questo gasteropodo, provenienti da’ dintorni di Porrex- 
truy, che non solo per la grande incavatura del toro lato columellare; ma pure per 
l’esistenza de’ primi anfratti, che in tutti sono costantemente intatti, mostrino do- 
versi rapportare al genere Natica. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo trovansi 
alcuni esemplari di questa specie provenienti da Belem? (dintorni di Palermo), 


Natica ARpuni, Gemm. 


1866. Natica Arduini, G. G. Gemmellaro. Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia (Giorn, 
Se Nat. ed Ec. Pal.) te 2; p» 174, PI, XIV, fig. 3=D. 


THUS NEZZA E E Gi SIRIA BIEL SANRIO ic ore IAA DDA 
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Conchiglia ad un dipresso di forma globolare, un po’ più larga che alta. Spira 
cortissima, composta d’anfratti leggermente convessi, L'ultimo sviluppatissimo, piut- 
tosto subangoloso, anzichè regolarmente convesso, e provvisto di pronunziate e nu- 
merose strie trasversali d’accrescimento.. Bocca ovale, acuminata in dietro, Columella 
provvista d’un incrostamento stretto e un po’ spesso, che dall’angolo posteriore della 
bocca va a confondersi con il labbro. Questa conchiglia è di colore olivastro tem- 
pestata di numerosissime macchie triangolari, nerastre, che a guisa di fiammelle 
con gli apici diretti a seconda lo sviluppo della spira adornano elegantemente la 
sua superficie, 

Questa bellissima natica non ha specie veramente affini fra le oolitiche. La Na- 
tica ambigua, Morr. et Lyc. è quella che in qualche modo le si avvicina, pure essa 
ha tutt'altro tipo, e distinguesi nettamente dal'a natica di Biliemi e per lo insieme, 
e per la spira più pronunziata e depressa, e per la mancanza delle macchie esterne, 
che fanno elegante la nostra specie. 

Alcuni individui di questo fossile sono molto più grandi di quello, di cui abbiamo 
dato le dimensioni. Arrivano ad avere la luughezza di 34" e Ja larghezza di 362", 
Uno d’essi, avente la parte anteriore ben conservata, mostra la columella munita d’un 
incrostamento stretto e un po’ spesso, ch’estendesi dall’angolo posteriore dell’aper- 
tura al punto, ove la columella confondesi con il labbro. 

Essa proviene dal calcario di Bi/liemi (dintorni di Palermo). Non è molto rara e 
conservasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 
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Natica porIS, D'Orb. 


1850. Natica doris, d’Orbigny, Prodrome de Paléont. str, 2, p. 7, étago 14°, n. 94, 

1850-60, » »  d’Orbigny, Palèont. Frang., terr. jur,, t. 2, p. 208, pl. 295, fig. 6. 

1866. ’ >» GG. Gemmellaro. Nat. e Nerit. terr. giur, Nord Sicilia (Giorn, 
Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, p. 175, PI. XIV, fig. 6, 
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Conchiglia ovale, più lunga che larga, non ombellicata. Spira formata d’un angolo 
regolare, composta d’anfratti, stretti, solcati trasversalmente, di cui l’ultimo è gran- 
dissimo. I solchi come le coste, che li separano, sono provvisti di strie ad essi pa- 
rallele. La bocca è ovale. 

La presenza de’ solchi trasversali la distingue facilmente dalle altre natiche ooli- 
tiche, 

Questa specie è piuttosto rara nel calcario a Teredbratula jamitor, Pict. di Sicilia. 
Un individuo, proveniente anch’ esso dal calcario di Favarotta, HA le coste più 
strette di quelle, che presenta il tipo d’ Estré. 

Trovasi nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


NATICA ERYCINA, Gemm. 


1866. Natica erycina, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia (Giorn, 
Se. Nat. ed Fc. Pal.) t. 2, p. 176, PI. XIV, fig. 7, 8. 
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Conchiglia piccola, ovale obliquamente, non ombellicata. Spira corta ottusa, for- 
mata di quattro anfratti convessi, di cui l’ultimo grande, allungato. Bocca ovale. Lato 
columellare leggermente incrostato. 

Questa specie richiama fino ad un certo punto la forma della Natica neritoidea, 
Morr. et Lye. La sna bocca, la forma della sua spira e le sue dimensioni provano 
evidentemente essere tutt'altra specie. 

Questa natica proviene dal calcario di Billiemi (dintorni di Palermo). 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ve ne sono 
alquanti esemplari, 
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Natica CoLLecni, Gemm. 


1866. Natica Collegni, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia (Giorn. 
Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 25 po 176, PI, XIV, fig. 9-11, 
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Conchiglia ovato-ventricosa, più lunga che larga, subforata. Spira prominente, acuta, 
leggermente concava, formata di sei anfratti un po’ convessi, di cui l’ultimo grande. 
Bocca grande, ovale. Questa natica è ornata longitudinalmente di strie fine, strette, 
ineguali, leggermente punteggiate. 

Questa specie è molto affine della Natica punctura, Morr. et Lyc., da cui distin- 
guesi per avere la spira più svelta, e leggermente concava, gli anfratti più stretti 
e meno convessi, e le strie longitudinali punteggiate, ma non decussate di fine linee 
trasverse. Essa richiama la forma della Natica vicinalis, Th., però non conoscendosi 
della specie di Porrentruy che il solo modello interno non possiamo dare i loro ca- 
ratteri differenziali, 

Specie piuttosto comune del calcario di Billiemi (dintorni di Palermo). 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne con- 
servano molti esemplari. 


NatIcA ATHLETA, D'Orb. 


1850. Natica athleta, d° Orbigny, Prodrome de Paléont. str., 2, p. 59, etage 16%, 


n, 25. 

1850. » » d’Orbigny, Paléont. Frane. terr. jur,, t. 2, p. 217, pl. 296, 
fig. 5. 

1866. » » G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit., terr. giur. Nord Sicilia (Giorn, 


Sc. Nat. ed Fc. Pal.) t. 2, p. 177, PI. XIV, fig. 12. 
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Modello allungato, molto più lungo che largo, non ombellicato. Spira formata d’un 
angolo regolare, con anfratti molto convessi, saglienti in dietro a foggia di gradini 
ottusi e spianati inferiormente. Bocca ovale, grande, incrostata fortemente sul mar- 
gine columellare. 
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Questa natica per la sua grandezza e per la depressione inferiore de’ suoi giri 
distinguesi nettamente dalle specie giurassiche. 

La Natica Athleta, d'0rh. della Sicilia come quella d’Aiglepierre si trova ordi- 
nariamente allo stato di conchiliomorfite. Epperò un esemplare, che non ho potuto 
estrarre intiero dal calcario compatto, in cui stanno generalmente i fossili del giu- 
rassico del Nord di Sicilia, presenta il guscio della sua regione columellare. Da questo 
individuo vedesi chiaramente che la conchiglia è senza ombellico, e con spessa e 
grande callosità, ch’estendesi su tutto il lato columellare. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo si trovano 
tre individui di questa specie, due provenienti da Favarotta, e uno dalle Falde 
di Monte Pellegrino (dintorni di Palermo). 


NERITIDI 
NERITOPSIS, Sowerby. 


NeRITOPSIS TITHONICA, Gemm. 
(Tav. XVIII. Fig. 1, 2). 
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Questa conchiglia è spessissima, ovale trasversalmente e quasi forata. La sua 
spira consta di 3 anfratti convessi, crescenti rapidamente, l’ultimo de’ quali è gran- 
dissimo e tricostato. Ha le suture coverte. I suoi ornamenti consistono in finissime 
strie longitudinali, le quali di tratto in tratto vengono intersecate da grosse costole 
o ondulazioni trasverse e di linee d’accrescimento, che danno alle linee longitudinali 
un aspetto imbricato. Ha la bocca rotonda. 

La Neritopsis Hebertana, d° Orb. ha qualche lontana rassomiglianza con questa 
specie. Essa però è meno allungata trasversalmente e tricostata, per cui facilmente 
distinguesi della specie del lias medio di Fontaine-Etoupe-Four. 

Proviene dal calcario di Carini, e nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della 
R. Università di Palermo se ne trova un esemplare. 


Giornale di Scienze Natur. cd Econ. Vol. IV, 19 
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NeritoPsIis MenecHINI, Gemm. 
(Tav. XVIII. Fig. 3-5). 


L'UDENEZZAEA SAR TR DIRI RIFISE ESIIIOIE RANA II n Rione 
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La Neritopsis Meneghini, Gemm. è ovale trasversalmente, spessissima. La sua 
spira cortissima consta di 3 anfratti crescenti rapidamente fra loro divisi da suture 
canaliculate. L'ultimo anfratto è grandissimo e forma quasi per intiero la conchiglia, 
Essa è ornata di cinque costole longitudinali, grosse e prominenti, fra ogni due delle 
quali se ne trova una più piccola. Esse vengono intersecate da numerose costelle 
trasversali, che rendono la superficie della conchiglia regolarmente cancellata. La sua 
bocca è rotonda e la columella fortemente incrostata. 

Questa specie è intermedia fra la Neriztopsis decussata, Minst. e la Neritopsis 
Cottaldina, d’Orb. Essa distinguesi dalla prima specie per essere ornata di 10 costole 
longitudinali molto ineguali e disposte in modo alterno fra loro. Differisce dalla se- 
conda neritopsis per lo insieme della conchiglia e per le costelle trasversali, che sono 
molto più numerose. 

Essa è comune nel calcario de’ dintorni di Carini. Nel Gabinetto di Geologia e 
Mineralogia della R. Università di Palermo ne abbiamo molti esemplari. 


NeRITOPSIS corRUGosA, Gemm. 
(Tav. XVII. Fig. 6, 7). 


LUDSREZI ERO RIE i ceo Sata A e 
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Neritopsis ovata, globosa, la cui spira è prominente e formata di 4 anfratti con- 
vessi, che crescono rapidamente. Ha l’ultimo grandissimo ed ornato longitudinalmente 
di 16 coste rotonde, alcune delle quali prima d’ arrivare al suo margine labiale si 
bipartiscono. Esse vengono intersecate da pronunziatissime strie trasversali d’accre- 
scimento, che danno alla superficie della conchiglia un aspetto increspato. La sua 
bocca è rotondata e termina all’ angolo posteriore con un distinto canale. 

Questa rarissima conchiglia, che proviene dal calcario di Billiemi, non ha ana- 
logia con nessuna delle specie congeneri nè giurassiche nè cretacee. 

L’unico esemplare, di cui conoscesi il guscio, è quello rappresentato dalla figu- 
ra 6, 7. Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se 
ne vedono altri allo stato di conchiliomorfite. a 
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NERITOPSIS ELEGANS, Gemm. 


1866. Neritopsis elegans, & G. Gemmellaro , Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 
; (Gior. Sc. Nat. ed Fc. Pal.) p. 184, PI XIV, fig. 17 18, 
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Conchiglia ovale-allungata trasversalmente, più larga che alta. Spira corta, for- 
mata di 3 anfratti crescenti rapidamente, di cui l’ultimo è grande e con sei pro- 
minenti varici trasversali. La sua superficie esterna, non che quella delle varici, è 
ornata di numerose strie d’accrescimento, fra le quali alcune sono più pronunziate. 
Bocca rotondata. 

Questa elegante neritopsis non ha affinità con nessuna specie congenere de’ ter- 
reni giurassici. La Neritopsis Hebertana, d'Urb. e la Neritopsis varicosa, Morr. et 
Lyc., sebbene siano anch’esse varicose, hanno delle costole longitudinali, che le al- 
lontanano dal tipo della nostra specie. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo si conserva 
questa neritopsis, che è stata trovata a Li/liemi (dintorni di Palermo). 


NERITA, Linné. 
NERITA SULCATINA, Buv. 
(Tav. XVII. Fig. 8, 9). 


1852. Nerita sulcatina, Buvignier, Stat. Géol. ete. du départ. de la Meuse, p. 30, 
PI. XXII, fig. 15-18, 


La conchiglia, che riferisco alla Nerita sulcatina, Buv., è rassomigliantissima al 
tipo del coral-rag di Saint-Michel. La sola differenza, che vi si nota, è d’essere meno 
depressa. Questa leggera differenza non potendo autorizzare il suo distaccamento da 
una forma, con cui ha comune tutti gli altri caratteri, gliela rapporto con tutta 
sicurtà. S £ 

La Nerita sulcatina, Buv. de dintorni di Carini è lunga $"" e larga 9, 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo si trovano 
l'esemplare qui figurato e un altro con superficie levigatissima. 
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NerITA OvuLA, Buv. 


(Tav. XVIII. Fig. 10, 11). 
1843. Neriîta ovula, Buvignier, Mém. Soc. phil. Verdum, 2, p. 17, PI. 5, fig. 20, 21, 
1850. > » d’Orbigny, Prodrome de Paléont. strat., 1, p. 354, étage 13°, 
n 99. 
1850-60. » » d’Orbigny, Paléont. Frane. terr. jur., t. 2, p. 234, PL. 302. 
fig. 10, 11. 


La sola conchiglia, che posso rapportare alla Nerita ovula, Buv., è quella figu- 
ra 10, 11. Essa ne ha tutti i caratteri, e, se è un po’ più piccola del tipo di New- 
vizi, credo che ciò sia dipendente, come vedesi del suo guscio, di non essere ancora 
arrivata al suo completo sviluppo. 

È lunga 15%" larga 18%; proviene da’ dintorni di Carini e trovasi nel Gabinetto 
di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. 


Nerita Sava, Gemm. 


(Tav. XVIII. Fig. 12-17). 


UNE NeZZI O 
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La Nerita Savî, Gemm. è una delle conchiglie più comuni del calcario a Tere- 
bratula janitor, Piet. de’ dintorni di Carini. Essa è spessa, ovale, piriforme. La sua 
spira un po’ obliqua, prominente e ottusa consta di 4 anfratti, il cui ultimo gran- 
dissimo e sinuoso lungo il margine suturale mostra delle strie d’accrescimento tra- 
sversali, pronunziate e ondeggiate vicino il suo margine labbiale. Ha la bocca obliqua 
e falciforme, che termina rotondata in avanti e molto acuminata in dietro. La co- 
lumella è coverta di callosità spessa, convessa ed ovale, che termina convessa in 
dentro e in fuori, 

Gl’ individui appartenenti a questa specie presentansi con superficie ora di color 
d’asparacio molto sbiadito, ed ora oscurissimo. Fra’ primi ve ne sono molti, che si 
mostrano aspersi irregolarmente di macchie di color olivastro tendente al nerastro;. e 
fra gli altri alquanti sono proprio con superficie nebulosa, 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università si conservano moltis- 
simi esemplari di questa nerita. 
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NerITA Spapae, Gemm. 
(Tav. XVII. Fig. 18-23). 
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Questa nerita è spessissima e globolare con spira formata di 4 anfratti fra di 
loro divisi da sature lineari, distinte. L'ultimo forma tutta la conchiglia. La sua bocca 
è regolarmente semilunare, e termina rotondita in avanti e un po’ acuminata in 
dietro. La columella è incrostata da spessa e convessa callosità , che termina con- 
vessa tanto al margine columellare quanto all’esterno. 

Il colorito del suo guscio è come quello della specie precedente. 

Essa è vicina di forma alla Nerita favarottensis, Gemm., da cui distinguesi per 
essere piuttosto globolare e con spira distinta, ma non prominente, per essere su- 
periormente meno depressa, per avere l’apertura regolarmente semilunare, e per il 
contorno della sua callosità, che termina rotondata si all’esterno che all’interno. 

Essa è una delle nerite più comuni del calcario de’ dintorni di Carini. Nel Ga- 
binetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di felino se ne trovano mol- 
tissimi esemplari in tutti gli stadî di sviluppo. 


NerITA PeTeRsIi, Gemm. 


(Tav. XVIII. Fig. 24-30). 
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Questa comunissima nerita de’ dintorni di Carini è ovato-globosa, spessa e an- 
teriormente depressa. La sua spira un po’ prominente e ottusa è composta di 3 an- 
fratti fra di loro divisi da suture quasi canaliculate. Ha l’ultimo anfratto grandis- 
simo e provvisto di finissime strie longitudinali, che vengono intersecate da strie 
d’ accrescimento trasversali, alcune delle quali sono pronunziatissime. La bocca è 
obliquamente lunata. La columella è provvista di spessa e convessa callosità, che ter- 
mina convessa all’interno e all’esterno. 

La sua superficie è colorita come quella delle due specie precedenti. 

Essa non ha affinità con nessuna nerita giurassica, 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ne abbiamo 
una gran quantità d’esemplari. 
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NERITA NEBRODENSIS, Gemm. 


1866. Nerita nebrodensis, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 
(Giorn. Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, p. 178, PI. XY, 


fig. 1, 2. 
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Questa nerita è grande, sigaretiforme ed obliquamente depressa. Ha la spira quasi 
piana, composta di 3 anfratti, che sono provvisti di numerose e pronunziate strie 
d’accrescimento. L'ultimo anfratto è grandissimo, e forma intieramente la conchiglia, 
La bocca è grande e semilunare. Il suo labbro vedesi leggermente incrostato all’in- 
terno e tagliente all’esterno. La regione columellare è concava, ed incrostata d’una 
grande e spessa callosità, che occupa quasi tutta la metà esterna della parte hoc- 
cale della conchiglia. Questa callosità termina in fuori rotondata e convessa, e in 
dentro, dove forma il margine columellare, retta e senza denti. La superficie esterna 
di questa nerita è rivestita d’uno strato corticale con lucentezza cornea, che pre- 
senta delle tracce non equivoche di coloramento, che consiste in linee o macchie 
scure ora disposte irregolarmente, ed ora a zone longitudinali. Queste linee o mac- 
chie sono nere sopra un fondo cenerino. In tutti gli esemplari si vede una zona 
nera con lucentezza cornea, che cinge il labbro e il margine esterno della grande 
callosità. 

Questa bella e distinta nerita non richiama nessuna specie congenere oolitica. La 
sua forma, la grandezza della sua callosità e la disposizione de’ suoi colori la di- 
stinguono a prima vista dalle altre nerite giuresi, 

Essa proviene da Baliemi (dintorni di Palermo). 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne tro- 
vano alcuni esemplari. 
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NerITA Horrmanni, Gemm. 


1866. Nerita Hofmanni, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 
(Giorn. Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, pag. 179, PI. XV. 


fig. 3-7. 
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Conchiglia grande, ovale trasversalmente, ornata di strie trasversali d’ accresci- 
mento, molto pronunziate ed ondolate. Spira corta, composta di 3 anfratti, cre- 
scenti rapidamente, L’ultimo più o meno depresso inferiormente, e sviluppatissimo 
da formare quasi tutta la conchiglia. Bocca grande, semicircolare. Labbro interna- 
mente incrassato , e tagliente all’ orlo. Columella depressa, inerostata, con margine 
retto e privo di denti. La superficie esterna di questa elegante nerita è di color 
grigio-corneo macchiata in varì modi in nero a seconda i diversi individui, Presentasi 
ordinariamente con macchiette di forma più o meno romboidale disposte longitudi- 
nalmente a zone. Alcuni sopra un fondo più scuro, proprio d’un grigio tendente al 
nerastro, presentano delle serie di piccole linee, nere, longitudinali, che stanno fra 
di loro alternativamente disposte. 

Questa nerita non rassomiglia a nessuna di quelle fin'ora conosciute del periodo 
giurassico. Essa si distingue facilmente dalla specie precedente non solo per la forma 
differente di troppo, ma principalmente per lo minore sviluppo della callosità, che 
è così grande da far distinguere a prima vista la Nerita nebrodensis, Gemm. dalle 
altre specie congeneri giurassiche, 

Questo gasteropodo è comunissimo nel calcario della contrada Bliemi (dintorni 
di Palermo). Possedendone molti esemplari si vede che gl’ individui giovani hanno 
ordinariamente la regione inferiore talmente depressa, che può ben dirsi subpiana, 
e sono meno tinti in nero; gli adulti all’incontro non presentano affatto tale consi- 
derevole depressione, e sono evidentemente macchiati in nero nel modo sopra in- 
dicato, 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne 0s- 
servano molti individui, 
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pa " NerITA Prevosti, Gemm. 


1855. Nerita Prevosti, & G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia (Giorn 


pes SC Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, p» 180, PI. XIV, fig. 13-16. 
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Conchiglia liscia, spessa, ovale trasversalmente. Spira piana, formata di 3 14 a 4 
anfratti, ornati di finissime strie trasversali d’ accrescimento. L’ ultimo grandis- 
simo, termina con leggiera depressione alla. parte inferiore e suturale. Sutura li- 
neare. Bocca grande, semilunare, angolata anteriormente e canaliculata in dietro. 
Columella depressa, incrostata d’una callosità spessa e stretta, convessa in fuori, retta 
e priva di denti in dentro. La superficie di questa nerita è ordinariamente di color 
grigio. Alcuni individui però mostransi ornati di piccole macchie, a tinta nera sbia- 
data, aventi la forma ad un dipresso rettangolare, che stanno irregolarmente disposte 
su tutta la loro superficie, ed altri presentansi con gran parte dell’ultimo anfratto 
tinto in nero. 

Questa specie è proprio intermedia fra la Nerita ovula, Buv. e la Nerita cana- 
lifera, Buv. Essa non può riferirsi alla prima, perchè ha la bocca più grande e ca- 
naliculata in dietro, e perchè mostra la callosità meno sviluppata. Differisce dall’altra 
specie tanto per la forma generale e per quella della sua bocca, quanto per la con- 
vessità del margine esterno e per la spessezza della sua callosità. 

In paleontologia i limiti del genere sono di gran lunga più difficile a potersi fissare 
che nella natura vivente. Spesso queste difficoltà si presentano nel distinguere alcune 
conchiglie di nerite da quelle delle natiche. Il d’Orbigny dà come carattere ne’ casi 
di dubbio il fatto che nelle nerite i primi anfratti della conchiglia si riassorbiscono 
internamente, dando luogo nell’interno ad una sola gran cavità, come ha luogo nei 
coni. Noi abbiamo osservato questo fatto in diversi individui delle nerite del terreno 
giurassico di Sicilia. Non così però nella Nerita Prevosti, Gemm. la quale spesso pre- 
senta l’interno de’ primi anfratti non riassorbiti. Siamo stati per questo motivo qualche 
tempo indecisi se dovessimo riferirla a questo genere oppure alle natiche : ma il suo 
facies comune a molte altre conchiglie giurassiche, che da’ paleontologisti sono state 
rapportate al genere Nerita, e la completa mancanza d’ombellico sotto la callosità 
ci ha spinto ad avvicinarla a questo genere. 

Specie frequentissima del calcario di Bi/iemi (dintorni di Palermo); nel Gabinetto 
di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne conservano moltis- 
simi esemplari, 
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NerITA INcrAssATA, Gemm. 


1866. Nerita incrassata, G G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 


(Giorn. Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, pag. 181, PI. XV, 
fig. 8,9. 
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Conchiglia spessissima, ovale trasversalmente, rigonfiata. Spira obliqua, un po’ pro- 
minente, ottusa, formata di 3 anfratti convessi, di cui 1’ ultimo grande. Sutura co- 
verta. Bocca semilunare, stretta, canaliculata anteriormente. Labbro fortemente in- 
crassato all’interno, Columella inerostata d’una callosità piana, che termina retta e 
semplice all’interno, convessa all’esterno. La superficie esterna di questa conchiglia 
è regolarmente ed elegantemente ornata di lineole grivio-scure trasversali, falciformi. 
Esse non si accompagnano sull’estrema parte dell’ultimo giro, di cui la superficie è 
alterata, anzi pare che in questa parte sia munita di fascie oscure longitudinali, lo 
che può dipendere dalla fossilizzazione. 

La sua forma la allontana dalla Nerita palaeochroma, Buv. che è ugualmente co- 
lorita. 

Specie rarissima de’ dintorni di Favarotta, della quale nel Gabinetto di Geologia 
e Mineralogia della R. Università di Palermo si trova un solo esemplare. 


Nerita LamarmoraE, Gemm. 


1866. Nerita Lamarmorae, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Si- 


‘ cilia (Giorn. Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, p. 181, 
PI. XV, fig. 10, 11. 
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Conchiglia piccola, spessa, ovale, depressa, ornata di strie longitudinali fine, nu- 
merose. Spira piccola, appena prominente, formata di 3 anfratti, di cui 1’ ultimo 
forma interamente la conchiglia. Bocca semilunare, stretta. Labbro internamente in- 
crassato., Columella inerostata di spessa callosità che termina convessa esternamente, 
e sinuosa e semplice al lato interno. 

Questa specie tanto per la forma, quanto per gli ornamenti esterni è in qualche 
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modo vicina della Nerita sulcatina, Buv., da cui si distingue chiaramente per la 
mancanza delle tre carene longitudinali, 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo vi sono due 
esemplari di questa nerita, che è stata soltanto trovata nel calcario de’ dintorni di 
Capaci e proprio in contrada Muletta. 


NERITA sEMIsuLcATA, Gemm. 


1866. Nerita semisulcata, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 
(Giorn Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, p. 182, PI. XV, 
fig. 12-14, 
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Questa nerita è ovale trasversalmente e un po’ depressa. La sua spira poco pro- 
minente, ma ben distinta, consta di 3 anfratti, il cui ultimo è grande e carenato. 
Questa carena lo divide in due porzioni, delle quali la superiore è provvista di solchi 
longitudinali, superficiali, un po’ distanti gli uni dagli altri; mentre quella inferiore 
presenta soltanto vicino la carena quattro altri solchi ancora essi stretti e super- 
ficiali, ed il resto della sua superficie ben liscio. Molte strie trasversali d’accresci- 
mento, incrociandosi con i solchi longitudinali, danno alla superficie della conchiglia 
un aspetto ondolato. La sua bocca è semilunare. La columella piana termina inter- 
namente semplice, retta ed obbliqua. La superficie esterna di questa nerita è or- 
nata di linee trasverse grigio-nerastre, flessuose ed angolate, che la rendono ele- 


gante. 
Gli ornamenti esterni di questa specie la fanno distinguere nettamente dall’altre 


nerite giurassiche. 
Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo conservasi 


un esemplare di questa rarissima specie, che è stata trovata a Billiemi (dintorni 
di Palermo). 
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Il 


NERITA FAVAROTTAENSIS, Gemm. 


1866. Nerita favarottaensis, &. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 
(Giorn Sc. Nat. ed Fe. Pal.) t. 2, p. 182, PI. XV, 


fig. 15-18. 
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Conchiglia piccola, spessa, ovata trasversalmente. Spira breve, distinta, composta 
di 3-4 anfratti, di cui l’ultimo grandissimo, ed ornato di finissime costole trasversali. 
Bocca stretta, semilunare. Labbro internamente incrassato e tagliente al margine. La 
columella è provvista di spessa e convessa callosità, che termina convessa all’interno, 
e sinuosa all’esterno. 

Questa specie per la configurazione del suo lato columellare rientra nel tipo della 
Nerita minuta, Sow., da eui distinguesi per la direzione della spira e per i suoi 
ornamenti esterni. È vicina per la presenza delle costole trasversali alla Merita 
costulata, Desh, però la differenza di forma la allontana pure da questa specie, 
che altronde fa parte, secondo Morris e Lycett, d’un altro gruppo, quale è quello 
delle nerite a labbro interno piano. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo si trova 
l'esemplare qui figurato e un altro allo stato di conchiliomorfite, entrambi provenienti 
da Favarotta. 

Nerita Pareti, Gemm. 


1866. Nerita Paretii, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia (Giorn, 
Sc. Nat. ed Fc. Pal.) t. 2, p. 183, PI. XV, fig. 21, 22. 
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Conchiglia ovale, trasversa, solida. Spira prominente, composta di 3 anfratti di- 
stinti. L'ultimo è grande, carenato e forma quasi intieramente la conchiglia. Esso 
ha tre grossi cordoni longitudinali, cui il medio è più grande e nodoso-plicato in- 
feriormente. La sua superficie è ornata di strie trasversali d’ accrescimento, e su- 
periormente d’alcune linee longitudinali, che le danno un aspetto reticolato, Ha la 
bocca quasi semilunare. Il labbro è semplice e leggermente incrassato. Il margine 
columellare vedesi retto e chiaramente dentato. I denti sono otto, piccoli, uguali. 
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Questa nerita per i suoi ornamenti richiama la forma della Nerita sigaretina, 
Buv. Però, mettendo da banda tutti gli altri caratteri, essa è tutt’altra specie, ed 
appartiene ad un altro tipo, perchè la Nerita sigaretina, Buv. è a margine colu- 
mellare semplice, mentre la Nerita Paretiù lo presenta dentato, 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ve ne è 
un esemplare proveniente da Capaci. 


PILEOLUS, Sowerby. 
PiltoLus sicuLus, Gemm. 
(Tav. XI. Fig. 31-35). 
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Conchiglia piccola, conica, ovale-rotondata, avente 1’ apice curvato e situato in 
dietro. Essa è ornata da 14-16 costelle raggianti, distintissime, dentellate, fra le 
quali di tratto in tratto ve ne è una 0 due altre assai più piccole. Le costelle mag- 
giori sporgono soltanto sul suo contorno inferiore. La bocca è grande e semilunare; 
il labbro marginato e il lato columellare dentato e con stretta e distinta depressione 
centrale. Una callosità liscia e depressa si vede in dietro, che viene circoscritta d’una 
larga e ben limitata depressione periferica. 

Questo pileolo per i suoi ornamenti è affine al Pileolus apicialis, Buv., al Pileolus 
Michaelensis, Buv. e al Pileolus granulatus, Gemm. Venendo però al confronto dei 
loro caratteri si vede chiaramente il pileolo in esame essere una ben distinta specie, 
che non può affatto confondersi con nessuna delle tre sopra cennate specie. 

Essa è comunissima nei calcario grigio de’ dintorni di Carinò. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo ne abbiamo 
moltissimi esemplari. 

PrLeoLus ImpricaTtus, Gemm. 


1866. Pileolus imbricatus, G. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 
(Giorn. Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, p. 185, PI, XIV 
fig, 19-25. 
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Conchiglia conica, ovale-rotondata, con apice eccentrico, più avvicinato alla parte 
posteriore. Sopra è ornata di costole raggianti, imbricate, irregolari, ineguali, di cui 
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le posteriori sono più sviluppate. Fra tutte queste costole se ne osservano altre più 
piccole, che sono ancor esse imbricate. Sotto mostra la bocca stretta, semilunare— 
il labbro marginato—il labbro columellare leggermente dertato, e depresso al centro. 
Questa depressione prolungasi posteriormente sulla callosità , ch’ è un po’ convessa 
e liscia. Essa è circoscritta tutta intorno d’ una sensibile depressione, ch’ estendesi 
da un angolo all’altro dell’apertura, 

Questo pileolo è vicino per la forma al Pileolus Mosensis, Buv., e per la depres- 
sione longitudinale della lamina columellare al Pileolus Michaelensis, Buv. Però le 
sue costole essendo imbricate ed estese sino all’apice, e la sua lamina columellare 
depressa longitudinalmente si allontana dalla prima specie; come pure la forma, la 
disposizione de’ suoi ornamenti esterni, e la mancanza de’ tubercoli agli angoli del 
labbro la fanno subito distinguere dal Pileolus Michaelensis, Buv. 

Questa specie essendo comunissima nel calcario a Terebratula janitor, Piet. del nord 
di Sicilia abbiamo potuto studiarla in tutti i diversi stadî di sviluppo. Gli esemplari 
giovani presentano pure le costole posteriori più sviluppate delle altre, e Ja depres- 
sione longitudinale sulla lamina columellare. Tutti gl’individui provenienti dalle con- 
trade Rotula e S. Maria di Gesù, sendo un po’ rotolati, trovansi con superficie liscia, 
e con poche costole a’ lati, le quali si osservano principalmente sul loro margine 
posteriore. In questo stato richiamano fino ad nn certo punto il Pileolus sublaevis, 
Buv.; però avendone un buon numero trovansi facilmente i passaggi, che uniscono 
questa forma alterata alla specie tipo. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo se ne tro- 
vano moltissimi, che sono stati trovati a Carini, Favarotta e Rotula e Santa Maria 
di Gesù (dintorni di Palermo), 


PiLeoLus GRANULATUS, Gemm. 


1866, Pileolus granulatus, &. G. Gemmellaro, Nat. e Nerit. terr. giur. Nord Sicilia 
(Giorn, Sc. Nat. ed Ec. Pal.) t. 2, p. 186, PI. XV, 
fie, 23-26. 
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Questo pileolo è piccolo, conico, rotondo, avente l’apice ricurvo, e situato indietro 
quasi a livello del margine posteriore. Sopra è ornato d’un gran numero di costole, 
granulate, raggianti, ineguali, fra le quali ve ne sono finissime, anch’esse granulate, 
che non arrivano all’apice. Nella sua regione inferiore presenta il margine legger- 
mente plicato —la bocca stretta e semilunare—il labbro marginato — ed il lato co- 
lumellare semplice all'estremità, dentato al centro, con sei denti, i cui due mediani 
sono più pronunziati. Una callosità larga, liscia e senza tubercoli si vede in dietro, 
che viene circoscritta d’una leggiera depressione periferica. 
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Questa conchiglia, sebbene sia affine per la forma al Pileolus radiatus, d’Orb., e 
al Pileolus apicialis, Buv. non può affatto riferirsi a nessuna di queste specie. Il 
Pileolus plicatus, d’ Orb. ha costole raggianti, regolarmente liscie; il Pileolus api- 
cialis, Buv. le presenta raggianti e dentellate; mentre il pileolus proveniente della 
Favarotta è anche esso a costole raggianti, ma granulate. Nella loro faccia inferiore 
le differenze sono ancora maggiori. Il margine columellare del Pileolus plicatus, d’0rb. 
è fortemente dentato, quello del Pileolus apicialis, Buv. è dentato, e con pressione 
centrale, ed il Pileolus granulatus, Gemm. ha il lato columellare soltanto dentato al 
centro e liscio all’estremità con sei denti, di cui i mediani sono molto più pronun- 
ziati dei laterali. 

Nel Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo conservasi 
un solo esemplare di questa specie che è stata rinvenuta ai dintorni di Favarotta. 
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CAPO I. 
Parassiti vegetali. 


Dicesi parassita nello stretto senso botanico e anche zoologico quella pianta e quel- 
l’animale che alla sua esistenza è assolutamente necessario un secondo organismo. 
In questo senso non si dà forse alcuna pianta parassita del corpo umano. Dimostrò 
Hallier che l’achorion, il leptotrix e l’oidium albicans non sono in modo necessario 
congiunti a corpi animali, che si sviluppano da funghi conosciuti e che possono ritro- 
varsi sopra materie non organizzate. 

Noi dobbiamo con Hallier estendere talmente il concetto delle piante parassitiche 
che si possano da noi abbracciare tutte quelle produzioni vegetali le quali esistono 
entro o fuori del corpo umano, sia che ricevano o non ricevano dai tessuti dell’u- 
mano organismo il loro nutrimento, e dobbiamo inoltre concedere che le stesse piante 
possano anche riprodursi sotto altre condizioni e spesso nella medesima forma. 

Le espressioni entofito ed epifito sono superflue e rigettabili perché indicano troppo 
chiaramente degli esseri che vivono entro o sopra le piante; sono per esempio epifiti 
i tanti filamenti vegetali che ricoprono la corteccia di molti alberi, e si noti che essi 
traggono la loro nutrizione dall’aria e non dalla corteccia sulla quale crescono, e quindi 
non sono legati a determinate specie vegetali, e aggiungerò che molti possono anche 
vivere benissimo sopra nude roccie. 

I parassiti vegetali dell’uomo finora descritti appartengono tutti alle infime forme 
delle alghe e de’ funghi; gli elementi anatomici di quelle e di questi sono cellule, 
spore e filamenti. 

Il tessuto delle alghe è composto di cellule che ora giacciono in leggera unione 
le une presso le altre lasciando anche qualche interstizio tra loro, ora si addossano 
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le une alle altre in uno o più strati e prendono la forma di paralellepipedi, di po- 
ligoni o di prismi. 

Le alghe più semplici sono composte di una sola cellula; dopo queste la forma 
più semplice è quella di un filamento in cui le cellule si dispongono in unico e di- 
retto ordine lineare. DL DeL ADAGIO 

I funghi parassiti dell’uomo sono costantemente composti di spore e di filamenti 
semplici o ramificati, la riunione dei quali dicesi da alcuni micelio. Altri dicono mi- 
celio il filamento del fungo prodotto dalla germogliazione delle spore fino al punto 
ove comincia la fruttificazione. 

1 filamenti de’ funghi sono formati dall’allungamento e dalla divisione delle cel- 
lule finali del micelio, gli ultimi rami o tronchi del micelio quando sono direttamente 
uniti alle spore diconsi ricettacoli. 

Per distinguere le alghe dai funghi non abbiamo finora un carattere che sia va- 
levole in tutti i casì, ; 5 

Le alghe vivono soltanto in luoghi molto umidi e la maggior parte di esse nel- 
l’acqua dolee o salsa; pare che esse non si nutrano mai a spese del corpo su cui 
poggiano, ma bensi a spese del fluido che le circonda, I funghi vivono generalmente 
nell’ aria o in rapporto della medesima, si nutrono a carico del tessuto sul quale 
si trovano, oppure si nutrono di corpi animali o vegetali in decomposizione. 

Tutti i funghi consistono di filamenti cellulari, per lo più divisi in molti rami, 
i quali si anastomizzano in varia maniera coi filamenti dello stesso o di altri in- 
dividui, 

Anche le spore di molti funghi si congiungono ove vengono a toccarsi co’ filamenti 
della loro germogliazione. Soltanto le alghe composte di semplici filamenti cellulari 
potrebbero confondersi coi funghi, ma i filamenti di quelle sono generalmente na- 
striformi, mentre i filamenti dei funghi sono d’ordinario arrotondati. 

Non si trovano finora con certezza veri funghi unicellulari, nè tali possono consi- 
derarsi le forme unicellulari dei fermenti, perchè queste sono cellule appartenenti a 
specie diverse in via di sviluppo. 

Altro segno distintivo di qualche importanza, secondo Hallier, tra le alghe e i funghi 
è il contenuto cellulare il quale nei funghi non contiene mai un corpo del gruppo 
delle clorofille siccome trovasi nelle alghe. 

Naturalmente è soltanto l’ esame microscopico di un simile corpo che può deci- 
dere ad annoverare tra le alghe un organismo vegetale parassita, poichè le spore 
di alcuni funghi vedute in massa presentano colori diversi, 

Osserva però lo stesso Hallier che la detta materia colorante potrebbe anche man- 
care in alcune alghe parassitiche, perchè abbiamo generalmente a studiare organi- 
smi non completi, ma soltanto parti limitate e incomplete di organismi, i quali si 
sviluppano in forme finora poco conosciute, e in queste speciali circostanze non sempre 
si presenta la clorofilla. 

È perciò cosa importantissima, per la cognizione fondamentale di un parassita e 
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per la sicura determinazione del suo posto nella classificazione, la conoscenza di tutta 
la storia del suo sviluppo nelle sue varie forme. 

Intorno al chimismo degli organismi vegetali parassitici abbiamo osservazioni molto 
incomplete; nel maggior numero dei casi, trattati questi organismi coll’iodio e col- 
l’acido solforico, prendono una colorazione azzurra; talvolta questo coloramento mo- 
strasi soltanto dopo un trattamento con una soluzione di potassa caustica, e qualche 
rara volta succede anche che non ha luogo alcuna colorazione. 

Tutte le accennate difficoltà impongono la massima cautela nel giudicare e nel qua- 
lificare i parassiti vegetali che spesso incontriamo nell’umano organismo; inoltre se 
non è sempre facile distinguere un’alga da un fungo, è poi sempre nou solo difficile ma 
impossibile giudicare di una nuova specie, ove non si conosca la completa storia del 
suo sviluppo e della sua riproduzione. È frattanto indubitato che molti parassiti de- 
scritti con nomi differenti sono varietà d’una medesima specie, dipendenti dalle dif- 
ferenti condizioni in cui il fango ha preso sviluppo. 

Si ripeteva da tutti fino a questi ultimi anni che i parassiti vegetali stavano sulla 
cute e sulle mucose, ma recenti osservazioni trovarono questi esseri nel sangue e 
nel pus, e lascieremo quindi ad ulteriori ricerche l’incarico di precisare il terreno 
animale che può essere invaso da questi esseri vegetali. 

Poco conosciamo dello stato in cui si trovano, in rapporto al loro sviluppo, e delle 
vie che seguono questi parassiti per giungere infino a noi; poco determinati sono 
pure i morbosi fenomeni, e le organiche alterazioni che possono derivare dalla pre- 
senza de’ parassiti vegetali ne’ nostri tessuti. 

1. PARASSITI VEGETALI TROVATI SULLA cute DELL'UOMO. (a) Achorion Schonlein. Fungo del 
favo. Consiste questo di spore, di ricettacoli e di filamenti. Il micelio è composto di 
filamenti cilindrici arcuati, semplici o ramosi, non divisi da interni dissepimenti e 
articolati a lunghissimi tratti. Da questi si sviluppano i ricettacoli o tubi più lunghi 
e più larghi, raramente ramificati, contenenti le spore. Quando queste sono disposte 
in serie lineari danno a questi tubi l’apparenza moniliforme; quando invece le spore 
sono distanti le une dalle altre, i detti tubi appaiono disseminati di grannlazioni» 

Le spore sono rotonde od ovali, del diametro di mill. 0,005. Esse hanno spesso 
un’ apparenza molto abbagliante e lucida che impedisce allo sguardo di penetrare 
nel loro interno; alcune hanno uno o più vacuoli, e il loro allungamento è indizio 
della ioro germinazione. 

L’achorion abita le parti pelose dell’uomo e degli animali (topo, gatto) e qualche 
volta anche le altre parti esterne del corpo, e persino le unghie delle mani e dei 
piedi possono essere invase da questo fungo. 

Esso penetra tra le cellule epidermiche e dentro le guaine dei peli. Robin dice 
che le spore aderiscono alla superficie del pelo formando talvolta una guaina com- 
pleta anche nella parte estrafollicolare del medesimo. Questo fungo frammischian- 
dosi all’epidermide forma croste ruvide, gialle, concave all’ esterno, dette favi. La 
superficie esterna di queste croste è coperta d’una massa finora descritta come amorfa 
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e granellosa, ma che Hallier descrive composta di granulazioni di varia forma la- 
sciate libere dalle spore o dalle ramificazioni del fungo, e dotate di un particolare 
movimento a giri se vengono deposte per qualche ora nell’acqua. 

Questi movimenti aumentano coll’aggiunta di potassa o di un acido debole e cessano 
tosto in presenza di concentrate soluzioni acide o alcaline. 

Sotto questo agglomeramento di granulazioni che costituisce lo strato più esterno 
delle croste faviche troviamo il micelio, più sotto i ricettacoli e nello strato più 
profondo le spore. 

Questo fungo è causa della tigna favosa; il trasporto di masse favose sulla pelle 
di una persona sana non produce in tutti i casi la malattia detta favo, perchè le 
spore non si innestano dappertutto : ma i casi d’innesto di questo fungo sopra in- 
dividui del tutto sani sono così numerosi che tolgono ogni dubbio sul momento etio- 
logico della malattia in discorso. La mancanza di pulitezza sembra essere la con- 
dizione più favorevole per l’innesto e per l’ulteriore sviluppo di questo fungo. 

b) Puccinia favi (Ardsten). Sulle superficie delle croste del favo o nelle parti 
attigue trovasi qualche volta un vegetale di color rosso bruno detto puccinia da 
Ardsten. Consiste esso di due cellule con contenuto omogeneo o granuloso e di un 
pedicello sottile e piatto. 

Wirchow trovò questo parassita nel muco nasale di una donna. 

c) Rhodophycea favi. Hallier (1), classificando le alghe, stabilisce una famiglia 
che dice rRodophycea per il contenuto cellulare rosso delle medesime. Per questa 
ragione denominai rRodophycea l’alga rossa che trovai sulle croste favose della no- 
minata Scalici Rosa nel maggio 1867, che mi vennero consegnate dal. dottor Giu- 
seppe Cardile ond’io le esaminassi, 

Quest’alga, da me descritta (2) in tutti i suoi dettagli in apposita pubblicazione, 
mostrava ad occhio nudo siccome altrettante piccole laminette rosse, aderenti sulla 
superficie esterna delle più sottili croste faviche, della lunghezza di 2 mill, e della 
larghezza di 1 mill, circa. Questi corpi rossastri esaminati al microscopio risultavano 
formati dall’aggregato di molte altre laminette sovrapposte le une alle altre, e com- 
poste di tessuto cellulare di forma differente ne’ diversi strati che costituivano questi 
corpi o meglio queste alghe parassitiche. 

Gli strati cellulari che componevano le suddette lamine avevano per la maggior 
parte la parete e il contenuto giallognolo, ora granuloso, ora quasi omogeneo; alcuni 
strati però superficiali avevano un contenuto rosso cupo, splendente e di forma an- 
golare. Alla superficie opposta a quella in cui stavano le cellule rosse trovavasi qualche 
tenuissima lamina di cellule bianche, tanto nelle pareti quanto nel contenuto dis- 
seminato di granulazioni, in mezzo alle quali si discerneva ancora il nucleo di questi 
elementi cellulari ch’erano certamente i più giovani in rapporto agli altri. Le cel- 
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lule più grosse degli strati rossi avevano il diametro di 0%®,04:le cellule bianche 
più piccole avevano il diametro di 0,02, 

d) Trichophyton tonsurans. Parassita dell’erpete tondente 0 tonsurante. Di questo 
parassita noi troviamo soltanto le spore di colore giallo-verdastro con un contenuto 
omogeneo limitato da una sottile membrana trasparente e di un diametro inferiore 
a quello delle spore dell’achorion. Queste spore ora sono isolate, ora riunite in serie 
lineari formando cordoncini moniliformi qualche volta ramificati, i quali furono ereduti 
a torto da Forster e da Michelacci, altrettanti filamenti del fungo. La disposizione 
di questi elementi è diversa secondo la sede che occupano e l’epoca della malattia. 

Le spore depositate sulla cute per contatti mediati o immediati con altro indi- 
viduo invaso da questo parassita, penetrano tra la guaina e la radice del pelo, at- 
torniano questa, ne distruggono l’epidermide, entrano nel canale midollare e tra le 
fibro-cellule dello stato corticale divaricando dette fibre e formando rigonfiamenti nella 
radice e nel corpo del pelo. Questa invasione parassitica spiega la rottura frasta- 
gliata de’ peli sopra pochi millimetri dalla loro uscita dal follicolo, la neoformazione 
epidermica in forma di sottili e numerose squamette, la flogosi, l’atrofia de’ follicoli 
delle papille e l’alopecia permanente. 

Questo fungo vegeta principalmente nel cuoio capelluto, più raramente sopra altre 
regioni del corpo e talvolta anche sulle unghie, costituendo la onicomicosi. 

Michelacci attribuisce alla penetrazione di questo medesimo parassita nelle glan- 
dole sebacee e sudorifere della faccia la sicosi o mentagra di forma tubercolare, 

È dubbia l’esistenza del trichophyton plicae polonicae, del trichophyton sporuloides 
del trichophyton ulcerum (champignon des ulcéres). 

e) Microsporon Audouini. Parassita della tigna decalvante (Porrigo decalvans). 
Di questo fungo noi troviamo le spore e i filamenti, Le spore, del diametro di 0"%,001 
a 022,005, rotondeggianti, si trovano sparse sul corpo del pelo ora riunite in gruppi 
qua e là irregolarmente, ora impegnate fra le squamette epidermiche del medesimo; 
talvolta penetrano anche entro lo strato corticale e midollare del pelo, ne alterano 
il colorito e la consistenza e lo rendono friabile e caduco. 

I filamenti sottili, ondulati, ramificati, senza granulazioni nell'interno, attorniano 
d’ordinario il corpo del pelo alla sua uscita dal follicolo, penetrano talvolta in esso 
fino al bulbo che difformano e distruggono, onde ne segue la alopecia. 

Questo microsporon differisce dal trichophyton tonsorans perchè questo occupa di 
preferenza la radice e il microsporon invece occupa generalmente la parte libera 
del pelo presso l’epidermide della cute capelluta. 

Il microsporon mentagrophytes di Robin è creduto da alcuni il frichophiton da 
altri il microsporon, insinuatosi accidentalmente sui peli del mento. In ogni modo 
questo parassita sarebbe composto di filamenti e spore più grosse, ma eguali del 
resto ai filamenti e alle spore del microsporon Audouini, 

Il microsporon minutissimum si distinguerebbe dal microsporon Audouini per la 
peculiare delicatezza de’ suoi elementi e determinerebbe una affezione alla regione 
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inguinale o ascellare sotto forma di chiazze rotonde a limiti ben definiti e simili alla 
pitiriasi. 

f) Microsporon furfur. Fungo della pitiriasi variegata (Pytiriasis versicolor). 
È composto questo fungo di spore rotonde nucleate, del diametro di 0,005, di cel- 
lule allungate e talvolta ramose e di filamenti del diametro di 0,01 che nella massa 
prevalgono alle spore. Le suddette spore si distinguono per una singolare lucentezza, 
hanno doppio contorno ben marcato, e si riuniscono in gruppi simili ai grappoli d’uva, 
La sede più frequente di questo fungo è il collo, il dorso, il petto e le braccia, e 
prende sviluppo nello strato corneo della cute. Forma chiazze giallognole e rossiccie 
che presentano una desquamazione forforacea e provocano generalmente un leggero 
prurito. 

Paolini e Gamberini trovarono un fungo simile al presente nella ictiosi. 

9) Aspergillo di Pacini (1). Qnesto parassita consta di due parti, cioè del capi- 
tello e del fusto. Il capitello ha una forma sferica di color vario, dal giallo rossiccio- 
scuro al nero, secondo la maggiore o minore maturità della pianta, ed ha il dia- 
metro di 0,060 a 03,190. La lieve trasparenza dei capitelli immaturi lascia ve- 
dere al centro del capitello un corpo globulare col quale-si connette il piccolo fusto 
e dal quale partono da 8 a 15 spore riunite in serie lineari e disposte a raggi in- 
torno a questo corpo. Il fusticino ha la forma e il volume d’una grossa fibra nervosa 
di rana, appare come un tubo cavo a doppio contorno, regolare, rigido, trasparente 
e di colore leggermente roseo. La lunghezza di questi fusticini mon poteva essere 
esattamente calcolata dal Pacini, perchè raramente poteva esaminarli intatti; in modo 
approssimativo li calcolava della Innghezza di 0®",770. Questo parassita veniva estratto 
dal condotto auditivo esterno. Pacini trovava nelle materie estratte dall’orecchio, oltre 
al descritto aspergillo, molte cellule epidermiche e molti globuli, ora isolati, ora riu- 
niti, che considerava come altrettante spore del medesimo parassita. 

h) Aspergillo di Mayer. Questo parassita venne trovato alla superficie interna di 
piccole cisti aperte nel condotto auditivo di una giovinetta di 8 anni serofolosa. Com- 
ponevasi esso di un fusto e di una testa; il fusto lungo, trasparente, granuloso nel 
suo interno, terminava con una estremità rigonfiata, piriforme, la cui superficie li- 
bera era ricoperta da spore; sì trovavano pure in mezzo a questi, altri filamenti le 
cui estremità mostravano forme più o meno complete del descritto rigonfiamento ter- 
minale, che venne considerato come il ricettacolo delle spore. 

2, Parassiti RINVENUTI SULLE MUcose. (a) Cryptococcus cerevisiae. Consta di cellule ro- 
tonde od ovali di 02,007 a 02,004, queste rinchiudono qualche volta uno o due 
corpuscoli più piccoli e spesso mostrano una gemma che pare rappresenti la ripro- 
duzione di queste cellule. Sî mostrano esse ora isolate ora riunite 4 0 5 insieme, 
prendono la forma anche allungata, ma uon formano mai veri filamenti tubolari. Questo 
vegetale si trova specialmente nei liquidi in fermentazione dello stomaco e dell’in- 


(41) Sopra una muffa parassitica — Pacini 1851. 
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testino umano, e nell’urina zuccherina, ma la sua presenza non ha ancora nessun 
significato patologico determinato. 

db) Sarcina ventriculi. La sarcina si presenta sotto l'aspetto di masse generalmente 
cubiche o prismatiche, ad angoli arrotondati, del diametro massimo di 0"",055, Queste 
masse hanno una consistenza coriacea, sono elastiche, trasparenti, rifrangono viva- 
mente la luce; ogni cellula contiene d’ordinario 2 o 4 nuclei di color roseo e quattro 
depressioni lineari che dal centro vanno alla periferia della cellula medesima, Queste 
cellule si vedono raramente isolate. In generale sono situate le une presso le altre 
in numero di 4, 8, 24 o più. Questo vegetale venne trovato per la prima volta nei 
liquidi del vomito, nei quali trovasi più comunemente, ma venne pure osservato 
nelle feccie, nelle urine, nel pus e in altri liquidi dell’organismo. 

La sarcina non ha alcun rapporto determinato colla fermentazione e con alcun sin- 
tomo morboso, e da alcuni si mette anche in dubbio la natura cellulare delle masse 
che compongono questo vegetale. 

c) Leptotrix buccalis. Si trova questo vegetale sulla superficie della lingua, negli 
interstizi e nelle cavità morbose dei denti, e dalla cavità orale passa nei liquidi dello 
stomaco e degli intestini. È composto di filamenti ora dritti ora curvi con margini 
netti; questi sono liberi quando li troviamo nei liquidi del tubo gastrico, ma sono 
fissi per una delle loro estremità ad una massa granulosa quando li troviamo sulle 
sostanze raschiate dalla superficie della lingua. 

Nelle sostanze accumulate tra i denti questi filamenti si dispongono in fasci pa- 
ralelli strettissimi. Im questi filamenti, se esaminati ad un forte ingrandimento, ve- 
diamo delle piccole granulazioni che potrebbero essere spore; detti filamenti hanno 
la larghezza di 0%%,001 e la lunghezza media di 0"%,10, Non si trovano nelle masse 
di questo vegetale nè spore libere nè sporangi. Questo parassita abbonda nell’intonaco 
brunastro di cui si copre la lingua dei tifosi, ma in generale non ha alcun significato 
patologico. 

d) Oidium albicans. Fungo del mughetto. Si compone questo fungo di filamenti 
cilindrici, ramosi, arcuati, formati di cellule allungate, larghi circa 0®2,004, riuniti 
alla loro estremità e disseminati nel loro interno di granulazioni, 

I filamenti così costituiti appaiono tramezzati con sensibile strangolamento corri- 
spondente al setto, ma questi strangolamenti dipendono dall’unione delle estremità 
arrotondate delle cellule riunitesi e i tramezzi sono formati dal combaciamento di 
queste medesime estremità cellulari. 

I descritti filamenti cominciano in mezzo a mucchi di piccole spore, oppure pren- 
dono principio da una grande spora; la loro estremità libera è semplicemente ar- 
rotondata oppure continua con una o parecchie spore disposte in unica serie lineare. 

Le spore sono rotonde od ovali, nucleate, disposte spesso in serie lineari, oppure 
formano grandi masse stratificate sugli epiteli. 

Questo fungo trovasi di preferenza sulla membrana mucosa della bocca e della fa- 
ringe dei lattanti ed anche degli individui adulti cachettici o affetti da tifo o tu- 
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bercolosi : più raramente trovasi nell’esofago, nell’intestino, nel naso, nella laringe, 
nella trachea e sulle mammelle e sulle labbra delle nutrici. 

Questo fungo costituisce il così detto mughetto che apparisce sotto forma di chiazze 
grigiastre o giallastre, rotonde, grosse come lenticchie, in queste chiazze troviamo 
insieme al fungo molte cellule epiteliali e globoli di muco. Pare che l’ acidità del 
muco della hoceca, la sporchezza, le ulcerazioni favoriscono lo sviluppo del mughetto. 

e) Aspergillo del polmone. Bennett descrisse: questo vegetale che trovava negli 
sputi, nelle caverne polmonari e nella materia tubercolare; fu poi trovato da altri 
negli organi della respirazione affetti da gravi malattie e specialmente colla coesi- 
stenza del pus. 

Questo fungo è composto di spore rotonde od ovali e di fusticelli formati di lunghi 
tubi tramezzati e portanti parecchi rami. Le spore si trovano ora libere ora disposte 
in serie lineari all’estremità dei filamenti del fungo. 

Zooglea capuUlorum. Fungo di Bull. Forster riporta la descrizione di questo fungo 
e aggiunge d’aver osservata un’alterazione ne’ peli sottoscellari di un uomo, perfet- 
tamente simile a quella descritta da Buhl, 

Consiste questo fungo in una sostanza gelatinosa disseminata di piccole cellule le 
quali attorniano il follicolo del pelo sotto l’epidermide e formano un tumore intorno 
al bulbo del medesimo; i peli affetti si mostravano d’un colore rosso e friabili. 

Leptomiti. Robin descrive il Zeptomitus urophilus trovato nelle urine, il leptomitus 
di Hannover trovato sulla mucosa ulcerata dell'esofago, il Zeptomitus di Gubler tro- 
vato sulla faccia dorsale della mano ferita da arma da fuoco e da qualche giorno 
esposta alla irrigazione continua , il leptomitus che Lebert trovò sulle granulazioni 
del collo uterino, il leptomitus che Wilkinson trovò in un catarro uterino, il Zepto- 
mitus che Helmbrecht trovò nell’umore acqueo dell’occhio, e parla finalmente di un 
altro parassita detto oscillaria dell’intestino che Farre trovava sopra false membrane 
espulse da una donna la cui malattia non venne bene determinata, 

Un fungo simile ai leptomiti venne più volte trovato da Mayer, ma tanto i parassiti 
suddescritti riportati da Robin quanto quello del Mayer non sono ancora ben deter- 
minati nei loro caratteri, nè in rapporto alla loro sede, né in rapporto alle ma- 
lattie delle quali possono essere cagione o epifenomeni e perciò non hanno alcuna 
importanza in patologia. 

Nella descrizione di tutti questi parassiti troviamo la presenza di filamenti ora 
semplici, ora ramosi e di spore ora isolate, ora in vario modo riunite; ma questi 
elementi sono comuni a tutti i funghi ei caratteri dei vari filamenti rappresentano 
generalmente altrettante fasi del loro sviluppo. i 

Fungo del cholera. Nell'anno 1849 Swayne, Brittan, Budd in Inghilterra riferivano 
di aver trovato nelle deiezioni dei cholerosi, sulla mucosa intestinale dei morti per 
cholera, nell’acqua dei quartieri infetti, nell'aria delle sale dei cholerosi, corpuscoli 
rotondi molto refrangenti dei quali alcuni erano grossi come i globoli sanguigni, altri 
piu grandi e pieni di grani più piccoli. 
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Brittan questi corpi li chiamò anulari; Swayne cellule choleriche; Budd li nominò 
fanghi cholerici. 

Scriveva Williams in quella medesima epoca che il muco nelle deiezioni choleriche 
fresche guadagna il fondo del vaso ma dopo 24 ore rimonta alle superficie e con- 
tiene cellule di varia forma, frammenti di membrane cellulari e corpuscoli discoidi 
molecolari, i 

Pacini nel 1854 vedeva le molecole puntiformi sparse sull’ epitelio intestinale e 
infiltrate nella mucosa e neile villosità e aggiungeva che queste molecole distruggono 
l’epitelio, determinano la caduta dei villi intestinali nell’ileo e producono corrosioni 
superficiali sulla mucosa del colon. 

Klob e Thomè nel 1866 osservarono nelle deiezioni eholeriche, nel muco intestinale 
e nelle orine dei cholerosi, dei piccoli granuli (che dissero Zooglea) per lo più ag- 
gruppati dentro una massa gelatinosa o riuniti entro un involucro membranoso flaccido 
e rimarcavano che questi granuli ora si moltiplicavano per divisione formando ca- 
tenelle o altre masse di varia forma dei medesimi granuli, oppure direttamente si 
convertivano in bastoncelli cilindrici. 

Thomé mettendo delle deiezioni choleriche sopra il pane, lo zucchero, il limone e 
la glicerina, ha visto prodursi dopo un certo tempo delle grosse cellule e dei fila- 
menti che denominò Cylindrotoenium. 

Nel 1867 Hallier (1) riferiva le sue osservazioni fatte con deiezioni choletiche ri- 
cevute da Berlino e conservate fino dal 1866, e con altre deiezioni del 1867 pro- 
venienti da FElberfeld. 

Hallier dice che le suddette deiezioni erano state bene conservate e adduce per 
prova : 1° la chiusura delle sostanze conservate in vasi a smeriglio; 2° la mancanza 
di ogni odore del contenuto; 3° la mancanza di altri fermenti che non fossero quelli 
speciali di queste deiezioni; 4° la coltura intrapresa con queste sostanze nelle quali 
non compari mai un fungo che non appartenesse alle modificazioni di sviluppo proprie 
al fungo cholerico. 

Per procedere all’esame microscopico delle deiezioni choleriche di Berlino lasciava 
Hallier qualche tempo il vaso rovesciato prima di aprirlo per accumulare nel collo 
del medesimo tutte le materie più pesanti, e apriva quindi il vaso con molta pre- 
cauzione per raccogliere in apposito recipiente queste materie, e faceva cadere in 
altro vaso il rimanente del contenuto, separando così le parti di maggior peso dalle 
più leggiere, 

Nel materiale cholerico di Elberfeld ottenne il medesimo risultato mediante ripetute 
decantazioni. 

Nella massa più pesante tanto deile deiezioni di Berlino quanto di quelle di El- 
berfeld trovò : cisti, spore e micrococco. Le cisti sono di color giallo cromo o giallo 


(4) Das cholera-contagium — Leipzig 1867. 
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aureo e raramente di color rosso o bruno, di forma irregolare, ma spesso ovoidi di 
grandezza differente e contenenti spore. 

Queste cisti si aprono ora per rottura delle loro pareti, ora decomponendosi in 
forma gelatinosa e sciogliendosi quasi intieramente lasciando libere le spore che con- 
tengono, le quali si trasmutano in questo caso per continuata divisione del nucleo 
in colonie di micrococco prima della loro liberazione. 

Non di rado si vedono le cisti vuote delle loro spore e lacerate in diversa forma. 

Le spore prima di lasciare le cisti hanno d’ordinario il loro nucleo diviso in più 
parti; esse appaiono nelle deiezioni choleriche a guisa di grandi pallottole gelatinose 
molto splendenti, ora isolate, ora riunite in gruppi, e dalla forma di questi gruppi 
si riconosce spesso la forma delle cisti originarie. 

La continuata divisione del nucleo delle spore fa si che queste ingrossano, il loro 
contenuto è trasformato in un ammasso di piccole sporule, e le pareti delle spore 
si sciolgono in massa gelatinosa come avvenne alle pareti delle cisti, e rimangono 
in luogo delle spore altrettante masse vischiose, giallastre, costituite dalla riunione 
delle sporule che Hallier dice mierococco. 1 

Questi agglomerati di micrococco corrispondenti ora ad una spora ora ad una cisti 
e detti da Hallier colonie di mierococco, possono ancora ingrossare per continua sud- 
divisione degli stessi micrococco, ma più d’ ordinario si dissociano disseminando le 
loro sporule o micrococco sul suolo organico col quale si trovano in rapporto, e dice 
Hallier che tutte le materie azotate passano sotto l’influsso di questo micrococco in 
piena decomposizione putrida. 

In mezzo alle colonie di micrococco alcuni di questi ingrossano e si formano cel- 
lule distinte con nucleo, ora isolate, ora riunite in serie lineari, e questi filamenti 
moniliformi, visti anche da Klob e da Thomé, sono, secondo Hallier, una forma ve- 
getale non fruttificante che può procedere dalle sporule ossia da micrococco di specie 
differenti. i 

Il fungo cholerico vive in alcune specie di grani e di biade che ci sono pervenute 
dall’Asia, e Greisinger notò che nelle prime epidemie di cholera delle Indie, fu cre- 
duta causa del male una speciale alterazione del riso, per cui Tytler chiama il cholera 
morbus oryzeus. 

È però da notare che questo fungo in Furopa non arriva nelle graminacee sopradette 
alla sua perfetta fruttificazione, e pare che lo sviluppo completo di questo fungo 
possa farsi soltanto ad una elevata temperatura ed in condizioni tali che esso pro- 
babilmente trova nei terreni di alcune parti dell’Asia donde sembra essere originario, 
ma non però nei terreni d’Europa, dove pare trovi queste condizioni soltanto nello 
intestino dell’uomo. 

Il fungo cholorico venne generalmente ritrovato e studiato nelle deiezioni choleriche 
e sulla mucosa intestinale; Kloh dice che le cellule epiteliali dell’intestino sono tor- 
bide, granulose, gonfie, e aggiunge che sono assediate piuttosto che penetrate dalle 
sporule. 
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Ml sangue, la linfa e l’intiero organismo sono invasi dal fungo cholerico? A questo 
quesito non posso rispondere che con dati molto incerti. Wedl scrive che il sangue 
contenuto nei capillari dell’intestino dei cholerosi subisce alterazioni singolari e pro- 
fonde; Beale vede nel sangue corpuscoli dotati di movimenti; Reinhardt, Lewbuscher 
e Masselot videro i gangli mesenterici tumefatti e pieni d’un liquido lattescentes Klob 
parla di sporuale dotate di movimento veduto nei vasi chiliferi, e Buhl trova tutto 
l'organismo invaso da granuli giallognoli. 

Thompson faceva passare un dato volume d’aria d’una sala di cholerosi in nn dato 
volume d’acqua; esaminando quindi il numero relativo e la natura dei corpuscoli rac- 
colti, riconobbe che l’aria delle sale dei cholerosi dava il maggior numero delle mo- 
lecole puntiformi, Rainey ed altri ottennero pure simili risultati. 

Organismi vegetali nel pus, nel sangue e nei liquidi in generale dell'organismo. 
Hallier (1) scrive di aver veduto un piccolo mierococco e spore sferiche od ovoidi 
simili in grandezza alle spore del penicillo negli sputi di un ammalato di morbillo, 
e Jo stesso micrococco in forma di piccolissime cellule nel sangue del medesimo am- 
malato, Fatta la coltivazione del sangue morbilloso in un miscuglio di colla d’amido 
e fosfato d’'ammoniaca, non si manifestarono tracce d’altro fungo che del vero Mucor 
mucedo di Fres. Negli sputi si sviluppò ancora, all’infuori del Mucor, il Penicillum 
crustaceum Fr. il di cui micrococco non manca mai negli sputi. 

Lo stesso Lallier nel principio del 1867 trovava nelle pustole del vajuolo pecorino 
piccolissime cellule appena visibili ad un ingrandimento di 500 diametri, ossia il 
micrococco della Pleospora herbarum di Tul: fungo conosciuto col nome di rugiada 
carbonosa (Russhau). 

Nelle pustule del vajuolo vaccinico ed umano vedeva pure un micrococco così piccolo 
che ad un ingrandimento di 1000 «diametri compariva ancora sotto forma di piccole 
punte; osservava pure un micrococco bruno trasformato in filamenti moniliformi 
nel sangue di individui affetti da tifo addominale ed esantematico, e nel tifo ad- 
dominale vide pure il micrococco nel liquido intestinale e nelle feccie. Simili osser- 
vazioni vengono anche riferite da Keber. 


(4) Parasitologische Untersuchungen beziglich auf die pflanzlichen Organismen bei Masern, 
Hungertyphus, Darmtyphus, Blattern, Kuhpocken, Schafpocken, Cholera nostras etc. Leipzig—1868. 
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CAPO II 
Parassiti animali. 


$ L 


Infusori. 


Gl'infusori colle affini forme dei rizopodi formano la infima divisione del regno 
animale alla quale si diede il nome ultimamente di protozoi. 

Il carattere essenziale di questi protozoi consiste rella loro picciolezza e nella sem- 
plicità della loro struttura. Il loro corpo soltanto raramente sorpassa la lunghezza 
di un millimetro, e viene formato da una massa, la quale senza apparati organici 
complessi eseguisce egualmente tutte le funzioni vitali come gli animali di più elevata 
organizzazione. i i 

Si distinguono i rizopodi per mancanza di cigli permanenti e per mancanza di in- 
terne cavità distinte. Il corpo dei rizopodi mostra una forma costantemente varia- 
bile : in questi animali il sarcode caccia fuori, ora in un senso ora nell’altro, delle 
prominenze o appendici, le quali ora rimangono qualche tempo, anche ramificandosi, 
ora rientrano fondendosi colla restante massa del corpo. Coll’ aiuto di queste ap- 
pendici (pseudopodi) si possono muovere. 

Pochi sono nudi; nella maggior parte il corpo è difeso da un guscio d’ aspetto 
corneo e per lo più calcareo, e dai pertugi di questo guscio l’animale manda fuori 
i suoi prolungamenti. i 

Le materic alimentari penetrano nell’interno di questa massa corporea senza mem- 
brana in vario modo; le piccole masse alimentari possono venire abbracciate dai 
pseudopodi i quali si congiungono dietro alle medesime, imprigionando così i ma- 
teriali di nutrizione nel corpo del rizopodo. La sostanza alimentare viene da ogni 
parte in contatto col parenchima del corpo e vi rimane fino a che sia compiuta la 
digestione; dopo la quale i residui ora qui ora là vengono espulsi in modo perfet- 
tamente analogo a quello con cui furono introdotti. 

Gl’infusori sono organizzati in modo più clevato non solo per le appendici che a 
guisa di peli rendono questi animali capaci di un più rapido movimento, ma per 
la più complicata organizzazione del loro corpo. 

Il protoplasma è diviso in uno strato corticale abbastanza denso e spesso anche 
striato e in una sostanza midollare molle con fine granulazioni. La prima proprietà 
che si presenta presso un gran numero d’infusori è l’apertura della bocca, spesse 
volte circondata da speciali cigli molto sviluppati. A questa si aggiunge ancora tal- 
volta una apertura anale che sta all’estremità caudale del corpo. Ambe le aperture 


PARASSITI DELL'UOMO 171 
conducono alla sostanza midollare nella quale penetrano i boli alimentari; durante 
la digestione questi sono in continuo e lento movimento, che li conduce in fine al- 
l'apertura anale, senza che un tubo gastrico unisca le due aperture della bocca e 
dell'ano. ù 

Oltre alle due superiori mentovate aperture, lo strato corticale degli infusori mostra 
generalmente un organo vescicolare chiaro che si contrae di tempo in tempo e venne 
questo da Ehremberg considerato come la vessicola seminale, mentre altri credettero 
vedere in esso un cuore, e aggiungono d’aver osservato un numero di canali va- 
scolari in connessione con questo organo pulsante. Attualmente potrebbe anche con- 
siderarsi questo apparato vascolare come un organo escretorio, che faccia la parte 
dell'apparato vascolare eseretorio dei vermi cestoidi. Ciò che rende probabile questa 
interpetrazione è il fatto che la vessicola pulsante degli infusori, dietro le osserva- 
zioni di Schmidt, sì apre al di fuori per una speciale apertura. Le nostre cognizioni 
sopra la propagazione e lo sviluppo dei protozoi sono ancora molto incomplete. 

I principali infusori trovati nell’ uomo appartengono alle famiglie delle Monadi e 
delle Paramecie. 

Monadi. Questi infusori hanno corpo rotondo od ovale, trasparente, senza precisa 
organizzazione e con un solo o pochi filamenti lucidi a forma di staffile ad una estre- 
mità del corpo. Le monadi vivono parte libere e parte nell’interno d’altri animali e 
specialmente nell’intestino. Tra le specie più note di questi parassiti abbiamo quelle 
che si trovano costantemente ed in gran copia nell’intestino crasso delle rane e dei 
rospi. Sono pure frequenti queste nomadi nel rumine dei ruminanti e nell’intestino 
cieco del maiale. Per osservare questi infusori presso gli animali a sangue caldo è 
necessario intraprenderne la ricerca subito dopo la morte, perchè le monadi muo- 
jono prontamente e, se morte, difficilmente si possono distinguere da altri piecoli 
corpicciuoli d’ altra natura. Nell’ uomo troviamo queste nomadi nell’ intestino, nelle 
vie urinarie e sulla superficie delle ulceri sporche. 

1. Cercomonas Dujardin. Bodo Ehremberg. Questo cercomonas ha un filamento 
caudale e un altro generalmente semplice ma lungo e sottile alla parte anteriore 
del corpo. 

2. Cercomonas intestinalis Lambl. Ha questo un corpo a forma di pera la cui 
lunghezza secondo Davaine varia tra 022,008 e 029,01; ha un filamento caudale corto 
ma piuttosto rigido della lunghezza del corpo, ed altro filamento più lungo sottilis- 
simo, sferzante alla parte anteriore. Si muove velocemente descrivendo tortuose curve 
e col filamento caudale si attacca ai corpi circostanti. Lambl osservò le sue monadi 
a migliaia nelle gelatinose e mucose feccie, e crede che l’intestino tenue sia la sede 
principale di questi esseri, 

3, Cercomonas Hassal, Bodo urinarius. È descritta questa monade come un corpo 
ovale e arrotondato, granuloso; si muove per mezzo di una, due o tre appendici e 
si moltiplica per divisione. Si trova particolarmente nell’ urina dei cholerosi e in 
senere nelle urine alcaline e albuminose, ora solo, ora insieme con dei vibrioni. 
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4, Cercomonas saltans Ehremberg. La grossezza di questa specie, generalmente 
libera, è calcolata da Ehremberg a 0®%,006, Wedl trovò questi infusori sopra le ul- 
ceri sporche. 

5. Monas crepusculum. È una monade più piccola osservata da Weld sulle ulceri, 
Ha un movimento più uniforme delle altre monadi e manca del filamento caudale. 

6. Trichomonas Donnè. Si distingue dal cercomonas per alcune appendici più 
corte e filiformi presso il lungo filamento anteriore. 

7. Trichomonas vaginalis Donnè. Il corpo di questo infusorio è d’una forma ovale 
più o meno allungata, porta ad una estremità da una a tre appendici come il cer- 
comonas urinarius, ma alla base di queste stanno alcuni cigli brevi e continuamente 
vibranti. Un incavo sottile presso questi cigli potrebbe essere considerato come l’aper- 
tura della bocca. All’estremità opposta del corpo si vede un rigonfiamento immobile 
la cui lunghezza può essere uguale al diametro del corpo. Questo monade è senza 
vescicola contrattile. Nel muco vaginale mostra una mobilità straordinaria che però 
si estingue assai presto. 

Kolliker e Scansoni trovarono questo parassita presso il maggior numero delle 
persone affette da catarro vaginale e presso le gravide. Abbonda nelle mucosità va- 
ginali e purulente. 

Paramecie, Il corpo di questi infusori possiede sulla intera superficie esterna cigli 
brevi, eguali e disposti in serie; soltanto nel dintorno della bocca, alcuni di questi 
cigli mostrano una maggiore lunghezza. 

1. Paramaecium Ehremberg. L'apertura della bocca di questi infusori sembra che 
sì prolunghi con un solco. 

2. Paramaecium coli Malmsten. Credette Malmsten che questo parassita potesse 
esser cagione delle ulcerazioni nell’intestino crasso in mezzo alle quali egli lo trovò. 
Lowen descrive questo parassita siccome dotato di una bocca situata lateralmente 
alla parte più stretta del corpo comunicante con un esofago abbastanza largo, che 
continua più ristretto verso la parte interna. 

Descrive una apertura anale nella parte opposta alla bocca, una vescicola con- 
trattile presso l’apertura anale ed altra nel mezzo della regione dorsale. Leuckart (1) 
dice di aver trovato costantemente quest’infusorio nel colon e nel cieco del porco 
e asserisce che la bocca non è laterale ma sulla linea mediana del corpo, e insiste 
nel dire che le apparenze della lateralità della bocca dipendono dai continui giri 
che fa quest’infusorio intorno al suo asse. 


(1) Die menschlichen Parasiten etc. Leipzig. 1863. 
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$ II, 
Vermi. 


Al nostro scopo sarà sufficiente di caratterizzare i vermi come animali inverte- 
brati i quali possedono un corpo ora lungo, ora corto, ora cilindrico ed ora piatto. 
Il corpo dei vermi in alcuni casi si divide in segmenti distinti annulari, come nelle 
larve degli insetti, e in altri casi rimane o comparisce nella sua piena semplicità. 

Le appendici esteriori mancano spesso quasi interamente; e, quando si mostrano, 
consistono esse o di alcuni apparati di presa, o, come nella maggior parte dei vermi 
annulari, di alcuni ciuffetti pelosi, i quali sono distribuiti regolarmente sopra i sin- 
goli segmenti del corpo. Talvolta si trovano ancora delle branche, ma d’ ordinario 
la respirazione viene semplicemente compiuta per mezzo della pelle. La dimora è 
nell'acqua o in luoghi umidi; il loro movimento è generalmente molto lento. 

L’immensa quantità di vermi, che in tutti gli animali si mostrano parassiti, fu 
riunita dai naturalisti in una classe detta entozoi, elminti o vermi intestinali. La 
forma e l’organizzazione di questi vermi è del tutto analoga a quelle degli altri che 
vivono vita libera, e la loro separazione fu un artifizio dei naturalisti per meglio 
studiare la storia del loro sviluppo. 

Il sistema nervoso non fu ancora dimostrato nella maggior parte dei vermi en- 
tozoarii, i distomi mostrano il ganglio cefalico ossia un ganglio presso la ventosa 
della bocca con due cordoni laterali; si vede un cordone nervoso anteriore che unisce 
due gangli posti alle due estremità dell’animale nei strongili e nei mermidi. 

Il tessuto muscolare degli entozoi è sempre liscio. L’ apparato vascolare è man- 
cante, o molto incompleto; i canali laterali delle tenie furono ritenuti siccome vasi 
da Gastaldi. L’apparato digerente ora manca, come nei cestoidi, ora esiste con una, 
ora con due aperture, e trovasi ora libero nell'interno del corpo, ora saldato al me- 
desimo. Gli organi della generazione sono l’ apparato dominante e generale a tutti 
gli entozoi. La respirazione in questi si fa per la pelle e non si conobbe mai in 
alcuno un apparato speciale. 

1, Cesto. 1 cestoidi o vermi nastriformi hanno un corpo caratterizzato da una 
serie di pezzi articolati e preceduto da una testa o succhiatoio armato spesso di un- 
cini e di ventose. 

I cestoidi producono numerosissime uova protette da uno strato corneo, per cui 
possono facilmente conservare la loro vitalità in mezzo alle molteplici circostanze 
nelle quali si trovano. 

L’embrione che sorte da una tenia o da altro cestoide, unico per ciascun uovo, 
è corto, senza articolazioni e d’ ordinario fornito di tre paia d’ uncini al momento 
che sorte dall’uovo stesso; è appunto in questo stato, detto protoscolez, che il ce- 
stoide penetra negli animali e si fa strada nei visceri. 
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Questo embrione dopo aver trovato negli organi di qualche animale (muscoli, pe- 
ritoneo, fegato, milza, cervello ecc.) il soggiorno favorevole alla sua esistenza può 
invaginarsi in una cisti, crescere e stabilirsi in mezzo ai tessuti animali indefini- 
tamente senza altra metamorfosi. 

Per via agama ossia per gemme questo embrione può dar luogo ad altri embrioni 
e costituire così molte teste di cestoide in una medesima cisti, ed in questo stato 
è detto idatide : mentre dicesi cisticerco l'embrione incistico con una sola testa. 

I policefali o cisti con varie teste, diconsi cenuri se queste teste sono grosse, echi- 
nococchi se sono piccole. 

Vi sono idatidi nelle quali non sono affatto visibili le teste del cestoide e sono 
costituite soltanto da una vessicola membranacea piena di siero : tali idatidi, dette 
allora acefalocisti, devonsi considerare come uno stato acefalo del cestoide. 

Abbiamo pertanto nei cestoidi come primo stadio l'embrione che sorte dall’uovo; 
come secondo stadio l’idatide o stato cistico che sarebbe un embrione modificato ma 
senza organi genitali ossia agamo. 

Il terzo stadio è il periodo strobilare del cestoide in cui abbiamo la testa e tanti 
segmenti uniti gli uni cogli altri in serie lineari che diconsi proglottidi, incaricate 
della riproduzione della specie, ed ecco la tenia ed il botriocefalo. 

I cestoidi passano dal periodo idatico al periodo strobilare quando dagli organi 
in cui sono come idatidi, passano nell’intestino di altro animale in cui trovano le 
condizioni favorevoli al loro sviluppo. 

Il quarto periodo è detto da Gervais proglottideo; in esso il verme si divide e 
le. proglottidi fornite degli organi della generazione sono cacciate fuori nelle defe- 
cazioni dall’animale, per la disseminazione o diffusione delle uova; in secondo luogo 
lo strobilo o testa che resta nell’animale con alcune proglottidi, altre ne produce, 
e forma nuove catene di proglottidi. 

I cestoidi non hanno bocca, non hanno organi di digestione, di respirazione nè or- 
gani locomotori, 

Il parenchima è incrostato da granulazioni calcaree appena visibili al microscopio. 
Alcuni cestoidi hanno uncini in vario numero (coi quali aderiscono alla mucosa ga- 
strica) secondo le specie, e quattro ventose. Questi uncini sono aghi di natura chi- 
tinosa. 

Dopo la porzione cefalica che porta questi uncini, il verme mostra un colletto in- 
completamente articolato, e dopo questo cominciano le numerose proglottidi che tanto 
più ingrossano quanto più si scostano dalla porzione cefalica ossia dal punto di loro 
formazione. i 

Ogni proglottide è ermafrodita, cioè ha apparato genitale maschile e femmineo. 
L’apparato maschile consiste di un testicolo formato da più vessicole con sperma- 
tozoi, e da un condotto lungo, attortigliato, bianco, opaco che si apre in una cavità 
comune all’apparato femmineo o vulvare, oppure presso questo orifizio con un pro- 
lungamento peniforme. 
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L'apparato femmineo è formato da un organo doppio, simmetrico, nel quale si di- 
stinguono gli organi produttori delle vessicule germinative, gli organi della sostanza 
vitellina e del guscio delle uova : tutti questi organi convengono in un medesimo 
punto per farsi strada all’esterno, I vermi cestoidi hanno un sistema di canali che 
alcuni considerano come urinari e che altri dissero vascolari sanguigni. Non si può 
riconoscere un sistema nervoso. 

a) Cysticercus cellulosae e Taenia solium. È questa la tenia ordinaria, o verme 
solitario che abita in tutta l’Europa, però meno comunemente nella Svizzera, nella 
Polonia e nella Russia, nei quali paesi vive il botricocefalo, 

Il majale mangiando le feccie dell’uomo raccoglie le uova della tenia; da queste 
sorte l’embrione il quale attraversa l’intestino e va a stabilirsi allo stato idatico 0 
cistico negli organi (nei muscoli e nel fegato in ispecie) del suddetto animale. 

In questo stato idatico prende il nome di cysticercus cellulosac. Ciò che avviene 
nel majale può avvenire egualmente nell’ uomo se vengono introdotte o se restano 
in esso uova di tenia; queste passano dal tubo gastrico nei tessuti, diventano cisti- 
cerchi e come tali vennero trovati negli occhi, nei muscoli, nel cervello ecc. 

Quando }’ uomo riceve nel suo intestino i cisticerchi che si trovano nella carne 
del majale, questi diventano tenie perfette, ossia passano allo stato strobilare; i ci- 
sticerchi formatisi negli organi dell’uomo non diventano mai in esso tenie perfette 
perchè non hanno percorso un periodo della loro esistenza in altro animale. 

Il cysticercus cellulosae 0 in altri termini lo stato idatico della taenia solium è 
una vescicola piena di siero nella quale sta invaginata la testa e il colletto della 
tenia. 

Il punto dell’invaginamento si presenta come un ombellico circondato da un’au- 
reola bianca lattea, e sotto quest’aureola sta il tubercolo formato dall’invaginamento 
della testa e del collo del verme. Detto tubercolo è grosso come un grano di canape 
‘incirca, e poche fibre muscolari si mostrano nel suo contorno. 

La piccola testa di questo verme ha una forma arrotondata del volume di una 
capocchia di spillo, è punteggiata di nero nel suo apice, e porta un apparato mu- 
scolare con circa 26 uncinetti. A poca distanza e al di sotto di questi uncinetti stanno 
quattro ventose fornite di muscolatura propria e simmetricameute disposte intorno 
alla testa di questo verme. Al corpo seguita un piccolo colletto che aderisce alla 
vessica, la quale può acquistare la lunghezza di 15 millimetri e la larghezza di 10. 
La vessicola del cisticerco è chiusa in altre cisti formate dai tessuti nei quali ha 
preso soggiorno. 

Il periodo strobilare presenta lo stato completo e nastriforme del verme; nel suo 
maggiore sviluppo ha la lunghezza di due e più metri, alla testa segue un collo fi- 
lamentoso, lungo quasi un pollice i cui segmenti non si possono distinguere ad occhio 
nudo, 

Le prime proglottidi sono molto corte e la loro lunghezza cresce così lentamente 
che soltanto ad una distanza di circa un metro dietro la testa, si mostrano qua- 
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drate. Poco appresso, ad una distanza di circa trenta centimetri dalla testa, comincia 
la maturità delle proglottidi, dappoiché gli organi generatori sono giunti al loro pieno 
sviluppo. 

Le proglottidi mature sono più lunghe che larghe (da 9 a 10 millimetri in lun- 
ghezza, e da 6 a 7 in larghezza) ed hanno gli angoli smussati, somiglianti ai semi 
della zucca. Le proglottidi sono ermafrodite; l’organo genitale maschile è poco svi- 
luppato e termina per un corto pene; l’organo genitale femmineo è ramificato e o0c- 
cupa tutto l’interno della proglottide; le uova sono ovoidali e rinchiuse in un forte 
guscio, la cui superficie è fornita di piccole punte vicinissime le une alle altre. 
L’orificio genitale delle singole proglottidi è posto sui margini laterali delle mede- 
sime, ora a destra ora a sinistra e alquanto al disotto della loro linea mediana. 

Tra le ventose della tenia nascono con fine ramificazioni i tubi escretori che for- 
mano da principio un cerchio, dal quale partono poi i quattro canali longitudinali 
che si estendono a tutta la lunghezza del verme. Questi canali furono diversamente 
interpretati dai naturalisti; alcuni li considerano come. canali urinari, altri come 
vasi, ed altri ancora gli riguardano siccome tubi digerenti. I corpuscoli calcari che 
incrostano il parenchima cominciano ad una certa distanza dalle ventose : le pro- 
glottidi si distaccano le une dalle altre nel medesimo intestino umano. Varie tenie 
possono trovarsi nel medesimo intestino. 

Abbiamo detto che il cisticerco di questa tenia si annida con particolare predi- 
lezione nelle carni del porco, ma trovasi anche, benchè raramente, nelle scimmie, 
nei cani, nei caprioli, nei sorci ecc. Gli organi dell’uomo invasi dal cisticerco, sono 
di preferenza : il cervello, il bulbo dell’occhio, il cuore, i polmoni, i reni, le meningi 
cerebrali, le glandole linfatiche e raramente la milza e le ossa. 

La tenia perfetta ossia allo stato strobilare abita l’intestino tenue. 

b) Taenia mediocanellata Kuchenmeister. Questa sorpassa la faenia solium non 
solo in lunghezza, ma costantemente in larghezza per la maggiore grossezza delle 
proglottidi : anche la testa è più grossa (due millimetri circa di larghezza) ed è priva 
di uncini e dell’ apparato muscolare corrispondente e di ogni altro prolungamento; 
è piatta sul suo vertice ed è fornita di quattro grandi e forti ventose circondate 
da una nera pigmentazione all’ intorno. Anche le proglottidi mostrano questa nera 
punteggiatura nell’apparato genitale. 

Le uova sono chiuse in un guscio consistente ed hanno sulla superficie le stesse 
punte osservate nelle uova della taenia solium. Le aperture degli organi genitali stanno 
alquanto al di sotto della metà del margine laterale. Davaine riporta diversi casi di 
queste tenie appartenenti alla specie umana, 

Il cisticerco da cui si sviluppa questa tenia dimora nei muscoli del bue e pare 
non siasi mai trovato nell’uomo. 

c) Taenia marginata e cysticercus tenuicollis. Questa tenia allo stato strobilare 
abita nei cani e nei lupi e si distingue dagli altri cestoidi per la lunghezza e per 
la grossezza delle sue proglottidi. Lo stato idatico di questa tenia si trova special- 
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mente nel fegato, nel peritoneo dei ruminanti e di molti erbivori, nel porco e oc- 
casionalmente anche nell'uomo. 

La vessica di questo cisticereo (ossia di questa tenia allo stato idatico) è larga 
da 15 a 50 millimetri e più. La testa ha una forma quasi quadrangolare, le ventose 
sono in generale più piccole che nella faenza solium, gli uncini presso a poco della 
medesima grandezza ma più numerosi, il collo è corto e filiforme, il corpo è cilindrico 
e lungo da 14 a 30 millimetri, 

d) Taenia (cysticercus) acanthotrias Weinland. Di questa tenia conosciamo sol- 
tanto il cisticerco che venne trovato nei muscoli, nel tessuto connettivo sottocutaneo 
e nel cervello dell’ uomo, Questo cisticerco differisce dal cysticercus cellulosae per 
un tripiice cerchio di uncini. 

e) Taenia echinococcus. Abbiamo detto che l'embrione delle tenie nell’invaginarsi 
in una cisti per costituirsi nello stato idatico, può per mezzo di gemme dar luogo 
alla produzione di altre teste entro la medesima cisti, e che questi policefali, ossia 
cisti con varie teste, si dicono echinococchi se le teste son piccole e cianuri se le 
teste son grosse. Nell’interno di questi echinococchi noi troviamo talvolta una pic- 
cola tenia allo stato strobilare di cui l’ intera lunghezza non oltrepassa che pochi 
millimetri. La testa è armata di un doppio ordine di uncini, è di forma ovale, 
porta le quattro ventose tra le quali si vede l’origine dei canali escretori. Le pro- 
glottidi sono 3 o 4 e l’ultima oltrepassa in lunghezza tutte le altre quando è ma- 
tura. Questa proglottide è del resto conformata come le proglottidi mature della 
taenia solium. 

Alcuni credono che questa tenia provenga da uno speciale sviluppo di una delle 
teste dell’echinococco e che staccatasi dalla cisti madre resti sospesa nel liquido della 
medesima. Owen riguardò queste tenie microscopiche siccome altrettanti parassiti della 
cisti dell’ echinococco anzichè una dipendenza dal medesimo. La tenia echinococco 
si trova specialmente nel fegato e nel polmone dell’uomo e degli animali bovini; tutti 
gli organi però occasionalmente possono accoglierla. Gli echinococchi sono general- 
mente protetti da altre cisti prodotte da’ tessuti ne’ quali si trovano. Questi vermi, 
dice Lebert, possono dimorare molto tempo negli organi dell’uomo senza provocare 
gravi fenomeni morbosi, ma altra volta simulano malattie gravissime specialmente 
nel fegato, e si danno casi in cui provocarono ascessi che furono qualche volta aperti 
all’esterno con felice successo. 

Non in tutte le idatidi che noi troviamo ne’ tessuti si rinviene la tenia microsco- 
pica descritta. Molti embrioni di tenia passando dall’intestino al parenchima degli 
organi e colà invaginandosi nella cisti, possono presentare forme differenti. Noi tro- 
viamo delle idatidi nelle quali non possiamo neppure riconoscere la testa dell’em- 
brione e queste presero il nome di acefalocisti; sono queste vessicole generalmente 
sferiche od ovoidali, di volume vario dalla capocchia d’uno spillo al volume d’una 
testa di feto a termine, rinchiudono un liquido chiaro, e le pareti della vessicola 
ora sono semplici, ora invece moltiple e concentriche le une alle altre. 
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Altre idatidi invece ci mostrano diverse piccole teste di tenia e prendono il nome 
di echinococchi. 

Noi troviamo spesso riunite ne’ medesimi organi queste differenti idatidi, ossia, gli 
acefolocisti, gli cchinococchi, e talvolta anche il cisticerco. 

f) Taenia nana, Bilharz scopri in Egitto questa tenia in un ragazzo morto di 
meningite. È questo un piccolo verme nastriforme, lungo da 13 a 21 millimetri e 
largo al più 5 millimetri. La testa, il cui diametro è circa 3 millimetri, porta un 
cerchio di 12 o 24 uncini e 4 ventose. A] di sotto delle ventose questo verme di- 
venta sottilissimo per un terzo della sua lunghezza e si allarga poi così rapidamente, 
che subito dopo la sua metà raggiunge il massimo della sua larghezza. Il numero 
de’ segmenti o proglottidi, varia da 150 a 170, delle quali le sole ultime 30 sono 
munite di uova mature, sferiche, giallastre e coperte da un guscio liscio abbastanza 
consistente. i 

Non conosciamo lo stato idatico di questa tenia e ignoriamo perciò in qual modo 
arrivi a noi, 

9) Taenia flavopunetata. Questo verme, rinvenuto una sola volta da Weinland in 
un bambino di 19 mesi, era lungo circa 25 centimetri. 

Le proglottidi della parte anteriore del corpo sono immature, lunghe circa Qmm,5 
e mostrano una macchia gialla che copre il ricettacolo del seme; nella seconda metà 
del corpo le proglottidi arrivano ad un millimetro di lunghezza e due di larghezza 
e invece della macchia gialla mostrano un colore grigio-bruno prodotto dallo sviluppo 
delle uova. La forma delle proglottidi sviluppate è trapezoide. 

Non si conosce la testa di questa tenia che però i naturalisti suppongono fornita 
di uncini, 

h) Taenia elliptica. Questa tenia nel suo pieno sviluppo ha la lunghezza di 150 
a 200 millimetri e le membra posteriori hanno la larghezza di 2 millimetri, e la 
lunghezza da 4 a 6 millimetri, 

La parte anteriore del corpo è sottilissima, filamentosa e munita d’una testa d’un 
diametro trasversale doppio della parte suddetta; è dessa armata di tre o quattro 
serie regolari di uncini. 

Le proglottidi della parte posteriore del corpo si restringono nel punto di lore 
congiunzione; i loro angoli si fanno più arrotondati e danno a questa parte del verme 
l'aspetto di una catena. 

Queste proglottidi si distinguono soprattutto per il loro doppio apparato sessuale, 
che si apre d’ambe le parti verso la metà de’ due margini liberi. Quando sono ma- 
ture acquistano, per le uova che contengono, un colore roseo. 

Ad onta di molte contraddizioni da parte di autori distinti, Lenckart sostiene che 
questo verme si trova anche nell’uomo. 

1) Bothriocephalus latus. Questo verme, detto anche tenia larga, fu bene descritto 
da M. Eschricht nel 1840. 

La testa è allungata poco più di due millimetri e larga il terzo della sua lun- 
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ghezza, fornita di due fossette laterali o fenditure che si estendono in tutta la sua 
lunghezza; il collo è quasi nullo; le prime proglottidi sono indicate appena da righe; 
seguono poi proglottidi corte, alquanto più larghe che lunghe, 

I due orifizi sessuali maschile e femmineo s’ aprono sopra la linea mediana di 
queste proglottidi uno dietro l’altro, e più presso il margine anteriore dele proglottidi 
stesse, che presso il margine posteriore. 

Questo carattere c l'assenza degli uncini e di vere ventose distinguono questo verme 
dalla tenia. I peni del botriocefalo sono corti e lisci, 

Questo verme raggiunge i 20 metri di lunghezza e le ultime proglottidi possono 
ayere fino a 27 millimetri di larghezza. Abita l’intestino umano degli abitanti della 
Svizzera, delia Polonia, della Russia e del mezzogiorno della Francia. Eschricht contò 
in un solo botriocefalo 10 mila proglottidi, e calcolando che ciascuna possa dare mille 
uova, sarebbero 10 milioni d’uova per ciascun verme. Questo verme è d’ un colore 
giallastro e mostrasi più bruno se contiene molte uova, alle quali deve questo colore, 
Le uova sono più ovali e fornite di gusci più trasparenti e sottili che le uova della 
taenia solium. Questo verme, non avendo uncini e ventose, non aderisce alla mucosa 
e si espelle facilmente. Gli embrioni del botriocefalo entrano probabilmente nell'uomo 
colle acque. 

k) Bothriocephalus cordatus. Leuckart. Questo verme differisce dal precedente 
perchè è più piccolo e la testa, invece di essere allungata, ha la forma di cuore 
con ventose, e specialmente si può rimarcarg che le estremità laterali della testa si 
rendono sporgenti dalla superficie piana del corpo. Alla testa, invece di un collo 
sottile come nella faenia solium, tien dietro il corpo del verme largo colle sue pro= 
glottidi distinte, e crescono queste in modo che la parte anteriore del corpo acquista 
la forma di lancetta. Alla distanza di tre centimetri dalla testa, le proglottidi rag= 
giungono la maturità, e tre centimetri più in basso acquistano la massima larghezza. 

La struttura delle proglottidi è simile a quella del dotricoephalus latus. Si trova 
questo verme in Groenlandia, specialmente nell'uomo e nel cane. 

2. Trematopìi. I trematodi sono vermi allungati o discoidi per lo più piatti a guisa 
di foglia, non articolati e forniti di una o più ventose; hanno un canale intestinale 
incompleto, e sono generalmente ermafroditi. Hanno inoltre un sistema nervoso com- 
posto d’ una massa ganglionare centrale, dalla quale partono de’ filamenti nervosi 
che discendono lateralmente al corpo del verme. 

a) Distomum hepaticum. Il corpo di questo distoma ha la forma di un ovale al- 
lungato, più rigonfiato in avanti e piatto come foglia, bruno-oscuro, lungo 30 circa 
millimetri e largo da 8 a 10 millimetri, 

La cuticola esterna porta una grande quantità di pungoli piatti disposti in modo 
irregolare. Questo distoma ha due ventose, cioè una anteriore 1’ altra posteriore a 
breve distanza dalla prima, e fra queste sta l’apertura degli organi della generazione. 
La bocca si apre in mezzo alla ventosa anteriore e si continua con un intestino ra- 
mificato che si distribuisce in tutto il corpo. Il corpo trasparente lascia vedere le 
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complicate ramificazioni e i tortuosi condotti degli organi genitali maschili e fem- 
minili, Questo distoma vive generalmente negli animali ruminanti, ma venne pure 
ritrovato nell'uomo e sta di preferenza ne’ condotti biliari e talvolta pure nell’ in- 
testino e ne’ vasi sanguigni. 

b) Distomum crassum. Rusk trovava questo verme nel duodeno d’un marinaio in- 
diano. Il corpo di questo distomo è piatto, ovoidale, lungo da 4 a 6 centimetri e 
largo 2 centimetri circa. La pelle di questo distomo è liscia. Le due ventose stanno 
ad una distanza di 2 millimetri luna dall’altra nella parte anteriore del corpo, e 
tra queste si aprono gli organi della generazione. Le estremità cieche delle due di- 
ramazioni intestinali arrivano fino in prossimità della parte posteriore del corpo senza 
ramificarsi. Gli organi della generazione formano una rete complicatissima in tutto 
il corpo di questo verme, 

c) Distomum lanceolatum. Ha un corpo sottile, disteso e allungato a forma di lan- 
cetta, colla parte più ristretta in avanti; ha da 8 a 9 millimetri di lunghezza e 2 
circa di larghezza; è piatto, biancastro e assai trasparente. La ventosa anteriore tro- 
vasi all’estremità anteriore del corpo ed è più larga che nel distomum hepaticum. 
La ventosa ventrale è posta più posteriormente, e presso questa si aprono gli organi 
genitali. Gli intestini sono dritti semplici e non ramosi, Le uova si vedono attraverso 
la pelle, e secondo il grado della loro maturità sono più o meno oscure. Questo di- 
stomo si trova spesso insieme al distomo epatico ne’ medesimi animali e ne’ mede- 
simi organi, e s'ignora il modo con cui gli embrioni di questi vermi s’introducono 
nel corpo dell’uomo; e si erede probabile ch’entrino nel corpo degli animali insieme 
alle bevande. Questo distoma differisce dall’epatico per la forma del corpo, per il 
volume delle uova (lunghe circa 0,14 nel distomum hepaticum e soli 0,04 nel 
distomum lanceolutum) e per il suo intestino senza ramificazioni. 

d) Distomum heterophyes. Il corpo di questo verme è un ovoide molto schiacciato 
in avanti, lungo da 1 a 2 millimetri, largo ‘4 millimetro. La ventosa della hocca è 
piccola a foggia d’imbuto e la ventosa ventrale è molte volte più grande dell’ante- 
riore. Dietro a questa si distingue la borsa del pene che rassomiglia a una ventosa 
e che è circondata da un cerchio di setole. La superficie esterna di questo verme 
é ricoperta, sopratutto nella metà anteriore del corpo, da piccole spine rivolte in 
addietro. Sotto la ventosa della bocca si vede il bulbo esofageo, ossia la faringe; è 
questa di forma globulare e seguita poi in forma di tubo fin sopra la ventosa ven- 
trale, ove si divide in due branche che terminano a fondo cieco presso l’estremità 
posteriore del corpo. Queste branche abbracciano due testicoli globulari sotto ai quali 
sta una vessicola seminale. Lo spazio tra i testicoli e la ventosa ventrale è riempito 
da’ serpeggiamenti dell’ovidutto di colore rosso scuro per la presenza delle uova. In 
mezzo a questi tubi serpeggianti sta un ovario sferico. Questo verme venne trovato 
da Bilharz nell’intestino tenue d’un ragazzo. 

e) Distomum haematobium. Bilharz nel 1851 scoprì in Egitto questo verme nella 
vescica urinaria, nelle vene mesenteriche e in molte radici della vena porta del- 


PARASSITI DELL'UOMO 181 
l’uomo. Bilharz distingue il maschio dalla femmina che dice d’averla trovata inva- 
ginata in una lunga scanellatura del maschio. Il maschio è lungo da 6 a 9 millimetri, 
ha il corpo biancastro filiforme, piatto nella sua parte anteriore, e nella parte po- 
steriore non è cilindrico come aleuni credono, ma egualmente piatto, e l'apparente 
forma cilindrica proviene da un ricurvamento della superficie ventrale in senso lon- 
gitudinale, in modo tale che forma una doccia o solco che serve per accogliere la 
femmina. Le due ventose hanno presso a poco la medesima srandezza e sono poco 
discoste l’una dall'altra presso l'estremità anteriore del corpo. Le aperture genitali 
giacciono in entrambi i sessi dietro la ventosa ventrale. Il tubo digestivo è sfornito 
di faringe muscolosa, si divide superiormente alla ventosa ventrale in due parti, e 
sotto questa nuovamente si riunisce in un tubo solo che termina a fondo cieco. Il 
corpo della femmina è assai più piccolo che quello del maschio, è liscio, trasparente, 
assottigliato nella parte anteriore, non forma solco come nel maschio, ed ha nel ri- 
manente la medesima struttura. Le uova di questo verme sono ovali e prolungate in 
punta da una parte. 

F) Distomum ophtalmobium. Diesing trovò nell’ occhio d’ un fanciullo, affetto da 
cataratta congenita, questo piccolo distomo lungo da 0"%,5 a 1 millimetro e largo 
‘da 029,14 a 02,3, Egli dice che il corpo di questo verme è a forma di lancia, piatto 
e fornito di una ventosa anteriore orbicolare e terminale, e di una ventosa ventrale 
quasi centrale al corpo e alquanto più grande della ventosa anteriore. 

9g) Monostomum lentis. Nordmann trovò 8 monostomi negli strati superficiali della 
lente cristallina di una vecchia donna affetta da catarratta incipiente. Questo verme 
aveva la lunghezza di 0®%,21 ed era di forma piatta e fornito della sola ventosa 
anteriore. 

Ammon trovò un verme analogo nella lente cristallina dell’uomo, Iuneo un quinto 
di millimetro, 

h) Tetrastoma del rene. Delle Chiaje descrive sotto questo nome un verme trovato 
nel 1826 dal professore Lucarelli nelle urine d’una donna. Aecenna in questo verme 
a due aperture in mezzo del corpo, e non possiamo raccogliere migliori dati per meglio 
stabilire questa specie. 

t) Hexathyridium pinguicola. Treutter trovò questo verme nell’ovario d’una donna; 
era lungo 18 millimetri, largo 7, allungato, piatto, più stretto in avanti e fornito 
di 6 ventose disposte a cerchio, 

k) Hexathyridium venarum, Lo stesso Treutter descrive questo verme che sup- 
pone sia uscito dalla ferita della vena tibiale anteriore di un giovane che si ha- 
gnava, ma probabilmente trattavasi di una planaria accidentalmente fissatasi sulla 
gamba. 

3. Nemaroni. Il corpo di questi vermi è cilindrico o fusiforme, allungato, senza seg- 
menti ed appendici, e coperto d’una cuticola densa ed elastica. Hanno 1’ apertura 
della bocca all’estremità anteriore del corpo con labbra ora molli, ora armate di par- 
ticolari appendici cornee. Il tubo digerente corre disteso per tutta la Innghezza della 
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cavità del corpo, ver aprirsi a poca distanza della estremità posteriore sulla super- 
ficie ventrale del medesimo; manca raramente l’apertura anale. 

In questi vermi i sessi sono separati; gli organi genitali tanto maschile che fem- 
minile consistono in lunghi tubi, le cui parti non si possono sempre bene distinguere; 
e in generale le femmine sono molto più grosse de’ maschi. 

a) Ascaris lumbricoides. Questo verme è cilindrico, alquanto attenuato nella parte 
anteriore del corpo che ha la lunghezza di 15 a 17 centimetri vel maschio e di 20 
a 25 nella femmina ed è generalmente di colore roseo durante la vita. La testa è 
piccola e mostra tre corpi semilunari in mezzo a’ quali sta la bocca. Il maschio ha 
la parte posteriore ripiegata e leggermente depressa, e termina con due appendici 
acute leggermente arcuate corrispondenti agli organi copulatori. La femmina ha la 
parte caudale meno assottigliata : gli organi genitali femminei, filiformi, vanno a ter- 
minare ad una vulva che si apre verso la metà del corpo. Le uova di questo verme 
sortono colle feccie dall’intestino per ritornarvi accidentalmente cogli alimenti, e allora 
solianto si sviluppano. 

L’ascaride fu osservato in tutta l'Europa, in Africa, in Egitto e nel Brasile : abita 
di preferenza l'intestino tenue dell’uomo è specialmente de’ fanciulli. Questi vermi 
colla loro presenza nell’intestino irritano la mucosa, possono provocare catarri e fe- 
nomeni riflessi, e in ragione del loro volume e numero possono portare un grave 
ostacolo al passaggio delle materie alimentari nell’intestino. 

b) Ascaris mystax. Due femmine soltanto di questo verme vennero osservate nel- 
l’ intestino tenue umano-in Dublino da Bellinghan che considerò siccome una nuova 
specie, e le denominò ascaris alata. Le teste di questi vermi erano munite di due 
ali membranacee semitrasparenti, lunghe circa 3 millimetri, e più larghe in addietro 
che in avanti; avevano la lunghezza di 98 millimetri, e 1’ estremità anteriore del 
corpo molto inflessa e l’estremità posteriore dritta. 

Diesing e Gervais supposero che questi vermi, osservati da Bellingham, fossero 
ascaridi Immbricoidi in cui si fosse in parte distaccata l'epidermide della testa; ma 
Leuckart nel suo trattato de’ parassiti umani dice che questi ascaridi osservati da 
Bellingham non erano una specie nuova, ma l’ascaris mistaz del gatto che ha ap- 
punto la medesima lunghezza e le ali membranacee alla parte anteriore e la mede- 
sima conformazione del corpo. 

Il maschio dell’ascaris mistae è lungo 5 centimetri circa. Questo verme ordina- 
riamente esiste nell'intestino tenue del gatto e di altri carnivori, 

c) Oxryuris vermicularis. Questo verme conosciuto da Ippocrate sotto il nome di 
ascaris, abita l'intestino retto de’ bambini e si avanza ne’ dintorni dell’ano provo- 
cando un forte prurito. Il maschio ha 3 millimetri di lunghezza, la coda ripiegata 
a spira, rigonfiata all'estremità, e fornita di papille con una fossa all'apice che può 
servire come ventosa. 

La femmina è lunga da 9 a 10 millimetri e il suo corpo si assottiglia in addietro 
in forma di coda. L’estremità anteriore di questo verme ha due rigonfiamenti late- 
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rali allungati cuticulari e termina con tre piccole sporgenze semilunari come l’asca- 
ride lumbricoide, che danno all'apertura della bocca posta nel mezzo la forma trian- 
golare. 

Le uova sono liscie, ovoidali, lunghe 0,053 e larghe 02,028, L'apparato geni- 
tale femmineo si apre un millimetro al di sopra della metà del corpo. Gli organi 
sessuali maschili terminano in vicinanza della estremità caudale, 

d) Eustrongylus gigas. Questo verme è il più grande tra i nematodi conosciuti; 
la femmina può arrivare alla lunghezza di un metro e avere il diametro di 12 mil- 
limetri, I maschi sono più piccoli, e corrispondono in lunghezza e larghezza alla metà 
delle femmine, Il corpo è generalmente rosso, cilindrico, assottigliato alle due estre- 
mità e più nella sua parte anteriore che termina colla bocca, non più circondata da 
lobi come negli ascaridi, ma contornata da sei piccole papille. 

La cuticola di questo verme è piuttosto sottile e trasparente per cui si possono 
riconoscere otto fascetti di fibre muscolari longitudinali al corpo. L’estremità poste- 
riore del corpo del maschio è piegata, termina con una borsa senza raggi od ap- 
pendici, ma circondata da papille nel suo margine, di forma ovale in senso trasver- 
sale, e incavata nella linea di mezzo in forma di arco. Sporge da questa borsa un’ap- 
pendice setolosa che è il pene dell'animale. Presso la detta borsa sta pure l’aper- 


tura anale. 

L’apertura genitale femminea sta nella parte anteriore del corpo; la parte poste- 
riore delle femmine è più dritta e meno assottigliata. 

Questi vermi vivono specialmente in animali che si nutrono di pesci; nell’ uomo 
s'incontra raramente, e si trova d’ordinario nel rene che viene generalmente distrutto 
dalla presenza di questo nematode. Venne pure ritrovato nella vescica, nel tessuto 
cellulare sottoperitoneale e nel cuore. i 

Il colore rosso di questo verme e la sua grandezza lo fanno facilmente distinguere 
dagli altri nematodi. Le sue uova sono ovali, piccole e portano nella loro deposizione 
un rivestimento albuminoso irregolare. 

e) Strongylus longevaginatus. Diesing descrive questo verme che ebbe da Roki- 
tansky: venne trovato nel parenehima polmonare d’un fanciullo di sei anni in Tran- 
silvania. 

Questo verme ha il corpo allungato, bianco, giallognolo , con strie gialle longitu= 
dinali, affilato alle dune estremità nella femmina e soltanto all’estremità anteriore nel 
maschio. La testa ha la forma d’un cono tronco e l’apertura della bocca è circondata 
da sei piccole papille. 

L’ estremità caudale del maschio è ripiegata, e termina con una borsa bilobata, 
e ogni lobo porta tre appendici o prolungamenti; sortono dalla borsa due peni li- 
neari gialli e così lunghi che raggiungono quasi la metà della lunghezza del corpo, 

L’estremità caudale della femmina termina a foggia d’unghia sporgente; la vulva 
giace assieme all'apertura anale sopra l'estremo caudale del corpo. La lunghezza della 
femmina è circa 26 millimetri, e quella del maschio è millimetri 15, 
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F) Strongylus duodenalis. Anchylostomum duodenalis. Il corpo di questo verme 
è cilindrico alquanto assottigliato ne’ maschi nella parte anteriore, ove porta due 
piccole papille sferiche che Siebold considera come organi del tatto; la testa è co- 
nica appuntata e porta un apparato 0 capsula armata di quattro denti, sotto la quale 
si apre la bocca. 

l’estremità caudale del maschio termina con nna borsa divisa in due lobi, da cia- 
scuno de’ quali partono cinque raggi o appendici. 

L’ estremità caudale della femmina termina a punta conica; la vulva è situata 
nella parte posteriore del corpo. Il maschio è lungo da 6 a 8, la femmina da 8 a 10 
millimetri, 

Questo verme fu scoperto da Dubini in Milano nel 1838 nella parte superiore del- 
l'intestino tenue di una contadina morta per malattia del polmone. Esso sta attacato 
alla mucosa e si vede un’echimosi come una lentiechia intorno al punto ove si at- 
tacca il verme, e in mezzo all’echimosi si trova una macchietta bianca perforata nel 
centro. 

Questo verme penetra talvolta attraverso la mucosa nel derma della medesima e 
colle sue morsicature provoca emorragie intestinali. 

9g) Trichocephalus dispar. Questo verme venne descritto da Morgagni nel 1761; 
dimora di preferenza nell’ intestino cieco dell’uomo e talvolta anche nell’ intestino 
tenue e nel colon. Esso è facile a riconoscersi perchè nella sua parte anteriore di- 
venta sottilissimo e filiforme in confronto alla parte posteriore del corpo. La bocca 
di questo verme è terminale e molto piccola. Nuovamente si assottiglia nella fem- 
mina l’estremità caudale che si mantiene quasi retta; la parte invece posteriore dei 
maschi si ripiega a spira, si conserva assai più grossa e termina con un pene re- 
trattile contenuto in una guaina ora cilindrica, ora rigonfiata a guisa di campana 
e fornita di piccolissime.punte al suo margine libero. 

Il corpo della femmina è bruno e la parto anteriore sottile corrisponde a’ due terzi 
della lunghezza totale del corpo, e nel punto di congiunzione de’ due terzi anteriori 
col terzo posteriore si apre l’ovidutto. 

La femmina è lunga da 40 a 50 millimetri; il maschio 37 millimetri, cioè milli- 
metri 22 nella parte auteriore sottile, e millimetri 15 nella parte posteriore, 

Le uova di questo verme sortono dall’intestino colle materie fecali e non si svi- 
luppano se non quando vengono nuovamente introdotte nell'intestino, il che avviene 
cogli alimenti e colle bevande, 

h) Filaria medinensis. Si conosce soltanto la femmina di questa specie :è lunga 
da 50 centimetri a più metri ed ha lo spessore di circa 2 millimetri; è filiforme, 
alquanto assottigliata in addietro: ha la bocca rotonda e fornita di quattro piccole 
punte disposte in croce e la sua coda è ripiegata a foggia di uncino, Si può distin- 
guere nei corpo di questo verme un tubo digestivo e gli ovidutti. Questa filaria abita 
nel connettivo sottocutaneo e specialmente del piede e più raramente dello scroto, 
della congiuntiva e del bulbo dell’occhio, È originario delle regioni intertropicali (Guinea 
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e Senegal), e se trovasi qualche volta presso gli Europei, si è perchè essi portarono 
il germe dall'Africa, dall’Arabia e dalle Indie. Un tal verme attacca tanto i neri quanto 
i bianchi e la sua presenza determina un tumore che suppura, ed è in mezzo al pus 
che trovasi questo verme. 

i) Filaria oculi. Guyot descrive questo verme bianco, cilindrico, assottigliato ad 
una estremità, lungo 30 millimetri circa, sfornito di appendici alla bocca. Esso venne 
osservato più volte sotto la congiuntiva de’ negri a Congo. I negri riferivano a Guyot 
che questo verme detto Loa è frequentissimo in que’ paesi e seguito di congiuntiviti. 

k) Filaria lentis. Scrive Davaine (1) che tre volte vennero ritrovati veri nematodi 
nella lente cristallina dell’uomo atfetto da cataratta; tre di questi vermi esaminati 
da Nordmann erano lunghi, i primi due 12,63, il terzo 13 millimetri. Gescheidt 
esaminava altri tre di questi vermi trovati in una medesima lente estratta per ca- 
taratta e trovò uno di questi lungo 1"",63 e gli altri due 492,30, 

Presso questi nematodi la bocca era piccola, rotonda, senza papille, il canale in- 
testinale dritto e la coda ripiegata a spira. 

l) Filaria della camera anteriore dell'occhio. Quadri di Napoli mostrava nel 1859 
al congresso oftalmologico di Bruxelles il disegno di un occhio umano, nella camera 
anteriore del quale esisteva un verme nematode; ma non abbiamo la descrizione di 
questo verme, 

m) Filaria delle palpebre, Il dottor Angelo Pace di Palermo estraeva questa fi- 
laria da un tumoretto cistico situato sulla superficie esterna della palpebra superiore 
sinistra di un ragazzo di 9 anni. La pelle era ridotta ad una tale sottigliezza che, 
nel distenderla onde praticare una incisione per l’esportazione del neoplasma, si lacerò 
dando esito ad una discreta quantità di umore filante e consistente come bianco d’uovo 
e di colore rosso bruno. In mezzo a questo liquido usci un verme vivo, filiforme, 
bianco e tutto aggomitolato sopra sè stesso, lungo 10 centimetri e assottigliato alla 
estremità anteriore del corpo ove pareva aprirsi la bocca. Questo verme non mostrava 
alcuna appendice né papille, le due estremità terminavano arrotondate; la traspa- 
renza di questo verme lasciava vedere un tubo digerente e nella sua parte posteriore 
l’agglomeramento di molte cellule faceva credere alla presenza degli organi genitali. 
Il Pace dava a questo verme il nome di Filaria palpebrale (2). 

n) Filaria de’ bronchi. Treutler trovò una sol volta ne’ gangli bronchiali dell’uomo 
un verme cilindrico, lungo 27 millimetri, assottigliato in avanti, brunastro e fornito 
di due appendici ad uncino dietro la testa. 

o) Spiroptera hominiîs. (Questo verme venne trovato una sola volta in Londra nelle 
urine di una donna che ne espulse moltissimi. Aveva il corpo biancastro, assotti- 
gliato alle due estremità e rotolato a spira. La testa smussata sembrava munita di 
due papille; la coda della femmina era più grossa di quella del maschio e terminava 


(4) Traité des entozoaires — Paris, 1860. 
(2) V. vol. II. 
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in una tenue ala membranosa in cui era un piccolo tubo cilindrico mediano che po- 
teva considerarsi siccome la guaina del pene. Il maschio era lungo 18 millimetri e 
la femmina 22, 

p) Trichina spiralis. Hilton nel 1832 trovò ne’ muscoli del petto d’ un vecchio 
settuagenario, morto per cancro, un gran numero di piccoli corpi ovoidali che riguardò 
siccome piccoli cisticerchi. Nel 1835 Paget e Owen descrissero meglio questi corpi 
che trovavano ne’ muscoli di alcuni cadaveri, e scoprirono il verme a cui diedero 
il nome di trichina spiralis. 

Zenker, Leuckart, Turner, Virchow asseriscono che le trichine incapsulate intro- 
dotte nello stomaco colle carni alimentari (di maiale in ispecie) si sprigionano da 
queste, raggiungono il loro pieno sviluppo sessuale, si accoppiano e dopo sei giorni 
dell’accoppiamento le femmine partoriscono moltissime trichine viventi e libere da 
ogni guscio. Le giovani trichine traforano le pareti intestinali, vanno ne’ muscoli, 
ove distruggendo il contenuto delle fibre primitive alle spese delle quali si nutrono, 
si incapsulano per rimanere in questo stato d’incompleto sviluppo fino al momento 
di essere ingoiate da altri animali e ripetere la storia de’ loro genitori. 

Le trichine sono animali vivipari; i neonati (fino a cento per ogni trichina madre) 
sono di una piccolezza estrema, e Virchow trovò questi piccoli vermi nelle glandole 
linfatiche del mesenterio, nella cavità addominale e nella cavità del cuore. 

A principio il piccolo animale sta disteso entro le fibre muscolari, ma crescendo 
si avviticchia a modo di spira inflettendo la testa e la coda come una molla da 
orologio e si chiude in una capsula. 

Questi fenomeni dell’attortigliamento e incapsulamento hanno luogo dalla terza alla 
quinta settimana dopo la emigrazione delle trichine dall’intestino. Le capsule stanno 
disposte col loro maggior diametro nel senso della fibra muscolare, e in questa di- 
rezione hanno due appendici alle loro estremità opposte. Le capsule delle trichine 
sono di dimensioni molto varie e si possono calcolare a 0®®,33 di lunghezza. 

Queste capsule dopo un certo tempo vengono circondate da grasso, si forma un 
deposito calcare sulla loro interna parete, e dice Virchow che la membrana e il 
verme rimangono d’ ordinario intatti e questo resta chiuso e invisibile come in un 
guscio d’uovo. 

I muscoli che più abbondano di queste trichine incapsulate, sono quelli delle ma- 
scelle, del collo, della laringe e del diaframma e specialmente la porzione muscolare 
più vicina al tendine e agli attacchi delle ossa, e pare che le trichine penetrate 
ne’ muscoli, li percorrano nella loro lunghezza per arrestarsi ove terminano le loro 
fibre muscolari. Ogni capsula contiene generalmente una sola trichina. La trichina 
maschio è lunga da 0%3,8 a 132,11; la femmina e lunga da 1 a 3 millimetri, 

La trichina è un verme cilindrico, assottigliato nella estremità anteriore ove sta 
l'apertura della bocca. Da questa si prolunga internamente il tubo intestinale che 
si apre all’estremità caudale del corpo; verso la metà di questo si vede un agglo- 
meramento di cellule, che dicesi costituiscano gli organi della generazione. 


PARASSITI DELL'UOMO 187 

L'uomo è generalmente affetto dalla trichina per aver mangiato carne di majale 
nel quale più spesso stanno questi parassiti, e queste carni crude presentano sempre 
il maggiore pericolo. 

I sintomi della trinchinosi non sono bene determinati, ma non possono mancare 
i sintomi relativi all’affezione muscolare e specialmente in rapporto al luogo invaso 
dalle trichine. | 

Nel 1866 sopra 2000 individui del villaggio di Hederlsleben, presso Magdeburg, 
300 e più furono colpiti dalla trichinosi, de’ quali più di 90 morirono. 

Se la trichina non uccide prima dell’incapsulamento, è probabile che non arrechi 
più gravi danni all’ individuo, e spesso la morte è dovuta a complicazioni anzichè 
alla presenza del parassita. 


$ IIL 
Articolati. 


Si dicono articolati gli animali invertebrati che hanno il corpo simmetrico rispetto 
ad un piano longitudinale mediano e distinto in tanti segmenti che sembrano altret- 
tanti anelli attaccati gli uni dietro agli altri. Hanno un sistema nervoso composto 
di una massa nervosa che trovasi sopra la bocca e da questa massa, detta ganglio 
cefalico, partono due cordoni nervosi che abbracciano l’esofago e si riuniscono sotto 
ad esso per iscorrere poi lungo la linea mediana della parte ventrale fino all’estre- 
mità posteriore del corpo, mostrando un ganglio per ogni anello dell’animale, In questi 
animali gli organi della generazione sono sempre doppi e simmetrici. 

Gli animali articolati parassiti dell’uomo appartengono alle classi de’ crostacei, degli 
aracnidi e degli insetti. 

Negli insetti il corpo è distinto in tre parti, capo, torace e addome; il primo porta 
gli organi de’ sensi e della masticazione, il secondo gli arti della locomozione sim- 
metricamente disposti lungo i suoi fianchi, e 1’ addome racchiude la quasi totalità 
degli organi digerenti e generativi. Gli insetti hanno costantemente sei arti, 

Gli aracnidi hanno quattro paia di gambe, il capo saldato e confuso al torace, e 
l’addome privo di appendici laterali articolate. 

I crostacei hanno appendici articolate a ciascuna delle tre parti del corpo. 

1, Crosracen Linguatole. Questi animali considerati da molti come vermi perchè 
hanno il corpo simile ad essi, hanno spesso la lunghezza di otto centimetri, il corpo 
articolato, l’estremità caudale molto più sottile dell’estremità cefalica, il canale in- 
testinale completo e l’apertura anale sta all'estremità caudale dell’animale. La bocca 
si apre sotto l’ estremità anteriore e presso di essa stanno due paia di uncini re- 
trattili. Questi animali sono ovipari; l'apertura genitale si apre nel maschio al di- 
sotto e anteriormente, nella femmina presso 1’ apertura anale. Le linguatole hanno 
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un sistema nervoso distinto; esse possono vivere tanto sopra che dentro il corpo degli 
animali vertebrati. I mammiferi, non escluso l’uomo, i rettili e i pesci diedero esempi 
di questi parassiti, 

Leuckart mostrò che le linguatole sono a principio agame e vivono allora entro 
cisti nel corpo di alcuni erbivori per diventar poi libere e completamente sviluppate 
negli organi della generazione entro gli animali carnivori, È in questo modo che le 
linguatole cistiche del peritoneo de’ conigli vanno a diventare linguatole tenioidi nei 
seni olfattori dei cani. 

La linguatola parassita dell’umana specie è il Pentastomum taenioides Rudolphi 
nello stato di larva ossia nello stadio agamo o incistico. Zenker in Dresda trovò per 
il primo sulla superficie del fegato e sulla superficie del rene dell’uomo questo pa- 
rassita che venne poi anche trovato in Vienna da Heschl e de Wagner nel 1856. 
Questa larva del pentastomum taenioides venne denominata linguatula serrata de 
Frolich, pentastomum constrictum da Siebold, pentastomum serratum o denticulatum 
da Rodolfi. Questa linguatola allo stato di completo sviluppo vive nella laringe, nelle 
fosse nasali, ne' seni etmoidali e frontali presso il cane i! lupo ed il cavallo. 

2. Aracnipi (4) Acarus folliculorum 0 demodex folliculorum. Questo aracnide del- 
l'ordine degli acaridi e della famiglia delle demodicidie, è parassita dell’ uomo, e 
venne descritto la prima volta da Simon nel 1842, Quest’acaro è bianco, lungo da 1 
a 3 decimi di millimetro; il suo corpo si distingue in due parti, cioè il cefalotorace, 
che porta in avanti le appendici della bocca e sui lati quattro paia di patte negli 
adulti e soltanto tre ne’ giovani animali, e l’addome che è spesso allungato, dà al 
corpo un’apparenza vermiforme. 

Trovasi questo parassita nel cerume delle orecchie, nelle glandole sebaccee e nei 
follicoli de’ peli del condotto auditivo esterno, del naso, e più raramerte della faccia 
e del tronco. 

Quest’acaro sta generalmente presso gli orifizi de’ follicoli e delle glandole, colla 
testa rivolta all’indentro : molti acari si trovano in un medesimo follicolo e si pos- 
sono facilmente estrarre premendo colle dita le parti che sono affette da questo pa- 
rassita. Per la presenza di questo parassita insorgono comedoni e pustole d’acne. 

b) Acarus scabiei. Sarcoptes scabiei. Questo aracnide, dell’ordine degli acaridi e 
della famiglia de’ sarcoptidi, già descritto da Cestoni nel 1682, da Geer nel 1778 
e da Gales nel 1812, è lungo da un terzo a mezzo millimetro, ed ha la larghezza 
di un quarto di millimetro. Il suo corpo semi-rotondo, arcuato, bianco-latteo, coperto 
da strie curvilinee e da piccole bosse tubercolari, ha due paia di patte nella sua 
parte anteriore abbastanza lunghe, terminate da vessicole, ed altre due patte poste- 
riori rudimentali e terminate per lunghe setole. Ha una specie di collare spinoso 
attorno al collo, porta una spina alla base di ciascuna patta, ed altre sporgono 
dall’ addome e da’ lati del corpo. L’ acaro maschio è d’ un terzo più piccolo della 
femmina. 

Tutte queste spine sono la causa della molestia che produce quest’acaro, che si 
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uasconde tra il derma e l’epidermide ne’ luoghi ove è più delicata la pelle, trac- 
ciando in essa delle solcature, e laddove determina la vessicola, è il luogo ove l’acaro 
deposita le sue uova. 

Questo parassita è la causa della rogna e si comunica facilmente per contatto di- 
retto e per mezzo delle biancherie e delle vestimenta. 

Altri sarcopti, per esempio quelli del gatto, del cane, del bue, del volle, della 
pecora possono accidentalmente trapiantarsi e riprodursi nell’uomo,. 

3. Inserti (a) Pulex penetrans. Quest’insetto dell’ordine de’ ditteri è più piccolo 
della pulce comune, è comunissimo nelle parti calde dell'America e più nel Brasile, 
penetra sotto l'epidermide, in ispecie delle dita de’ piedi, ove deposita le uova e 
trova abbondante nutrimento per la prole. 

Questo parassita attacca l’uomo e gli animali domestici e produce un vivo bru- 
ciore nel punto in cui penetra. Dicono che le uova non giungono a maturazione nella 
cute, c che debbono essere rimosse dalla medesima per raggiungere il loro completo 
sviluppo : l’insetto entro la pelle muore fra qualche tempo e viene rimosso insieme 
alle squame dell’epidermide. 

b) Pulex irritans. È questa la pulce ordinaria sparsa soprattutto in Europa e nel 
nord d’America. Mi astengo dal descrivere quest’insetto troppo conosciuto, incapace 
di produrre vere malattie. La puntura della pulce si conosce alla presenza di piccoli 
punti rossi circondati da un’aureola più pallida. 

c) Oestrus hominîs. Quest’insetto, dell’ordine de’ ditteri, è simile alle mosche, la 
sua tromba è rudimentaria o quasi nulla, la sua larva è fornita di più ordini di 
uncini; può vivere sotto la pelle dell’uomo che abbandona quando deve trasformarsi 
in ninfa. 

Non abbiamo cognizioni abbastanza esatte sulla storia di quest’insetto, per poter 
asserire se questo parassita sia proprio dell’ uomo o accidentalmente trovato sullo 
stesso. 

d) Musca. Le larve che infettano la superficie cutanea e delle mucose, se sporche, 
e più ancora le superficie ulcerate, appartengono specialmente alla mosca vomitoria 
e alla carnaria e alle specie più vicine. Si raccontano storie incredibili di. guasti 
fatte da queste larve, ma è indubitato che la presenza di questi parassiti può al- 
terare la cute e portare gravi danni sulle piaghe. 

e) Cimex lectularius. Acanthia lectularia. Quest’ insetto dell’ ordine degli emit= 
teri, di colore bruno-rossastro, è a tutti noto, e facile a conoscersi per l’odore cat- 
tivo che manda, se è schiacciato : egli è essenzialmente notturno, abbonda nelle abi- 
tazioni sporche, ne’ mobili e ne’ letti in ispecie, ove può nascondersi in ogni fessura 
per la sua forma piatta. Le sue punture sono spesso seguite da vivo prurito; le sue 
nova sono bianche, allungate e coperte di piccole asprezze per le quali aderiscono 
a’ corpi. 

L’ uomo può essere pure molestato dalla acanthia rotondata e dalla acanthia 
ciliata, 
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F) Pediculus. Di questo genere d’insetti dell’ordine degli emitteri, dobbiamo ri- 
cordare siccome parassiti dall’ uomo il pediculus capitis, il pediculus vestimenti, il 
pediculus tabescensium e il phthirius inguinalis, ossia pediculus pubis. Tutti questi 
insetti sono molesti e dannosi alla pelle, ma porti il medico più speciale attenzione 
alla testa de’ bambini affetti da qualche dermatite, perchè in essi la presenza dei 
pidocchi può costituire una grave complicazione. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE (1). 


TAVOLA I, 


Figura 1. (Robin) Achorion Schonlein—Fungo del favo. 
» 2. (Hallier) Conidie o spore dell’Achorion Schénlein in scissione incipiente. 
» 3. (Robin) Puccinia del favo. 
» 4-7.(Fasce) Rhodophycea del favo. 
» 8. (Michelacci) Trichophyton tonsurans — Parassita dell’ erpete tondente o ton- 
surante. Spore di questo fungo nei follicoli del pelo. 
9. (Idem) Spore del Trichophyton tonsurans nel corpo del pelo. 
» 10. (Hallier) Spore in catena estratte da un cappello nell’erpete tondente. 
» 11. (Michelacci) Spore del Microsporon Audouini, impegnate nel corpo del capello 
nella tigna decalvante. 
» 12. (Bazin) Microsporon furfur — Fungo della pitiriasi variegata. 
» 13. (Robin) Aspergillo di Mayer. 
» 14. (Pacini) Aspergillo di Pacini. 
» 15. (Robin) Cryptococcus cerevisiae. 


(1) Le opere degli autori citati nella spiegazione delle figure, da cui queste furono ricavate, sono 
le seguenti : 

Robin—Histoire naturelle des végétaux parasites. Paris 1853. 

Bazin—Lecons théoriques et cliniques sur les affections cutanées parasitaires. Paris 1862. 

Pacini—Sopra una muffa parassita. Firenze 1851. 

Michelacci—Giornale italiano delle malattie veneree e della pelle. Milano volume IV, 1867; vo- 
lume V, 1868. 

Fasce—Vedi vol. III, Palermo 1867. 

Hallier—Die pflanzlichen Parasiten des menschlichen Kéòrpers. Leipzig. 1866. 

Hallier — Gihrungserscheinungen. Untersuchungen iber Gihrung, Fiulniss und Verwesung. 
Leipzig 1867. 

Hallier—Das Cholera-contagium. Leipzig 1867. 

Leuckart — Die menschlichen Parasiten und die von ihnen herrihrenden Krankeiten. Leip- 
zig 1868. 

Leuckart—Untersuchungen iber trichina Spiralis. Leipzig 1866. 

Davaine—Traité des Entozoaires. Paris 1860. 

Gervais e Van Beneden—Zoologie médicale. Paris 1859. 
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(Hallier) Lo stesso sotto un processo di coltivazione. 

(Idem) Sarcina ventriculi. 

(Robin) Zeptotrix bduccalis. 

(Idem) Oidium albicans—Fungo del mughetto. 

(Idem) Zeptomitus di Hannover. 

(Idem) Un filamento dello stesso fungo per mostrare come si ramifichi. 

(Idem) Zeptomitus di Gubler. 

(Idern) Leptomitus dell’utero, di Lebert. 

(Idem) Zeptomitus del muco uterino, di Wilkinson. 

(Idem) Aspergillo del pulmone, di Bonnet. 

(Hallier) Spore gelatinose del fungo cholerico. 

(Idem) Cisti del fungo cholerico in diverso grado di sviluppo. 

(Idem) Colonie di micrococco del medesimo fungo rese libere dalle spore. 

(Idem) Cisti e spore del fungo cholerico isolate o riunite, in grado diverso 
di sviluppo. 

(Idem) Micrococco del vajuolo umano. 

(Idem) Cellule di criptococco sviluppatosi dal micrococco del vajuolo umano, 
posto nella glicerina racchiusa in un vaso smerigliato. 

(Idem) Catene di mycotria nelle pustole del vajuolo umano. 

(Idem) Micrococco del vajuolo pecorino con alcune catene di mycotria. 

(Idem) Micrococco nel vajuolo vaccinico. 

(Idem) Micrococco del vajuolo pecorino coltivato in una soluzione di zuc- 
chero in cui formansi piccole catene di mycotrix (leptothrix). 

(Idem) Micrococco coltivato in una soluzione di zucchero in cui si formano 
cellule o spore a più nuclei e atte a germogliare. 

(Idem) Grosse spore sferiche delle quali alcune abbandonano i loro nuclei. 

(Idem) Micrococco del vajuolo pecorino, dal quale, posto nell’ albumina , si 
sviluppano spore producenti ramificazioni simili all’Oidium. 

(Idem) Micrococco del vajuolo vaccinico, che, coltivato sopra un cedro, pro- 
duce spore delle quali alcune cominciano a germogliare. 

(Idem) Grosse spore della suddetta coltivazione. 

(Idem) Forme vegetali trovate nelle feccie delle scimmie. 
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Cercomonas intestinalis Lambl. 
Trichomonas vaginalis. 

(Leuckart) Paramuecium coli. 

(Idem) Testa della Taenia solium. 

(Idem) Corona d’ucini della Taenia solium. 
(Grevais) Proglottide della Taenia solium. 
(Leuckart) Taenia mediocanellata. 

(Idem) Testa della Tenia suddetta. 
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(Leuckart) Proglottide della Tenia suddetta. 

(Idem) Catene d’uncini e ventose del Cisticercus acanthotrias Weinland. 

(Idem) Taenia echinococcus, 12 volte ingrandita. 

(Idem) Tacnia nana ingrandita 18 volte. 

(Idem) Taenia elliptica in grandezza naturale. 5 

(Idem) Proglottide matura della Taenia elliptica. i 

(Idem) Bothriocephalus latus. 

(Idem) Testa del Bothriocephalus suddetto. 

(Idem) Due sezioni trasversali di una proglottide di un Bothriocefalus latus. 
La prima, fatta nella parte superiore, mostra gli organi genitali ma- 
schili; la seconda, fatta nella parte inferiore, gli organi femminili. 

(Idem) Bothriocephalus cordatus dell’uomo in naturale grandezza. 

(Idem) Testa del medesimo vista di fianco e di prospetto. 

(Idem) Canale intestinale ramificato del Distomum hepaticum. 

(Idem) Apparato genitale maschile e femmineo del Distomum hepaticum. 

(Idem) Distomum lanceolatum; in cui si veggono gli organi interni. 

(Idem) Distomum heterophyes nel quale vedesi tutta l’interna struttura. 

(Idem) Distomum haematobium maschio e femmina, la seconda invaginata nella 
ripiegatura longitudinale del primo. 


TAVOLA II, 


(Leuckart) Labbra dell’Ascaride lumbricoide e papille tattili viste di prospetto. 

(Davaine) Ascaride lumbricoide maschio, aperto in parte nella sua lunghezza. 
(Vedi ai piè di questa figura l'estremità caudale indicata separatamente). 

(Idem) Ascaride lumbricoide femmina, aperta in tutta la sua lunghezza. 

(Leuckart) Testa dell’Ascaris mystax sotto forme diverse. 

(Idem) Estremità cefalica dell’Oxyuris vermicularis. 

(Idem) Oxyuris vermicularis maschio e femmina in naturale grandezza. 

(Idem) Estremità caudale di un Oxyuris vermicularis maschio vista di pro- 
filo e di dietro. 

(Idem) Estremità cefalica dell’ Eustrongylus gigas vista davanti, in cui si di- 
stinguono 6 grosse papille intorno all'apertura della bocca. 

(Davaine) Zustrongylus gigas maschio con separata dimostrazione della borsa 
caudale. 

(Leuckart) Estremità cefalica dello Strongylus Zongevaginatus. 

(Idem) Estremità caudale di uno Strongylus longevaginatus femmina. 

(Idem) Capsula della bocca con denti dello Strongylus duodenalis. 

(Idem) Borsa dell’estremità caudale del suddetto verme. 

(Davaine) Trichocephalus dispar maschio e femmina in naturale grandezza ; 
più le estremità caudali della femmina e del maschio molto ingrandite. 

(Leuckart) Trichina spiralis femmina cogli organi genitali completamente svi- 
luppati. 
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Figura 16. 
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PARASSITI DELL'UOMO 

(Leuckart) Trichina spiralis maschio completamente sviluppato. 

(Idem) Estremità caudale della Trichina spiralis maschio per la dimostrazione 
degli organi genitali esterni. 

(Idem) Fibre muscolari alterate per la presenza di Trichine in diverso grado 
di sviluppo. 

(Idem) Fibra muscolare allargata per l' incipiente incapsulamento della Tri- 
china. 

(Idem) Incipiente formazione della capsula. 

(Idem) Trichina incapsulata. 

(Idem) Incipiente infiltrazione calcarea della capsula. 

(Davaine) Pentastomum denticulatum. 

(Gervais) Acarus folliculorum. 

(Idem) Sarcoptes scabiei. 

(Idem) Pulex penetrans. 


CONFERENZE PUBBLICHE 


DATE PER CURA DEL CONSIGLIO DI PERFEZIONAMENTO. 


In conformità del regolamento del Consiglio e dietro deliberazione del medesimo, 
ebbero luogo nei giorni di Domenica all’ora una pomeridiana, dal mese di gennaro 
al maggio 1868, nella grande Aula dell’Università di Palermo, le seguenti conferenze 
dettate dai membri del Consiglio infrascritti : 


1868 Gennaro 12.—Sulla Iniziativa privata e l’associazione.— Prof. Corleo Simone. 


— 


Febbraro 


Marzo 


19,—Sul magnetismo terrestre. —Prof. Blaserna Pietro. 
9.—Sul magnetismo terrestre. —Prof. Blaserna Pietro. 
16.—Sulla Luna. —Prof. Tacchini Pietro. 
23.—La canalizzazione delle città. —Prof. Tommasi Corrado. 
1.—Le abitazioni popolari nelle grandi città. —Prof, Tommasi Cor- 
rado. 
8.—Sul libero insegnamento. —Prof. Bruno Giovanni. 
15.—Sul libero insegnamento. —Prof. Bruno Giovanni, 
22.—Sulla misura del tempo e sul modo di regolare gli orologi sul 
tempo medio. —Prof. Tacchini Pietro. 
5:—Sulle rotazioni agrarie.—Prof. Todaro Agostino. 
19,—Le sottoregioni agrarie d’Italia.—Prof, Inzenga Giuseppe. 
26.—Sul perfezionamento della memoria.—Prof. Corleo Simone. 
3.—Sulle assicurazioni della vita. —Prof. Musmeci Niccolò. 
10, 17, 24, 31.—Quali sono le materie che le piante prendono dal- 
l’aria e dal terreno per crescere : Corollari di tali cogni- 
zioni per l’agricoltura.—Prof. Cannizzaro Stanislao. 
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BULLETTINO METEOROLOGICO 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N. 9— Vol. IV. Settembre 1868 


Cronaca giornaliera di macchie solari osservate all’Equatoriale di Metz 
Dall’A. A. P. Tacchini. 


Agosto 1868. 


1, La e del luglio è seguita dai soliti fori; inoltre vi ha oggi una bella catena A 
di 26 fori a gruppi, cioè disposti alla formazione di macchie. 

2. La e è isolata, e in basso vi è un piccolo foro 7° la catena A sta appunto tra- 
sformandosi in macchie, operandosi il dissolvimento della sostanza fotosferica 
che divideva i fori, 

3. La e è sul bordo; il gruppo A si compone di una macchia a nuclei irregolari 
che precede, poi seguono un’altra macchia più piccola e quindi fori in linea; 
tutti i piccoli fori sono contornati dalle estremità delle granulazioni a sega. 

4, La e tramonta seguita da facola; in B nuovo gruppo di cinque fori ed un altro 

foro C a oriente; delle A la prima continua, il resto va restringendosi. Molte 
facole ai bordi. 

. I fori B si sono sviluppati in maggior numero, ma più minuti; C è più serrato, 

e la serie A si è anche accorciata. 
. Il gruppo B va diminuendo; C è chiuso. La catena A continua ancora con una 
serie di fori disposti ad S. 

7, Al bordo orientale vi è una bella facola con piccolo foro Ds le A più ristrette 
per prospettiva; null’altro si vede, 
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8. Al puntino nero D fa seguito una bella macchia E di nucleo piccolo e penombra 
estesa; una facola minuta comune avvolge D ed E. Le A ristrette e circondate 
da facola. Il foro D è accompagnato da altri due piccoli. 

9. Il punto D appena visibile, gli altri due chiusi; la E più avanzata; e più in alto 
vi è un altro foro F in linea colle A; così che continuano ancora le due linee 
parallele di eruzione. i 

10. La E sempre più distinta; una porzione della A tramontata, F più allungato e 
seguito da una catena di nove forellini. 

11. La E; nessun’altra macchia o foro. : 

12, E é seguita da cinque forellini nuovi; nell’interno del nucleo vi è un arco a 
ferro di cavallo, il quale guardato coll’oculare a riflessione, vedevasi proiettato 
sullo strato grigio, e in certi posti più luminoso quasi bianco, come punte più 
elevate; la parte nera del nucleo era ridotta a due piccoli orifizî, il resto grigio. 

13, La E è come ieri, solo l’arco è più sottile al centro; null’altro si osserva. 

14. Nuvolo. 

15. La E sempre bella e seguita da altri fori. Al bordo orientale sta una macchia 
G e due H appena visibili seguono proprio vicini all’orlo, che sembra in quel 
posto leggermente ondulato, apparenza analoga a quella del 31 luglio, ed anche 
il gruppo pare il medesimo. 

16. E più ristretta; la G seguita da due macchie, come si stimò ieri; nell’altra linea 
vi ha una piccola macchia I. 

17. Nuvolo. 

18. La E grossissima al tramonto; la G sempre piccola; le due H che seguono, si 
presentano come due fori con penombra comune e larga a forma di un otto; 
segue ad essi un gruppo K di piccole macchiette, due delle quali si distin- 
guono bene; la I chiusa. Sulla linea EGK vi è un’ondulazione speciale o sol- 
levamento, che ai bordi si presenta in facole distinte. 

19. La E vicina all’orlo; GHK al solito; le facole sono sempre visibili ed estese at- 
torno a queste macchie, 

20. Nuvoloso, ma verificate la GHK; la E sospettai essere al bordo. 

21, 22. Nuvolo, 

23. Vi sono ancora le HK, più diversi porretti in linea, quattro distinti, che con- 
tinuano la solita zona, superiormente vi sono due nuovi gruppi L ed M di otto 
fori. : 

24, Le solite più una N, che segue la K; nel nucleo della H, si vede la parte meno 
nera 

25. Piccolo gruppo nuovo 0, che precede la H; M chiuso; nella linea H L onde e fa- 
cole specialmente ai bordi. 

26. 0 tramontato ; il gruppo L è formato di due speciali di cinque fori il primo, 
quattro il secondo. 

27, H al tramonto; L si può considerare come unico ammasso di 21 fori; due nuovi 
fori P in linea cogli L, sulla quale linea scorgonsi le solite facole. 
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28. La H tramontato; L formano di nuovo due gruppi distinti, perchè chiusi gli in- 
termedi di ieri; la N è una fessura interrotta da ponti. 

29. La K tramontata; N continua; degli L il solo gruppo posteriore è visibile, ma 
diminuito. 

30. La N fatta più piccola; quindi quattro scomparsi; P ancora visibile; molte facole 
minute ai bordi, 3 

31. La N ancora visibile, ma piccola assai; e la P non si vede; siamo così ad un 
altro minimum. 


Settembre 1868 


1, Nessuna macchia, nessun punto nero, solo qualche facola ai bordi. 

2. Un gruppo A di otto fori seguiti da altri due B più larghi; nell’altra linea un 
gruppo D di quattro, e uno © di nove forellini. 

3. A contiene nove fori circondati da unica facola, e B si compone di quattro a- 

perture; C è più dilatato ed è formato di venticinque fori tutti piccoli, più altri 

piccolissimi che non si possono distinguere; diversi porretti in differenti punti, 

e talune facole minute ai bordi e granulazioni minute, 

I gruppi A e B si presentano per prospettiva come due macchie elittiche con 

nuclei irregolari, e ciò vuol dire, che quei fori si trovano al fondo di un av- 

vallamento , che în vicinanza al bordo assume nel contorno una tinta quasi 

di penombra e circondata da argine luminoso, che forma la facola così bene 

visibile. I gruppi D e G formano un sol ammasso di trentanove fori. 

Una nuova macchia E doppia e un puntino più alto; nell’ammasso DC alcuni 

fori sono più allungati al principio ossia anteriormente, ove si è formata una 

macchia abbastanza grande ma irregolare, che ha penombra solo dalla parte 

occidentale, mentre dall’ altra il contorno è formato da granelli proiettantesi 

sul fondo nero. 

6. E al solito; i puntini F più alti sono cinque; un nuovo gruppo G di diverse a- 
perture in numero di dodici; DC sempre lo stesso. 

7. G è un bel gruppo formato di diverse macchie; i punti F sono chiusi; grande 
facola segue la E; l'ammasso DC è diminuito; le due linee continuano colla pre- 
senza di queste macchie. 


- 


5 


RIEPILOGO 


In questi trentotto giorni di osservazione, vi furono eruzioni con eguale frequenza 
del giugno e luglio, i centri di eruzione designati colle lettere sono in numero di 
ventitre, 

La somma delle diverse aperture costituenti i gruppi osservati sîno invece cento 
sessantasei. 

Considerando il numero di aperture per ogni giorno, si trovano ben marcati due 
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minimi all’11 agosto e al 1° settembre; i massimi sarebbero al 1° agosto e 6 set- 
tembre. 

Le catene di eruzione si mantennero sulle due linee parallele all’equatore, come 
nel giugno e luglio, sulle quali linee si continuò ad osservare la fotosfera agitata 
e più lucida, formando due zone speciali e marcate. 

Al gran numero di fori, continuò a corrispondere la poca regolarità delle macchie 
e lo scarso numero di esse. I piccoli fori in catena seguivano sempre le macchie o 
i fori più larghi. 

La solita differenza di tinta nei nuclei, 

Le macchie si presentarono sempre come cavità e circondate sempre da facole 
più estese ad oriente, ed anche gli ammassi di fori erano sempre circondati in unica 
facola limite dell’avvallamento in cui comparivano gli stessi fori. 


Il cratere Linneo 


In seguito alle osservazioni sul cratere Linneo eseguite al nostro Refrattore, ed 
inserite nel numero precedente di questo bullettino, il prof. Tacchini comunicava in 
data del 16 settembre i risultati ottenuti all’ illustre prof. Màdler, colla preghiera 
di volergli rimettere copia dei disegni originali da lui eseguiti sullo stesso cratere. 
E l’ eminente scienziato facendo eco alle congetture, alle quali aprono il campo le 
nostre osservazioni, senza indugio ci faceva pervenire i desiderati disegni, che si 
troveranno nella tavola qui annessa, accompagnandoli con gentilissima lettera. 

Gli antichi disegni del Maàdler invero confrontati coi nostri offrono notevolissime 
differenze : infatti l’ombra interna nel primo vi è tanto marcata (v. fig. II) che mentre 
oscura tutta la parte interna del vulcano, ne fa distinguere 1’ argine in tutta 1’ e- 
stensione : e mentre nel secondo disegno (fig. I) l'ombra occulta oltre la metà della 
conca interna del cratere, non si osserva affatto nei due piccoli crateri vicini. 

Riconoscenti verso l’insigne professore della sua compiacenza, ci siamo affrettati 
a render di pubblica ragione i di lui citati disegni e la gentile lettera di accom- 
pagnamento. 


. 


Vaia del prof. H. Màdler al’A. A. signor P. Tacchini. 
Bonn 5 octobre 1868. 
Monsieur, 
« Votre agréahle lcttre du 16 sept. c. nous prouve de nouveau qu’il y a eu des 


changemens réels dans le cratére Linné. Malheureusement je suis à present hors 
d’ état d’ observer. Mon oeil, affectè d’ une cataracte grise, a été operé à Viesbade 
È . 
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l’an 1865, e par consequent je n’ ai que mes dessins faites en 1831 et 1832. J° ai 
determiné en decembre 1831 la position selenographique du Linné, et je trouve par 7 
observations jointe è une seule de Lohrmann en 1823, 11° 32". 28" L. et 27°. 47, 13" NB; 
quant è l’erreur probable, je l’estime a 6' ou 74 Il serait très intèressant de de- 
terminer cette position maintenant par des observation exactes, pour voir si le cra- 
tére qu'on voit aujourd’hui, montre les mèmes coordonnées qu’en 1831. Je n’ai jamais 
vu cette grande tàche blanche que les observateurs anglais ont dessinè autour de 
Linnè, car en 1831 e’était simplement la plaine grise-verte du Mare serenitatis qui 
l’entourait de tous cotés. 

« J'ai comparè mes dessins originaux de 1831, et je vous en envoie une copie 
exacte. Mes observations et determinations sont en bon accord avec ceux de Lohr- 
mann en 1823. 

« Le concours de tant d’ astronomes, surtout en Angletere, fait revivre les espé- 
rances qu'on réussira, non seulement à admettre l’ existance d’une variation réelle 
dans ce cràtére hors de doute, mais aussi à reconnaitre les causes internes de cette 
variation. 

« Agréez, Monsieur, mes salutations trés distinguées. 


Q. H. Madler 
Directeur emérité de l’observatoire de Dorpat. » 
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Perseidi dell’agosto 1868 
Nota dell’A. A. P. Tacchini 


Nelle osservazioni fatte in questo agosto a me venne assegnato il primo quadrante 
affinchè col mio metereometro potessi applicarmi esclusivamente alla determinazione 
precisa di un buon numero di perseidi, per ricavarne poi con sufficiente esattezza 
la posizione astronomica del loro punto radiante. L’ istrumento adoperato è quello 
stesso, che mi servi nello scorso anno per le meteore del novembre, e la cui de- 
scrizione ed uso pubblicai nel N. 11, del Vol. III del nostro giornale; quindi risparmio 
ogni parola a questo riguardo, e solo dirò che il metodo di osservazione e riduzione 
fu il medesimo che tenni allora, e che la macchina era nelle stesse condizioni, non 
avendo avuto mezzi di migliorarla. 

Nel catalogo che segue trovasi, adunque il tempo dell’osservazione, le coordinate 
degli estremi delle traiettorie secondo il senso del moto, e la lunghezza in gradi 
delle traiettorie stesse, più la grandezza stimata d’ogni perseide, e qualche volta il 
colore. 

Con queste coordinate tracciai su di una carta celeste le traiettorie, determinando 
poscia il radiante per ciascuna sera di osservazione, e i risultati di queste opera- 
zioni trovansi raccolti nel seguente specchietto : 


Punti di radiazione. 


Agosto 1868 AR D 
8= 419,0 + 579,6 
= 46,0 56,5 
L08== 40,8 56,5 
pe 45,0 i 56,5 
13.= 49,7? 57,0 
Medio 44,5 + 56,8...» (A) 


Queste coordinate (A) corrispondono al solito punto, ove anche ad occhio si ve- 
deva essere prossimamente il centro da dove emanavano le meteore. Delle diverse 
tavole formate, quella che dà il radiante con maggior precisione è quella corrispon- 
dente alle osservazioni del giorno 11. 

Oltre ciò composi un ultimo quadro contenente tutte le osservazioni delle cinque 
sere, determinando nuovamente il radiante dal loro insieme. Trovai allora, che le 
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perseidi formavano cinque gruppi speciali ben distinti, le coordinate dei quali sone 
le seguenti: 


AR D 
439,5 + 579,0 
45,0 53,0 
41,0 57,0 
40,0 57,5 
47,5 59,0 
Medio 43,4 + 56,7... (8) 


Così il radiante (B) determinato in questa maniera accorda con quello ricavato 
dal medio delle singole determinazioni per ciascuna sera. Avuto però riguardo allo 
scarso numero di perseidi sulle quali riposa il risultato della sera ultima, essendo 
quattro soltanto le osservazioni, dovranno preferirsi queste coordinate (B), essendo 
assai incerta l’AR per quest’ultima sera; difatti escludendo la sera del 12, il medio 
delle quattro prime sere dà 


AR = 439,3 : D= + 560,8 


valori identici a quelli ottenuti dal complesso delle osservazioni, cioè alle coordi- 
nate (B). 

Questo radiante dovrà dunque ritenersi determinato con abbastanza precisione, 
anche considerando la distribuzione delle perseidi, come mostra la figura stessa della 
tavola. Le nostre osservazioni non furono continuate sino al maximum di frequenza 
dovuta alla diurna variazione, poichè il radiante era ancora lontano dalla culmina- 
zione; ma per la determinazione delle traiettorie, e quindi del radiante stesso, era 
più comodo e sicuro l’osservare prima di detta culminazione. 

Molte altre meteore si scostavano tanto da questo radiante delle perseidi, che sem- 
brava appartenessero veramente ad altri fasci meteorici, come si può vedere dal Ca- 
talogo pubblicato dal Direttore nel numero precedente; così cinque meteore ad esempio 
notate da me nelle osservazioni della sera del 10 concorrevano tutte ad un punto 
di a= 39,5 d=+- 71% perciò da tutte le meteore osservate si potrebbero ottenere 
forse centri di radiazione differenti; ma di questo esame, non ho potuto finora oc- 
cuparmi, 

Le traiettorie furono tutte rettilinee, e la striscia luminosa da esse meteore se- 
gnata, appariva sempre come un debole residuo della sostanza della meteora accesa 
a guisa di piccol globo, il cui diametro compariva quasi sempre maggiore della lar- 
ghezza della coda vaporosa che lasciava dietro di sè. 
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In quanto alla grandezza delle perseidi il medio delle quattro ultime sere, in cui 
gli osservatori furono sempre quattro, dà i seguenti numeri : 


Sera = 9 10 11 12 
Grandezza media = 2,93 3,41 3332 3,12 


i quali mostrano, che colla maggiore abbondanza di meteore, vi ha una diminuzione 
di grandezza; infatti nella sera del 10 di massima frequenza osservata, corrisponde 
il minimum di grandezza media. 

Le lunghezze delle traiettorie ricavate dalle mie osservazioni furono nelle diverse sere 


169,7 199,8 179,1 140,7 169,2 


che rispetto ai numeri precedenti indicherebbero che la maggior lunghezza delle 
traiettorie va di accordo colla maggior grandezza delle meteore. 
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Perseidi osservate nell'agosto 1868 


DALL'A. A. P. TACCHINI 


————— " —————— ET‘ —_——_—_ 
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TEMPO MEDIO 


DI AR Ò) AR 


PALERMO 


109, 


ll. 
12, 


9, 


10, 


11. 


12, 


13. 


8 agosto 1868 


dA 2/ | 130193 +719,0 129,5 
29,8 0,0 +24,1 354,0 
34,9 43,0 - +-55,0 14,0 
47,9 28,1 +58,6 24,0 
58,4 7,6 +43,2 353,3 
17,0 21,6 +37,4 12,0 
37,1 45,5 +62,0 48,0 
27,1 43,0 +49,2 16,3 

9 agosto 
42,5 | 334,0 +15,7 323,0 
50,3 0,0 +59,6 337,0 
57,0 4,0 +78,3 87,0 
3,7 23,0 +47,4 58,0 
29,8 17,0 +62,0 25,0 
39,8 359,0 +28,0 | 353,0 
53,5 13,0 +61,2 349,0 
56,5 1,0 +29,6 353,5 
58,6 336,2 +17,3 322,0. 
2,1 45,0 +58,0 95,0 
19,6 | 15,5 +41,7 0,3 
2351 1,7 +43,0 | 357,0 
31,7 355,0 +16,7 | 4,0 
39,7 43,0 +61,0 20,5 
46,6 07,0 +70,9 107,5 
55,2 46,3 +62,8 56,0 
98,2 25,0 +65,5 80,0 
7,7 49,0 +61,8 | 25,0 
17,8 18,0 +59,0 356,0 
24,8 46,0 +52,8 40,3 
7,4 49,0 +35,5. | 55,0 
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Ci 

TEMPO MEDIO ranpezza | S _ È 

DI AR ò AR ò E ER Si 

PALERMO : COLORE 29 Z 

10 agosto 

10% 22,5 | 3389,0 -+409,3 3389,5 +289,2 3 13° 
8,5 358,0 -+67,5 70,0 +382,3 3 24 

11,0 49,0 +65,5 100,0 +71,0 4 19 
13,9 333,6 +67,6 356,0 +-30,2 4 14 
17,5 | 348,0 -+37,0 | 345,0 Oa) 2 10 
21,3 342,7 -+49,1 315,5 +37,0 4 24 
25,6 345,8 + 9,8 339,0 — 1,2 4 14 
33,9 5,9 -+49,0 0,0 -+35,3 4 15 
34,6 4,0 -+13,0 1,0 — 1,6 4 16 
41,6 344,5 +28,2 342,0 + 9,7 2 21 
43,1 25,7 +-50,53 16,5 +32,3 3 20 
47,1 25,0 -+39,5 9,0 +28,8 3 17 
50,6 12,0 -+63,6 357,0 -+66,7 4 6 
58,8 11,0 +48,1 17,0 -+59,1 3 13 

11. 0,7 6,0 -+56,0 344,0 +48,5 15 
2,7 350,0 -+57,2 315,5 43,0 1 gialla 26 

4,0 33,3 -+70,0 10,0 -+81,2 1 14 

6,7 36,5 +67,0 23,0 +72,0 4 7 

17,7 60,0 +72,7 | 115,0 LYN 3 15 
29,2 356,5 +33,3 348,0 +18,3 2 18 
41,1 50,0 +54,9 58,0 +67,0 | 4 15 
45,6 37,0 -+58,9 22,0 -+46,9 4 13 
52,9 46,5 -+40,8 41,0 LI2 4 18 
54,6 10,0 -+58,9 350,0 +66,0 4 13 
56,2 52,0 +61,3 84,0 +65,1 4 16 

19 189 46,0 -+-5/7,7 52,0 -+68,7 4 12 
23,4 25,5 +67,2 97,0 -+78,3 3 22 
24,7 16,9 +-64,7 350,5 +67,5 3 12 
37,7 11,0 -+60,0 308,0 -+44,2 40 
38,7 7,0 +56,0 329,3 +38,1 31 
44,5 11,0 +60,0 47,5 +49,0 2 24 
47,8 41,0 -+48,0 32,0 +37,0 3 14 
54,5 48,5 +59,7 91,0 -+61,0 3 21 
57,9 50,5 +47,0 62,0 | -+39,8 4 1l 

11 agosto 

10. 22,8 37,0 +64,3 26,0 +14,3 3 il 
32,9 358,0 +30,0 344,0 -+19,8 3 rossa 17 
33,7 30,0 +48,0 12,0 +34,5 4 17 
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(n 
ot 
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< E 
TEMPO MEDIO GRANDEZZA | SL È 
DI AR ò AR 3 E SS 
PALERMO COLORE sis 
— E 
i) —>-6—mwve».————z_—_—_—_| _r_—-_-—_—— rr n 
| 105 433,6 15,°0 +519,5 229,5 +519,5 1 gialla DUO 
53,5 46,5 +46,0 48,0 +46,0 4 12 
IIC 7,0 14,7 +21,7 5,0 +21,7 B) 17 
19,5 14,5 -+58,8 355,0 -+58,8 3 14 
21,4 356,5 +46,1 339,0 +46,1 | 2 17 
31,2 58,0 +58,7 83,0 +58,7 |4 14 
54,4 65,5 +43,9 57,0 +43,9 «4 7 
57,0 54,3 +57,6 39,6 +57,6 |4 b) 
58,4 27,0 -+41,6 38,0 +41,6 | 4 13 
N20 0,2 52,0 -+52,0 75,0 -+52,0 5 16 
8,0 8,5 +44,3 2,0 +44,3 3 14 
32,8 53,3 +42,6 55,0 +42,6 | 4 13 
34,8 39,0 +34,0 34,0 +34,0 (5 10 
37,0 45,0 +71,8 330,0 -+71,8 | 5 19 
53,6 48,0 +37,3 52,2 +3 7,3 | 2 14 
13. 5,1 30,5 +43,0 34,0 +43,0 | 4 20 
12 agosto 
SAM 24,5 +43,6 3,0 +35,0 3 18 
10. 19,9 46,5 +53,5 32,5 +39,7 4 18 
28,5 23,5 +35,2 14,5 +23,1 4 14 
11. 10,6 50,0 +48,0 35,7 +38,0 3 15 
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Il principio di questo mese presentasi assai buono, ma dando uno sguardo alle 
curve meteorologiche, si vede che molte sono state le vicende di cambiamento alle 
quali han dovuto soggiacere i vari elementi meteorici. Infatti la pressione che il 
giorno 2 stavasi alta, scende sempre rapidamente sino all’8, dal qual giorno si at- 
teggia ad onde molto irregolari; ed in conformità di essa le altre curve, ad onta 
che presentino delle armonie tra di loro, non cessano dal mostrare molte e sentite 
variazioni, le quali man mano andremo esaminando. 


Pressione—La pressione cresce dal giorno 1 al 2, e da questo senza interruzione 
scende sempre sino all’8, con un’onda di 11"",81, A questo abbassamento si accorda 
meravigliosamente lo stato generale di Europa, la quale come noi ebbe giornate va- 
riabili, nuvolose, ed in certo modo tendenti a pioggia. Dall’ 8 al 10 l'onda salisce 
di 52,22, e questo alzamento è in corrispondenza colle pressioni alte dominanti in 
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Francia; come la discesa di altri 5®%%,16 si accorda colle basse pressioni succedute 
generalmente in Furopa. Dal 12 al 18 alza oscillando sempre; e da questo sino al 22 
è un abbassamento di 7,40, giorno nel quale è raggiunta la minima altezza ba- 
rometrica di 747,10, Dal 22 al 24 rapido innalzamento, di 102,64; dal 24 al 25 
abbassa, rialzando poi nuovamente per ridiscendere dal 27 al 30. | 
Queste ultime onde notate mostrano l'armonia, tante volte provata, che esiste colle 
altre stazioni; ognuna di esse trovando la corrispondenza nell’abbassamento o alza- 
mento di pressione in altri punti più settentrionali, e potrebbesi da noi studiare 
più accuratamente, ove provveduti fossimo delle necessarie giornaliere notizie sullo 
stato generale meteorologico. X 


Temperatura. —La temperatura anch'essa ondeggia bizzarramente, e segue quasi 
l’andamento della pressione sino al giorno 18 : difatti nelle due curve osservansi due 
minimi nel giorno 8; ad un alzamento di pressione sta di contro un regolare alza- 
mento di temperatura, e così via sino al 18, nel qual giorno, coi venti sciroccali 
l’andamento risulta contrario e segue poi sempre così sino alla fine del mese, ed 
al più alto massimo nel 21, succede il minimo barometrico che sta tra il 21 e 22. 


Vento—Su queste variazioni sia di temperatura come di pressione, il vento ha 
influito grandemente, essendo stato forte a riprese e variabilissimo, come è proprio 
della stagione autunnale. Sebbene 1° 080 ha predominato in questo mese, pure non 
ha lasciato di alternarsi col NE, questo spesse volte ha spirato così caldo come i 
venti di SO, i quali unitamente a quei di SSO portano il vero scirocco, che per ben 
tre volte ci ha toccati. L'andamento della curva del vento risulta contrario a quello 
della pressione, e secondo il rombo da cui spira, contrario o uniforme a quello della 
temperatura. 


Evaporazione—Le due curve dell’evaporazione di acqua dolce e salata vanno di 
accordo, come si scorge dai massimi loro coincidenti nei giorni 29 luglio, 16 31 
agosto, 6 12 17 21 26 settembre, e dai minimi dei 26 31 luglio, 14 17 22 28 agosto, 
8 11 15 18 22 30 settembre. 

L’evaporazione dell’acqua del mare è sempre superiore a quella dell’acqua dolce, 
e stando al medio delle quantità diurne risulta, che in tutto questo periodo di os- 
servazione l’acqua del mare evaporata fu il doppio dell’acqua dolce; e questo rap- 
porto si mantiene quasi costantemente ad ogni giorno; così anche all’ epoca della 
massima evaporazione diurna si ebbero 22,66 coll’acqua del mare, 11,48 col- 
l’acqua dolce. Perciò si arriverebbe a prima vista alla conclusione, che dell’acqua 
marina ne evapora il doppio rispetto all’acqua comune. Noi però dobbiamo riflettere 
-che la conclusione sarebbe esatta qualora le condizioni fossero identiche si per l’una 
che per l’altra; e nel nostro caso non è così; infatti il nostro evaporatore Gasparin 
è rivestito di cassa di legno con imbottitura di carbone, mentre l’atmometro Can- 
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toni, è un vaso di vetro, che poggia sul metallo colla base, restando nel resto del 
tutto libero; così che 1’ azione della temperatura dell’aria, e di quella diretta del 
Sole, vi si esercitano ben diversamente che nell’altro. In prova di ciò riporteremo 
la temperatura notata ai due atmometri nell’istessa ora, cd in giorni differenti, 


Giorno Ora Cantoni Gasparin 
29 luglio 9 m. + 280,3 + 219,0 
3000 12% m. + 24,5 + 24,5 
21 agosto 9Q m + 32,5 + 23,1 

» NOR fim, + 32,0 + 30,0 
» 60 m. + 26,0 + 26,6 
» IZESÌ + 22,1 + 22,5 
24» 9h m. + 31,4 + 20,3. 


Le quali cifre confermano chiaramente quanto abbiam detto sopra; perciò senza 
negare ora all’ acqua del mare una maggior facilità ad evaporare, siamo però co- 
stretti a ritenere inconcludente il rapporto che si dedurrebbe dalle nostre osserva= 
zioni; ed anzi le abbiamo sospese per riprenderle qualora avremo due atmometri 
della stessa costruzione. È 


Umidità ed ozono. —La umidità e l’ozono che han sempre stretto legame tra loro 
e colla forza del vento, in questo mese conservano benissimo questo rapporto ed i 
massimi e minimi di questi elementi si accordano a meraviglia, come pure colla 
pioggia, la quale poi altro non è che il più forte fattore dell’ umidità, È notevole 
come al minimo di umidità succeduta nel giorno 21, sta di contro il minimo men- 
sile dell’ozono, ed il massimo mensile della temperatura. 


Pioggia —La pioggia in questo mese ha avuto una distribuzione regolare, ed il 
suo totale discostasi di 0,09 della media che è di 472,64, Dopo i grandi sbi- 
lanci di temperatura è venuta la pioggia, ma a burrasche passeggiere, sebbene qual- 


che volta impetuosa. Essa conserva i soliti rapporti colla evaporazione, ozono ed 
umidità. 
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EVAPORAZIONE 


1863 


Settem. 


ATMOMETRO CANTONI CON ACQUA DEL MARE 


Qu, 6n.m.| 60, 3°, pe 


quam 17 
1,25 
1,14 
1,62 
1,94 


2,30 
2,10 
Pioggia 
0,85 
1,10 


70m, 48 
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3,04 
6,33 
6,62 
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4um, 65 
3,08 
4,20 
3,93 
2,40 


7,20 
2,15 
2,11 
3,98 
2,94 


4,42 
3,37 
2,23 
1,98 
2,14 


2,44 
2,49 
0,79 
1,50 
2,67 


5,95 
3,21 
2,89 
2,25 


2,86 
3,12 
2,94 
3,51 
1,05 


2,917 


TOTALE 


13,30 
11,76 
13,38 
11,88 
10,96 


16,20 
11,02 

2,11 
12,25 
10,31 


9,00 
13,28 
9,33 
10,00 
0,71 


10,50 
10,80 
5,61 
7,16 
11,57 


14,35 

8,27 
15,09 
10,44 
10,38 


13,01 
12,84 
11,19 
8,45 
8,27 


10,61. 
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DI 


NOTE 
Sereno. 
Sereno. 
Nel mattino sino alle 3 di sera orizzonte ingombro da cumoli, che svaniscono 


totalmente dopo quest'ora, ed il cielo rimane lucido, 

Giornata lucida, venti non forti ma sensibili, abbassamento di barometro. 
Bello, e la piccola quantità di nubi proviene dal nord. In questo giorno fu un 
forte tremuoto ad Acireale, 

Nuvoloso bello, tendente a Amianica.o alle 2" sera vento forte, alle 10° sera 
cirri minuti davanti alla luna; scopresi poi a poco a poco, cosicchè alle 11 il 
cielo dalla parte della Luna era completamente sgombro. Il barometro continua 
ad abbassare lentamente; temperatura piuttosto calda. 

Variabile nel mattino e nelle prime ore della sera, poi alle 10 di sera si copre, 
alla mezzanotte totalmente oscuro. Lampi e tuoni ad E e a NE. 

In questo giorno ha avuto luogo il temporale risentito dal barometro sin dal 
giorno 2. Dal mattino sino a mezzodi lampi, tuoni, vento forte e mare agitato, 
Alle 6 pom. un’ altra burrasca proveniente dal nord : alle 9 lampeggia lungo 
l’orizzonte, ed a mezzanotte a NE. In tutto il giorno predominio della corrente 
polare. 

Variabile temporalesco. Nella sera dalle 6 pom. alle 9 lampi continui ad E, e 
dopo le 9 a NE e ad 0. 

Variabile coperto. Nella sera lampi a NE, N e NO. 

Variabile nuvoloso. Nella sera lampi a NE, N e NO, Dopo le 9% mattina pioggia. 
Variabile nuvoloso. Nubi provenienti dal 4° quadrante, che han portata un po’ 
di pioggia nel mattino. 

Nuvoloso nelle ‘ore antemeridiane, poi coperto ad intervalli, ed alla mezzanotte 
oscuro, Lampi continui nella sera, e nubi molto dense con forte minaccia di 
pioggia, e forte umidità, 

Variabile coperto, e nelle prime ore del mattino copiosissima pioggia. Umidità 
forte, e scariche elettriche vicinissime. Alle 9 pom. lampi a NE. 12 sera nebbia 
dapertutto, 

Dopo le 7 a. m. pioggia e cielo oscuro, poi nel rimanente della giornata sempre 
coperto, e nella sera lampi a NE. 

Variabile nuvoloso sino al tramonto, poi si rasserena ed Lalla mezzanotte lucido. 
Bello, 

In sul far dell’alba cielo oscuro e vento forte del 3° quadrante : tutto mostra- 
vasi di una tinta rossa cinerea, che svanì appena il sole fu più alto sull’oriz- 
zonte. All’ ora istessa fu avvertita una forte scossa di tremuoto, che fu anche 
notata dal sismografo, nella direzione S : desso fu ondulatorio. La giornata con- 
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19. 
21. 
22, 


29. 
30. 
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tinua variabilissima, ed ai colpi fortissimi di vento succede ad intervalli la per- 
fetta calma, che faceva vie più risentire la forza dell’alta temperatura. In sul 
far della sera, dopo la pioggia e con una forte umidità, il cielo ritorna lucido, 
e la temperatura più dolce. 
20. Variabili. i 
Variabile, spira lo scirocco. 
Variabile coperto. A mezzanotte pioggia impetuosa. Sino al 28 cielo sempre va- 
riabile. 
Scirocco, con aria caliginosa e forte umidità a mezzanotte. 
Variabile. ? 
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Osservazioni Meteorologiche di Settembre 1868, 
Ì 9 SECO o Massimi e minimi < Massimi 
| Barometro ridotto a 0 Saromelnigi || Termometro centigrado e minimi 
INGL 9h, 12h 9hm j 12h) 3h | 6h } 9h | 12h 
A | 758.45 759.36] 759.82) 759.82| 756.64/23.9 [2.3 (240 [23.6 121.6 [20.1 || 245 | 18.7 
2 : 60.41| 60.30 61.59 25.9 |24.9 [246 [237 [22.8 [219 || 25.0 | 18.5 
3 || 58.73] 58.75 61.28 ;||24.6 |25/7 [2571 [24.5 [225 [20/6 || 25.8 | 19.2 
4 38.90/ 58.88 59.21 24.5 |25.1 (251 |24.6 (225 (20.7 || 25.2 | 19.6 
5 || 57.61| 37.0) 38.88 .5.1272 [264 (249 [25.4 [221 || 273 | 19551 
6 03.89! 55.44 57.42] .5 (269 [2676 [25.4 123.9 [221 || 27.7 | 19.8 
7 32.98) 52.17 33.44 .5 [25.8 |26/1 [24.8 [23.7 [22.1 || 26.6 | 20.2 
8 31.51 31.63 52.17 3 |19.2 [23/6 [21.9 [21.1 [20.1 || 24.6 | 18.5 
9 54.21| 54.30 54.30 +9 [25.5 |26/1 [24.0 [21.5 [21.0 | 26.9 | 19.1 
10 ||: d4.96| 54.33 55.00 .6 |25.2 [249 [24.2 [222 |21.0 | 264 | 20.0 
11 | ò 52.26] 51.56 .3 [22.7 [2670 [23.9 [52.5 [225 | 261 | 20.6 
12 || 5 31.82) 31.87 1. 24.5 126.5 |264 [25.5 [21.9 20.5 || 272 | 20.5 
Il a3 || 5 2. 32. 233 (23.1 |243 [24.0 [22.5 [225 || 24.6 | 190 
|| A || 92. . 24.0 (25.8 [2374 [24.9 [23.6 [22.8 || 26.1 | 19.6 
13 || 54. SI. 122.3 (26,7 [25/8 [24.5 [24.0 [23.6 || 27.0 | 21.7 
16] 53. SA. b||24.9 125.4 [2304 [23.9 (92.4 [21.2 || 25.9 | 21.2 
17] d4. da. 23.9 [24,5 [240 [23.4 |21.5 [20.3 || 24.6 | 186 
| 18 | 55. dI. 120.3 |28.2 |26/0 |23.3 |21,9 [20.9 || 28.6 | 15.5 | 
| 19] sò. 36. 23.7 |24.9 [23/2 [24.9 (23.0 [22.5 || 25.6 | 10-6| 
20 || 54.76 2 326.4 (27.9 [26.9 (25.5 [23.7 [221 || 28.4 | 22.1 
Da | SIIT 53. 30.6 |32.3 |32/0 [29.7 [27.0 [24.5 || 33.0 | 21.5 
| 22] 49:22 .0. 26.3. |27.0 |27,8 (26.4 [23.4 |21.9 || 27,8 | 21.9 
INZS di Î .13||24 0 |24.7 [242 [23.4 /21.9 (21.6 |] 25.6 | 20.2 
24 | 37.57 ST.T4| — 36.07/24.8 [24.3 [245 [23.4 [21.6 [205 || 25 20.0 
25 || 56.13 37.58 23.4 (25.1 [24.9 |240 [21.6 [20.6 || 25 18.7 
26 || 36.81 37.34 24.3 |25.0 |24.8 [22.6 [22.2 [20.9 | 23.2 | 20.0 | 
27 | 58.00 d7 38.09 23.1 |26.0 !26.0 (24 6 [22.4 [21.9 || 26.5 | 20.0| 
28 || 58.11 ST. 58.27 811251 |26.3 |26.3 |23.5 |23.6. (23.4 || 26.8 | 21.0 
29 |} 37.93 33. d8.2% [25.5 (26.7 |30.3 |29.6 |23.9 [23.0 || 30.3 | 22.7 
30 | 54.56 4.26) 53. 55.44 25.4 |25.3 |24.6 [24.5 123.4 [22.1 || 26.2 | 21.5 
M. | 735.32 155.10) 755.05] 756.09 2||24.44|25.65|25.77|24.64|22.77[21.70]| 26.56] 20.07 
| l 
Osservazioni Ieteorologiche di Settembre 1868, 
Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
9hm | 12h, sh 6h, 9h, 12h (hm) 12h) 3h) 6h, 9h, 12h 9hm 12h EIN Gh 9h 12h 
{| 1|(10.45}11.07/10.60/11,22|12.65(11.54| 49 | 48 | 48] 52| 67| 64 ||xuv. Nuv. Bello  |Bello [Bello  |Nuv. 
| 2]13,2S\11.49|11.92/12.78/14,04(13.63;| 60| 48 | 52 | 59 | 69| 71 {Misto {Bello Bello Bello Bello Lucido 
| 3)/14.32(13.69/14.14|12,94|13.68/12.28| 61 | 54 | 59 | 57| 68| 69|Bello |Misto |Bello |Lucido {Lucido "Lucido 
| 4|113.46/12.65 14.26/13.96/14.32/11.98|| 59 | 53 | 60| 61 | 62| 6 (Lucido {Bello [Bello |Lucido |Lucido {Lucido 
5|11.73;1% 33(16.46,17.81|17,61915.10 41|52| 64, 76, 53 | 76/Bello {Bello |Bello  |Bello Bello Lucido 
616.62 16 28/15.94/16.68/17.60/15.10) 68 | 62 | 62) 69| so | 76 [Lucido |Bello Nuv. Nuy Bello Bello 
Il ‘7|14.70(15 54 15.54|17 22116.43/12.83]| 61| 63 | 62| 74| 75| 65 Lucido |[Nuv. {Bello |Nuv Bello  |Ncebb. 
| 8|12.62 14.25 1%.35|14.25|13,15/12.92| 72, 86, 66| 73) 71| 72 ||Osc.c.p.[Osc.c.p.|Cop. Cop. Bello. |Bello 
9|(12.76 13.18/12.42\14,2612,44 12.74) 58 | 54 | 49| 64| 65 | 69 [Misto Cop. Cop. Nuv. v. | Bello Bello 
10|13.20/13.89 15.69/15.90/14.40/14.96| 61 | 57| 67 | 71) 72| 81|[Bello  |Cop. Cop. Nuv Lucido |Bcllo 
(11[14.63/14.56/14,5611%,16/14.36|13.82] 64 | 71| 58 | 64| 71| 68 |[Nuv. Cop.c.p.|Nuv. v. |Nuv. Bello Bello 
URI 63 13-91\14.32/14.01 13,22 13.51 64 | 54 |.56 | 58/ 78) 75|[Cop. v. [Misto |Nuv. Bello |Lucido |Bello 
113] 16.22/14.16\16.06|15.79|16.34|16.54|| 76| 64| 71 | 71|s0|82{Nuv. v. [Bello  |Nuy. Nuv. Nuv. Osc. 
418.00/19.92|18/72|18.97/1S .67]17.86] 81 | S1 | 78] 81, 86 86 |[Nuv. Nuv. Bello |Cop.. Cop. Misto 
\5|{16.03 14.99/17 ‘50|17.23|16.25;16.55/| 79 58 | 71) 75] 73 | 76|[Osc.c.p.{Cop. Cop. Cop. v. |Cop. Misto 
16|{13.55(12.85|14.77(15.00/1%.75/13.87] 58 | 53 | 62| 68| 73 | 74||Nuv Nuy. Nuv. Cop. Bello Lucido 
IA. 66| 5 65 15,39(15. 76/15. 30 14 36] 66 | 99 | 69| 73) 80| 81|Bcllo Bello Bello Bello Bello |Ludido 
| i (83/17. ‘97/17/25 15.68] 83 | 43| 67 89] S8| 835 ||Nuv. Bello Bello Cop. Lucido |Lucido 
7 : 16. 98! 17. 27 15.02]| 71 67 68] 72) 83] 74|Neblh Nebb. Nebb. Cop. Lucido |Lucido 
16.531 19. 161 16.43|14.45]| 64 | 54 | 63 79| 75) 73|Ncbb. |Nuv. Nuv. Misto  |Lucido |Lucido 
12.491 12.74| 13.94|12.81]| 37 | 33 | 43 | 4I| 53 | 56 ||Necbb. |Ncbb. |Nebb. |Nebb. |Lucido |Lucido 
18.48(1 16. LE 47|14.991 73 | 73| 70) 66| 68, 76 {Nuv. Misto |Cop. Cop. v. |Osc. Osc.c.p. 
12.48 1 12.69/13.44/13.15,| 36 49 | 54 | 59| 69| 69 [INuy Misto  |Nuv. Bello |Nuv. Nuv. 
14.27(13.26/14.02|14.47!15.37|13.67| 61| 59) 62]| 68| 77|76||Bclio [Bello !Bello |Nebb. |Bello |Lucido 
13.00/11 49|13.53|16.48/13.79/12.22] 61 | 48| 55 | 74| 72/ 68|[Lucido [Lucido {Bello |Cop. v. |Bello Cop. 
12.30|12 83/1: 2i18,22]14.40|11:49 54 | 54| 68| s9| 72) 63 [Bello {Lucido {Bello  |Nebb.  |Bello [Lucido 
12.83\12.87|1: SRIILE Li 14.26/12.97] 54 | 51 | 60) 70| 71] 66|Lucido |Bello |Lucido |Bello Lucido |Lucido 
128|13.93/17.01/17.26] 50/15 18/13.26]| 59 | 67| 68] 72! 70) 62/Lucido |Lucido (Bello |Nenb. |Bello |Cop. v 
129|18.91/18.80|15.03 115: 52|17.42|16.86] 78 | 72] 46] 50] 79] 80|Osc. Osc. Nebb. |Nuv. Lucido |Lucido 
‘30|15.30/18.17/18.54| {19.59/18.37|14.45|{ 72 | 76| 80| s6! 85| 73(Bello [Lucido |Nebb.  [Nebb. v.|Cop. Cop. 
pls 3814 EI LE .29)14.02|63.6/58.662.0|68.374.2/72.4 
{ Ù 
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Osservazioni Meteorologiche di Settembre 1868. 


‘Evaporazione Gasparin| Forza del vento in Chilometri Ozono 
‘1 0-6h , 6-3) 3-12 \Totale||9hm,, 12h) 3h | 6h 9h, 12h 6h 9h, 12h, 3h 6h 9h 12h 
1, 0.15 | 4.10 | 3.05 | 7.30 ||12.1 |18.3 [17.9 ) 4.2 | 5.2 | 6.0 6.0 4.0 5.5 9.3 4.0 3.0 1.5 
20.72 | 3.88 | 1.70 | 6.30 || 0.0 [16.7 | 91 {14.5 | 0.0 | 0.0 » 4.0 60 5.0 4.0 4.0) 1.0 
3|l 1.08 | 3.66 | 2.16 | 6.90 || 4.6 |16.4 [16.9 9.51 3.6 | 8.5 | » 2.0 4.0) 5.5 3.0 2.5 1.5 
4} 1.35 | 3.52 | 1.83 | 6.70 || 00 {22.9 [12.6 | 4.2 | 6.5 | 8.1 4.0 3.9 5.0 4.5 3.9 1.0 3.0 
S| 1.33 | 3.05 | 1.13 | 5.51 0.0 8.5 [15.3 [21.9 | 0.6 ) 8.5 3.0 1.5 6.0 4.5 3.0 1.0 1.0 
6) 1.75 | 3.23 | 2.07 | 7.03 |; 0.0 [13.5 [29.0 (11.1 | 1.4 | 8.2 4.5 1.5 5.0 1.0 5.0 1.0 1.5 Ì 
7 1.50 | 3.02 | 1.48 | 6.00 |; 00 19.3 (15.9 | 9.5 | 7.244 3.5 15 4.9 6.5 3.0 1.0 1.5 
81 0.34 |0.00 | 1,45 | 1.79 || 5.2 16.9 (18.9 126.6 | 5.8 | 8.5 » 4.0 5.5 8.0 4.5 9.5 5.5 
9] 0.45 | 4.80 | 1.80 | 7.05 [l14,7 |16.3 [12.7 |17.7 {12.5 |13.3 6.5 6.0 6.0 » 3.5 4.5 3.0 
To) 0.70 | 2.65 | 2.18 | 5.23 || 5.0 | 6.2 [14.1 | 9,3 | 8.5 |12.9 4.5 1.5 3.5 9.0 5.0 4.0 1.0 
0.60 | 0.78 | 2.43 | 3.51 [| 0.5 | 3.2 [15.5 | 2.5 [22.9 [28.2 5.0 2.0 5.0 9.0 4.0 3.0 3.0 
1.26 | 3.45 | 1.57 | 6.28 |[15.5 [20.5 [15.9 |23.9 | 0.8 | 8.3 6.0 » » 9.5 4.5 7.5 2.0 
i 4.15 | 2.30 | 2.12 | 5.60 || 4.0 [16.4 [23.7 | 7.2 | 6.8 | 8.5 3.5 5.5, 60) 7.5 5.0 1.0 1.0 
0.00 | 3.10 | 1.81 | 4.91 || 0.0 | 4.6 [111 [10.3 | 7.2 | 3.3 » 5.0 | 60 50 | 7.5 20 0.5 
0.89 | 1.77 | 1.44 | 4.10 || 8.7] 7.0) 34|0.4 | 620.0 5.5 4.0 3.0 4.0 5.0 3.3 5.0 
ll 0.61) 3.60 | 1.49 | 5.70 [12.4 |29.1 |25.6 |19.3 | 3.1 | 1.7 6.5 4.9 9.5 5.5 6.0 4.0 2.5 
1.46 | 2.49 | 1.85 | 5.74 || 0.8 (111 ‘10.3 | 1.6 | 0.8 | 1.0 3.0 3.0 9.5 4.0) 5.0 2.0 6.5 
0.00 | 2.85 | 0,49 | 3.34 || 0.0 {15.3 |133 | 0.0 | 0.0 |11.2 8.5 9.5 5.0 9.0 6.5 3.5 1.0 
19] 0.88 | 1.62 | 1.3 3.84 || 2.0 | 9.3 | 3.3 | 0.0 | 4.4 | 0.4 6.0 4.5 5.0 6.5 3.5 » 1.5 
(20|| 1.54 | 3.13 | 142 | 6.09 00 | 0.6 | 5.0 | 0.4 | 21 [12.3 90 1.5 3-0 2.0 2.5 1.0 0.5 
0.58 | 6.94 | 2.61 \10.13 |15.1 |12.3 |12.9 | 9.7 | 3.6 | 6.0 4.5 2.0 1.0 2.5 1.5 1.0 1.0 
1.07 | 2.70 | 0.00 | 3,77 {[12.7 | 5.4 | 3.7 | 5.6 |36.4 |29.9 3.5 3.0 2.9 30 3.5 8.0 6.5 
0.00 | 3.73 | 1.56 | 5,29 || 4.5 [30.6 [45.1 | 8.5 | 7.2 | 4.8 8.5 6.0 | 4.5 6.0 6.5 1.5 1.5 
(24] 0.44 | 2.62 | 1.73 | 4.19 || 1.2 (16.9 [11.5 | 7.2 | 5.0 | 5.5 2.5 3.0 5.0 5.0 9-5 1.0 1.0 | 
25) 1.40 | 2.32 | 1.67 | 5.39 || 0.0 [1S.1 | 8.9 | 4.4 | 7.0 3.6 | 5.0 2.0 6.0 6.5 9.9 2.5 » | 
26|| 1.58 | 2.47 | 1.73 | 5.78 || 0.0 | 7.6 | 85 | 2.0 | 3.0 | 7.0 | 4.0 4.5 5.0 9.0 6.0 3.0 0.5 
| 1.68 | 2.49 | 1.26 | 5.43 || 00 | 8.9! 3.0 | 1.0 | 5.6 | 0.0 4.0 2.0 4.5 6.0 3.5 » 1.0 
81 1.57 | 240 | 1.09 | 5.06 || 00 | 2.1 6.4 | 0.4 | 0.0 | 4.5 4.0 2.0 3.0 9.5 3.5 2.0 1.5 
1.44 | 0.77 | 14.50 | 3.71 | 1.2] 0.0! 2.6 | 0.4 | 00 | 0.0 3.0 1.5 1.5 2.0 3.5 1.0 0.5 
1.25 | 1.98 | 0.69 | 3.92 || 6.6 | 8.9 [11.7 | 2.0 | 4.6 | 4.8 5.0 2.0 3.0 5.0 4.0 1.0 0.5 
.[| 0.92 | 2.85 | 1.62 4.2 (12.8 112.4 | 7.9 | 5.9 | 7.4 4.9 3.2 4.6 | 5.1 kb 2.6 1.8 
I ! i : 
Osservazioni Meteorologiche di Settembre 1868. 
0 REST ; Stato 
Direzione del vento Direzione delle nubi Piog. del 
mare 
gm. 12h 3h Gh 9h 12h 9h | 12h 3h 6h 9h) 12h alle 6 
1|| E Nb NE NE 0s0 OSO » » » » » E » 3 
| 2] Calmo | ENE NE NE Calmo | Calmo || » » Do | » » » 2 
3|| ENE ENE NE NE (OSIO) (OSO) ENE| » | » » » » » I 
4 Calmo | NE NE ENE OSO OSO » » » » » » » 1 
5| Caimo | NE NE NE CONO OSO N » » Do » » 1 
{ 6 Calmo | ENE NNÈ No SSO SO » » » » » » » 1 
7) Calmo | NE NNE NE (ORIO) OSO » » » » » » » 1 I 
8| NE (WELO) SSO N 0s0 0S0 » » » N » » 7,49 2 
9 050 0S0 SRO E OSO) SO) » (OSTONSIO) » » » » 2 
| ENE ENE NE NE oso (OXSKO) » » NE » » » SD) 2 
E SO (ORTO) (OXSK0) (OISKO) (O}SK0) » NO NO » » » 1,14 2 
|| OSO 0 ONO NO oso 0SO 0so| 0 ONO]) » » » 0,06 2 
(13| ENE ENE NE ENE 0s0 0s0 » » » D) » » D 1 
{14} Calmo | NE ENE ENE oso 0s0 » » » » » » 29,31 1 
5 050 ONO NE No (OSIO) Calmo » ) » » D) » 1,27 1 
16 ONO 0 ONO ono (STO) (DISCO) » (0) D) » » » » 1 
1 ENE NE NE NE (OSIO) oso » » » D) » ) » 1 
3 Calmo | SQ NNE Calmo | Calmo | 0S0 » » » D) » D) 7,32 3 
19 NE Nk NE Calmo | OSO OSO) » » D) ) » » » 2 
20 Calmo | NE NE Nb OSO OSO Il » » » » » » » LI 
IO) SRO SE SE (OSLO) oso » » » » » D) » 1 
(22)| N ENE N NNO (0) NO » » » » » » 0,13 2 
23) 0 0sS0 0 ONO (OSIO) oso (0) 0S0| » » » » 0,58 2 
24% 0S0 NE NE NE (OSXO) 0sS0 » » » » » » » 2 
25| Calmo | NE © | NE LNE 0S0 (DISCO) » » » ) » » ) 1 
26 Calmo | NE NE NE 0sS0 (ONX0) » » » » » » ) 1 
27 Calmo | NE NE NE NO) Calmo || » » » ) » » ) 1 
28| Calmo |, ENF ENE RENE Calmo | 0SO » » ” » » ) » I 
20] Galmo |} SO SO) Calmo | Calmo » » » ) ) » 0,25 1 
30 NE NI NE (USTO) (OSIO » » » » » ) 1 
| 47,55 
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Osservazioni Meteorologiche di Settembre 1868. 
Nuvole 
9Yin 12h î 5© Gh 9h Toi 
TE == —_—_'T_er== _ 2 = 
Vol. | bens. Massa] Vol. | Dens.jMassa Vol.) Dens ;Massa|| Vol. Dens. Massì Vol Dens., Massa Vol. Deus. Massa 
il 20 3 | 10.0 30 | 0.5 | 15.0) 6| 04) 24 2] 03 | 0.6 2) 03 0. 20 | 0.5 | 10.0 
2il 50 5 | 25.0 RS ò 4.0| 2 2| 04 2 2 0.4 || 15 4 6.0 » » » 
3] 10 S| 50] 500 5250) $ S| 40 » » » » » » ) » » 
n » » » 4 | £4| 16; 2 2 04 ) » » » » » » » » 
| 5 3 4 2.0 2 b) 1.0, $, 5 4.0 || 8 5 4.0 || 4 4 1.6 ) » » 
6» » » 1 O 55020) 4| 80 20 4k| 80] 4 k| 1.6] 5 4 | 2.0 
iz 0, » » 20) 5 10.0 | 15 S| 7.5 35 5 | 17.5 8 S| 40100 3 | 30.0 
sj 100° 6 | 60.0 || 100) 7 | 700! 95 5 | 47.5]| 95 7|475 || 10 S| 5.0) 5 6 | 3.0 
gl 50 6 | 30.0] 90) 6 | 540) 80 6| 48.0 || 20 6|12.0) & 5| 20] 4 5 2.0 
Mu 8 5 4.0 70 | 749.0) 70 7|490 20) 6|12.0]| » » ) 2 4 0.8 
til 30) 4|160{ 98 6 | 55.8 | 30 6 | 18.0) 20 4 | 80 15 BA SZ 
Ual 70) 6|42.0] SV 63007 30 5| 15.) 10 Bi 8005 » » 2 3) 0.6 
{3 20) 5106 SA [32 N20 4| 80) 50 4 | 12.0 | 40 5 | 20.0 |100 7700 
gl 30) 4 | 12.0] 40 5 | 20.0 || 15 S| 75] 9% 3 | 450) 80 6 | 48.0 || 50 4 | 20.0 
15 100| 6 | 60.0 60 4 | 240 | 80 5 | 40.0) 80 6 | 48.0 95°] 6| 570] 50 6 | 30.0 
Ie 20] 5 | 10.0] 40) 62401 23 5 | 125) 60 6| 30.0) 5 4| 20] » » » 
Il 2) 3 06 21 3]| 06 8 4 | 3.2 6 5| 30 6 3005 D D 
Isl 40} 5 | 20.0 2 3]| 06! 4 4| 16) 90 6 | 54.0 » » » » n 5 
Uol go] 2) s0]| | 3] 12.0 (100 220.0] 90 5 | 45.0 » » » » 5) p 
20) 30) 3| 90 25 5 | 12.5! 40 5| 20.0] 50 4 | 20.0 » » » » Do 
il 90) 2|1s.0] 80 3-| 18.0 || 30 3) 90] 40 3 | 12.0 » » » » » » 
22] -30 5|oso| 50 5 | 25.0 |) 60 4 | 24.0] 60 6 | 36.0 || 100 6 | 60.0 1100 7| 700 
23) 40) 7]|28.0]| 50 6 | 30.0 || 20 5| 40.0) 10 6| 6.0) 20 4 | 8.0) 40 5 | 20.0 
Da Seo D) 4 | 2.0) 8 £| 32 30 3 90) 10 2| 2.0] » » » 
125 » | » » » » DAG 4 24 70 4 | 28.0 10 2 2.0 || 60 4 | 24.0 
IDA 2| 2 0.8 » » » 4 2 0.8 30 3 9.0 | 2 2 0.4 D) » » 
7 » | » » 2 2 04 » » ) 2 3] 0.6 » 5) » » » » 
28 » » » ) » ) 6 2 1.2 30 3 9.0 10 3 3.0 || 90 4 | 36.0 
29 tuo I s|soo|| 100) 5! 50.090 3| 27.0) 20 4| 8.0 » DI » »| » 
si 2 0.4 » » » 20 2 4,0 80 3 | 24.0 90 5 | 45.0 | 70 4 | 28.0 
di] 304 14.6 || 33.9 18.2 1301 13.3 || 36.7 17.3 || 17.7 9.3 |[23.8 11.8 
Medii barometrici Medie temperature 
__9h 42h 3h 6h 9h 12h |Comp. p.dec- 9h 12h RO fih 9h 12h |Comp.p.dee 
I p.|759.39|759.33|758.72|758.59|759.01|759.03 (759.02/756 gall 1 p.| 24.36) 25.44) 25.04| 24.26| 22.56] 21.08] 23.799 )3 70 
2° | 54.07] 53.94| 53.09 53.12] 53.90] 53.62 > 62) 490.02 2° | 23.76] 24.62| 25.46| 24.06] 22.48] 21.26] 28. 61} 
3 33.06] 52.61] 31.91) 52.19| 52.53) 32.69 | 52.50 xa y3|| 3 23.76] 23.12/ 23.58) 24.56| 22.90| 22.38| 23.69) 23.8 
4 | 56.86 54 64| 53.99] 54.45) 54.74] 54.64 56.56 4 23.84| 26.18] 25.44) 24.20] 22.50/ 21.40] 23.93( ! 
S| 33.45) 53.04] 52.8 | 33.01| 33.90] 33.97 | 53.37) , gg|| 3 23.82] 26.68) 26.68) 25.38| 23.10] 21.82| 25.91 25.30 
6 | 57.08] 56.79 | 5606] 36.511 56.34 | 56.450 °9"U0l 6 25.081 25.86/ 26.40) 25/36] 23.10] 22/261 24,68) 2° 
| bl 
| Media umidità relativa Medie tensioni 
9h 12h 3h 6h 9h 12h )Comp.p.dec. 9h 12h 3h 6h 9h 12h ,Comp.p.dcc. 
{l p.| 55.2 | 51.0 | 56.6 | 61.0 | 71.8 | 69.0 | 6087 g79 [| 1 p.|12.65 [12.63 (13.48 [13.74 |14.46 [12.91 13.31/13 96 
2 64.0 | 64.4 | 61.2 | 70.2 | 72.6 | 72.8 | 67.5 Î || 2° [13.98 [14.63 |14.79 (15.66 (14.80 [13.74 | 14.601°° 
i) 72.8 | 65.6 .| 66.8 | 69.8 | 77.6 | 77.4 | 71.8) 2795 [15.90 (15.51 [16.23 (16.03 [16.16 (15.66 15.92} 15 68 
(1 68.4 | 34.4 | 65.8 | 75.2 | 798 | 77.46 | 70.23 “CU || & [15.01 (13.74 [16.00 ‘16.97 (16.20 [14 68 | 13.43)0°- 
ò 57.6 | 524 | 57.4 61.6 | 67.8 | 690 | 61.07 g,g ||5° [14.08 13.49 (14.91 (14.67 |14.20 |13.37 1412}1/.90 
{6 63.4 | 640 | 64.4 | 75.6) 75.4 | 68.8 | 68.2 Î #6 IG l14/63 115/94 [16:35 [17/39 [15:93 [13:81 | 15/6811% 
Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
î Re RUIDI È Minimi I 25:56) "9g De; ni ; Î SII | Doe PARI Comp: p.dec. 
È 500.1%) 7 + EZDI AZAAII 3 ci ; 10 Ò .93 | 3.64 } 0%} 
30° | (687) ISTSI] ‘Sa.g7) 19646 >” pej 20.00) 4oi5o 19.31 |{2” | 089 | 2774 | 180] 542) 5-98 
3 53.50)», <5| 51.24) Ra E3 56. 200) 20.28), 3 0.78 | 2.28 | 1.87 | 49% | 
i 55.551 9493) 53/52) A 4 26,62) 29-43) 20/004 2045 /l# | 070| 273 |132| 940 £% 
5 54.98} sgogl 51.73) + 5 27.461 oul 20.46 SIG | 0.70 | 3.66 | 1.51 | 5.87 
6 5748) 50:23) s5/ogi 53:686 sTo6 2725) ano 201 ÎlG 50 | 202. | 125 | #98 dio 


160 BULLETTINO METEOROLOGICO 


Osservazioni Meteorologiche di Settembre 1868, 


Medie dell’Ozono | Quantità Media forza del vento 
LE pioggia 
oh-G | 0h9 ;9h-12/12h:3/3h 6 (609 (9h 12/COmp. p. dl. ri Ohm (12h [30 s] 6h | 9h (12h Com.p.d 
1 p.| 43| 3.053! 5.0 | niag Notai) MNLGN MAz:snN 40 1] 0.00 1.19 Ip-| 3.3 |16.6|14.410.9| 3.2| 6.2) S8ÙI 
2 LR | 2953) 64/42]|32|25] 422440%/0 749 2 | 80 [164/18.1/118] 74 0.5 1155102 
b) 5.0 41 | 5.0 | 3.4 | 3.2 | 3.4 | 2.3 4.4 1.3 |3[31-78) 391013 5.7 |10.3|13.9| 8.9] 8&.8| 9.7; 9.6 
4 6.2) 38|4946|47)26|12]| 41 il 732/99 |& | 3-0 [134/115] 43) 24 5.3) 6.5) 8! 
5 4.8 | AES || Ea | 4.6 | ASI 2:80 (0235 3.8 3% 5 dos 0 96/13 6.7 |16.7/10.4| 7.1/11.8|10.4' 10.5 
6 0 | 18 34/47/1143 081) 29 0.25) 0986 | 1.6 15:36:91 121 26] 3:51 34} 70 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE | NE | ENE | E ESE | SE |SSE| S SSO | SO | 0SO | 0 | ONO | NO | NNO |Calm.| Pred. 
Ip.| » 1 412 3 » 8 ) ) » » $ D) D » » h) NE 
2 1 2 5) 3 1 ) ) » » 2 2 11 » » 1 » 2 0s0 
3 » » 3 5 1 » » D) D) DE I 15 1 2 2 » 2 (OXSK0) 
|| & » 1 9 1 » » » » » VIII 9 1 3 » » 3 NE. 0S0 
3 DI » 5 2 » ) 2 » » ARI 10 3 1 1 1 Il (DSKO) 
6 D) » 10 3 D) 1 » » D) » | 2 6 D) » » » 8 NE 
Per decadi 
Ip. 1 3 Î 17 6 2 » | mo |» » 2) 2 19 » ) 1 ) 1 OSO 
|2 » 1 12 6 1 | » ) | » » D) 2 | 22 2 ò 2 » 7 0s0 
3 2 ) | ii GE 6 e Asa sl a |a 1 9 OSO 
Tol.| 3 4 LA 17 3 | 10/6246 » 3 rl | 57 ò 6 4 1 23 (OXSO) 
Serenità media | Massa delle nubi 
9h Î TRIN 3h | 6h | 9h 12h Comp. Dec. 9h | 12h 3h | 6h | 9h | 12h | Comp.I Dec. 
Ip. | 83.0 | S1.2.| 94.8 | 97.6 | 95.8 | 96.0 78.2 ap | NI 9.3] 22) 10 1.6| 2.0 £4 119 
2 68.4 42.0 | 44.0 | 62.0 9.8 | 76.8 | 64.7 vai 1182) 18.8 37.6) 32 0, 19.4) 2.5) 7.6) 19.7 i 
b) 48.0 | 48.8 | 65.0 | D5E.0 | 54.0) |_ 56.6. | 53.4 | 63.6 | 3 28.0| 27.2] 17.7! 23.6] 26.5) 25.6| 24.8 i 17.1 
4 73.6 | 78.2 | 64.6 | 40.8 | 97.8 [100.0 75.8 Su 3 9.5) 9.9) 11.5) 31.6] 0.8/ 0.0) 10.6 b 
5) 67.2) 67.0) 75.2) 58.0 | 72.0) (60.0 | 65.6 } 710.8 6) 12.4] 15.0) 9.7] 18.2] 14.4) 22.8) 15.4 12.1 
6 | T95| 106] 160] 076 196] 680] 750178 ||6 | 103] 101) 6;o| to4) 97) 128) 994 12 
Numero dei giorni 
SC reni Misti | Coperti |Con piog| Con neb.| Vento forte] Lampi Tuoni |Grandine|connevy] Caligine 
1p.l 5 ORE MASON CARO quad 0 0 0 0 0 I) 
2 | 3 1 | 1 | 1 0 0 4 2 0 0 0 
33 1 1 | 4 tI 0 4 1 0 0 0 
4 4 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 
5 PI 0 1 | 2 0 1 0 0 0 0 0 
6 3 2 0 1 0 0 0 0 0 0 (1) 
ITotale| 22 5 3 9 1 2 3 0 0. 0 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . . . 754.92 Forza del vento in Chilometri ...... + NIFSTE 
Dai massimi ce minimi diurni . ....... 754.96 Vento Predominante. . . .. +... REI SO 
Differenza ... 0.04 
Termometro Centiarado . . .......0 00 24.27 Massima temperatura nel giorno 21. . . + + + + +33.0 
Dai massimi e minimi diurni . LL 23,51 Minima nel giorno 28418... A 8 
TSCUTSIONCALUCEMONICINICA N e a 14.5 
Differenza ...-.. 0.96 Massima altezza baromeltrica JU T'ELomno,e 2... 761.59 
aa Minima nel giorno 22... Soa 
TCNSIONCIACIVA PONI een «+. + 14.84 Escursione barometrica . . + 
VII ALATO IVA I 66.6 MU, PENA DOTI ONU Gasparin OO Doo dd 0 0 162.51 
Evaporazione-Atmometro- Gasparin. 5.42 » VICO d'UILÌ 
SCION N N E RS ee 71.5 Totale foi NIOEHIMA SS 0 a ov0o e etele e 90 
Massa UE 14.1 
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DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 


N. 10—Vol. IV. Ottobre 1868 


Sulla temperatura delle acque del mare osservata al Collegio Nautico 
di Palermo. 


L’estinto professore Onofrio Cacciatore nostro amatissimo zio, già astronomo all’0s- 
servatorio del Collegio Nautico di Palermo, in una alle ricordanze delle sue virtù 
lasciava un prezioso arredo di osservazioni meteorologiche, da lui con amore e con 
zelo indefesso durate per la lunga serie di anni 48, ossia dal 1818 al 1867, epoca 
in cui colpito da improvviso e fiero malore, venia-rapito all'amore de’ suoi e alie 
scienze. Stretti a lui da filiale affetto e per comunanza di studî, ne lamentammo 
l'amara perdita nel bullettino di agosto dell’anno passato. 

Pertanto non volendo che tante preziose ricerche rimanessero senza frutto negli 
archivi del Collegio Nautico, ma che anzi tornassero ad utilità agli studî della nostra 
climatologia, avutone il permesso e la gentile adesione del signor Direttore di quel 
Collegio, abbiamo intrapresa la discussione e la disamina di alcune parti di quelle 
sperienze genuine, i di cui risultamenti non dubitiamo che potranno essere bene 
accolti dagli amatori delle scienze, e ne’ bullettini di marzo e di maggio dell’anno 
che corre, sono i primi studi su quelle osservazioni, e specialmente sulla pioggia 
raccolta in quell’Osservatorio, eseguiti dal nostro collega cav. Tacchini, da’ quali ha 
potuto trarre conseguenze di qualche interesse. 

Alle osservazioni meteorologiche il professore 0. Cacciatore ebbe la felice idea di . 
congiungere delle osservazioni muriametriche, ossia sulle altezze delle acque, e sulle 
loro temperature, anche in rapporto con quelle esteriori, e dal 1818 sino a tutto 
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il 1866 registrò questi dati non privi d’importanza. Egli stesso sui primi anni re- 
cavasi presso la spiaggia pochi metri distante dall’Osservatorio, se non che in se- 
guito impedito dal crescer degli anni, e da maggiori occupazioni, usò osservare la 
temperatura delle acque del mare a mezzo d’ un secchio attinto al momento alla 
spiaggia medesima e trasportato all’Osservatorio. 

Queste osservazioni sono state molto apprezzate da varî scienziati, e in ultimo l’il- 
lustre colonnello De Vecchi con distintissima lettera, dava al Cacciatore lusinghiero 
attestato del pregio in cui tenea siffatte sperienze. 

Nell’intendimento di renderle utili ed imprenderne lo studio, abbiam voluto pria 
accertarci se la temperatura delle acque conservisi costante sia che fosse osservata 
genuinamente nel mare, sia che l’acqua fosse riversata in altro recipiente. 

In vista di ciò abbiamo istituito delle osservazioni che si sono eseguite nelle due 
citate condizioni, e qui appresso ne registriamo i risultamenti ottenuti nella calda 
stagione, riserbandoci appresso a pubblicare le altre che si eseguiranno nella sta- 
gione d’inverno. 

Crediamo pertanto nostro debito tributare qui una parola di riconoscenza verso 
il signor Commissario ed impiegati di questa Sanità Marittima, che con isquisita 
cortesia sonosi prestati a favorire il nostro scopo, mettendo anche a nostra dispo- 
sizione le barche e gli uomini addetti a quell’ufficio. 

L'operazione si esegni dunque nella seguente maniera; con una barca si andava 
ad una piccola distanza dalla spiaggia ed esplorata direttamente la temperatura delle 
acque, se ne estraeva un secchio, che riportato a terra veniva collocato all’ombra 
e dipoi esperimentavasi la temperatura dell’acqua .in esso conservata. Queste tem- 
perature dell’acqua del mare e dell’aria si trovano riunite nel seguente quadro colle 
rispettive differenze. 
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Temperatura dell’aria e dell’acqua del mare osservata a Palermo 
in vicinanza all'Ufficio della Sanità. 


A B 0 
va TEMPERATURA 
DATA E DELL'ACQUA DEL MARE AB BE pi 
ZE OSSERVATA | 
di ve mare | FUORI 
| DEL MARE 
1 agosto 1868 4h +269,0 |+219,9 |4#-229,0 -+49,1 — 09,1 
7.34 sera 24,5 21,8 2157 SY zt201 
5 agosto 0. 40% s, 20,4 RION 2315 +3,1 — 0,2 
7. 0p. 26,2 23,5 23,4 +2,7 +0,1 
10 agosto 8, Um 26,8 22,4 22,4 +4,4 0,0 
LENIONp! 27,2 23,5 i CEI 
6. 0p 26,5 24,6 auge eo 00 
15 agosto 7,45 ma 27,4 21,9 21,8 +5,5 +t-0,1 
1. (0p 28,8 DU gi Mg o 0,0 
20 agosto 7.30 me 25,9 2,079 0021039) —_0,4 0,0 
0.40 Sì 29,0 O NI +2,1 +t0,1 
25 agosto 7. 00m 24,3 25,0 25,6 nl 0,0 
12.30 pi 25,6 27,9 27,3 ZII 0,0 
6.30 pi 25,8 27,39. | 27,6 —2,0 12,0 
30 agosto 1. Op. 25,5 26,8 | 26,8 — 1,3 0,0 
6. 0 p. 25,5 2 ON MEN2/9759, (}bl 0,0 
4 settembre 7,30 me 23,3 24,5 24,5 IZ 0,0 
1.30 p. 24,6 26,0 26,0 —1,4 0,0 
9 settembre 7,30 n 21,9 23,5 23,4 |—-1,60 | F0,1 
12.30 pi 20,6 24,6 24,6 +2;0 0,0 
6,30 p. 23,9 23,7 23,0 —0,4 +0,1 
\14 settembre SON. 22,6 24,1 24,1 —1,5 0,0 
\19 settembre 3 Dar 23,5 23,7 23,6 | —0,2 | +01 
0, 30 pi 24,7 da | (ea 
| 5.45 pi 24,8 20,5 20,4. | +43 +t0,1 
\24 settembre 7,45 m 22,6 23,8 23,8 SA 0,0 
| 0.30 s 24,0 24,7 | 24,6 — 0,7 +-0,1 
6, 05. 23,2 24,8 24,7 — 1,6 +0,1 
29 settembre 8. 0m 24,5 23,9 24,0 -+0,9 — 0,1 
0.30 £ 27,6 24,8 24,5 -+2,8 0,0 
6. 05 +26,8 +24,4 +24,4 +2,4 0,0 


164 BULLETTINO METEOROLOGICO 


————————_____——m—t——m 


| A B (0) 
i TEMPERATURA 
DATA s < DELL'ACQUA DEL MARE | A—B B—0C 
5 OSSERVATA 
SSR 
5) | 
Si ver mare | FUORI 
DEL MARE 
4 ottobre 1868 8". 0 m. |+2890 |+23%,5 |+2395 | +495 09,0 
0. 308 32,1 23,8 23,9 -+-8,3 —0,1 
9 ottobre 8. Om. | 20,6 22,2 n Me 0,0 
6. 0 P. 21,7 22,9 22,9 —1,2 0,0 
14 ottobre 7, 30m 19,5 22,3 22,5 —3:0 — 0,2 
0. 30% 21,8 23,6 23,4 —1,8 —0,1 
5, 308 21,9 23,5 23,7 — 1,6 — 0,2 
19 ottobre 3. 0m 21,2 21,9 21,9 — 0,7 0,0 
0. 30 26,1 22,6 22,6 +3,5 0,0 
5. 30 22,8 22 M2:201: +0,7 0,0 
24 ottobre 8. 0m 17,93 20,6 | 20,6 — 3,9 0,0 
29 ottobre 80m 15,6 Ne | 262 —4,6 0,0 
1. 08 19,6 21,7 21,6 —2,1 +0,1 
5. 308 |+18,7 |+20,6 +20,6 |—1,9 0,0 


In alcune giornate la temperatura fu esplorata ripetute volte dopo estratto il 
secchio dal mare, e si trovò spesso che l’acqua del mare conservava la stessa tem- 
peratura anche dopo dieci minuti dacchè era stata estratta. Perciò il breve intervallo 
dall’ Istituto Nautico al mare poco o nulla poteva influire sulle temperature notate 
dopo il trasporto delle acque. 
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Medie per ogni giorno di osservazione 


| DATA A' B' c' A'—B' B'—C' 
| 
| 1 agosto -+259,25 +219,85 | +21,85 +39,40 
5 » 26,30 23,40 23,45 +2,90 
10 » 26,83 23,50 23,47 +3,33 
15 » 28,10 23,25 23,20 +4,85 
20 » 27,75 26,90 26,85 +0,85 
25 » 25,23 26,35 26,83 —1,67 
30 » 25,50 25,25 26,35 — 0,85 
4 settembre 23,95 23,93 25,25 —1,30 
9 » 23,93 I 024,10 23,87 0,00 
14 » 22,60 23,17 24,10 —1,50 
19 » | 24,33 24,43 23,07 +1,16 
24 » 297200 24,28 24,37 — 1,16 
29 » | 20,40 | 23,65 24,40 +2,12 
4 ottobre 30,05 22,55 23,70 +6,40 
9 » 21,15 23,13 22,45 — 1,40 
14 » 21,00 22,20 23,30 —2,13 
19 » 23,73 20,60 22,20 +1,17 
24 » 17,30 20,83 20,60 —3,30 0,00 
29 » +17,97 +20,83 +20,80 — 2,86 +0,03 
Medie per ogni mese di osservazione 
.U Ba 0" A"—B" B"—0" 
agosto +26,42 +24,59 +24,57 +1,83 +0,02 
Settembre +24,08 +24,19 +24,18 —0,11 +0,01 
Ottobre +21,81 +22,16 +22,18 —0,35 —2,02 
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Da questi quadri di osservazione ne consegue evidentemente « che almeno per la 
stagione calda le differenze osservate ad ogni osservazione , esplorando la tempe- 
ratura dell’acqua direttamente al mare, e dopo trasportata col secchio, risultano assai 
piccole o non presentano alcuna regola ne’ loro segni. 

e Che in molti casi la differenza è nulla. 

« Che nel quadro de’ medî per ciascun giorno di osservazione le differenze B'—C' sì 
riducono così minime e di diverso segno, e così le medie per mese B"—0", che le 
medie delle osservazioni fatte al molo per ogni giorno, si possono riguardare come 
se fossero state fatte al mare; quindi se nell'inverno otterremo gli stessi risultati, 
si potranno trattare le cifre de’ registri del Collegio Nautico, senza apportarvi alcuna 
correzione. » 

Nelle medie per ogni mese le differenze A"—B" ci fanno vedere, che nell'agosto 
la temperatura del mare fu inferiore a quella dell’aria di circa 2 gradi, arrivando 
la più grande differenza a 59,5. Invece ne’ mesi di settembre e ottobre risulta la 
temperatura del mare superiore a quella dell’aria di 0°,2 arrivando la più grande 
differenza a 49,6. 


RIVISTA METEOROLOGICA 


Grande in questo mese è l’ accordo con cui procedono le curve de’ diversi ele- 
menti meteorici, e più ancora quello che lega i fenomeni osservati nella nostra sta- 
zione con quelli succeduti in altri punti più settentrionali, non solo della nostra pe- 
nisola, ma anche della restante Europa. Svariate sono state le vicissitudini atmo- 
sferiche di questo mese, ed i frequenti temporali han portato abbondantissime pioggie, 
di frequente accompagnate da fortissime scariche elettriche, e da venti impetuosi; 
ed ove non voglia dirsi del tutto eccezionale l’ottobre di quest’anno è stato più del- 
l’ordinario soggetto alle variazioni proprie del cambiamento della stagione. 

Infatti la pressione presenta nove onde principali nel suo andamento, alle quali 
ha sempre corrisposto un temporale più o meno forte, proveniente non sempre dalle 
regioni settentrionali, ma spesso co’ venti di mezzodi, e dopo spirato lo scirocco, 
succedeva la burrasca dal secondo e terzo quadrante. Il giorno 21 il barometro ha 
toccata la sua minima altezza di 740,5 con forte temporale, prodotto da correnti 
atmosferiche opposte, e venti forti e variabili a colpi. Poscia si rimette ad altezza 
normale, e dopo due altri abbassamenti succeduti il 28 ed il 30, tocca il mazimewm 
mensile alla mezzanotte del 31. 

A così spessi temporali e cambiamenti di stagione, la temperatura ha seguito nel suo 
andamento la pressione ed offre il massimo nel giorno 2, dominante lo scirocco: nel 
resto la curva termometrica non presenta molte variazioni, e procede con regolarità. 

(Quasi parallele alla temperatura procedono le curve dell’evaporazione e della forza 
del vento, e contrarie, quelle dell’ozono e della umidità. Questo accordo si conserva 
dal principio sino alla fine del mese, e pochi sono i casi ne’ quali per peculiari cir- 
costanze se ne allontanano, Il massimo ozono succede nel 21, giorno che alla massima 
pioggia e ad una temperatura bassa, accoppia una forza di vento massima pel mese. 


DEL R. OSSERVATORIO DI PALERMO 167 


L’abbondanza delle pioggie è stata eccezionale ed ha superata la media di 56,5, 
ed il numero de’ giorni piovosi anch’esso di assai maggiore dell’ ordinario. Difatti 
nell’ ottobre in medio i giorni con pioggia risultano di 9,6, ed in quest’ anno sono 
stati 19, contando solo quelli ne’ quali la pioggia venne misurata al pluviometro. 


1, 


3 


4 


6. 


7 


8. 
da 
10. 


11. 


NOTE 


Giornata di forte scirocco, i venti del terzo quadrante di poca forza e caldi, han 
reso l’aria soffocante, e la temperatura elevata. 

Segue lo scirocco di ieri con maggiore intensità, spirando quasi sempre il Sud; 
e sebbene a mezzanotte spirò il NO, non tralascia di esser molto caldo. Tem- 
peratura assai elevata, il barometro cresce. 

Continua lo scirocco, la tesnperatura poco meno alta di ieri, ma la calma che 
ha predominato in alcune ore, ha fatto maggiormente risentire il calore. Nel 
pomeriggio si dispone a pioggia, ma al contrario continua il caldo coll’ENE, e 
le nubi provenienti da ONO. 

Dura lo scirocco sin oltre alle tre di sera col cielo sempre disposto a pioggia: 
dopo quest'ora il vento cambia di direzione, alle quattro e mezzo incomincia a 
rumoreggiare il tuono, e le nubi si addensano. Dopo le sei pioggia impetuosa, 
a mezzanotte calma. Temperatura molto bassa rispetto a’ giorni passati. 
Giornata fresca in confronto delle passate; quasi sempre oscura, e con pioggia 
ad intervalli, 

Giorno veramente piovoso ed oscuro, Nubi provenienti dal secondo quadrante, è 
molto dense : nella sera lampi e tuoni lontani. 

Continua il cattivo tempo, e durante la notte ha piovnto, con samp e scariche 
elettriche in città, e vento forte. Alle 9 di sera lampeggia dappertutto; ma in- 
cessantemente a SE. A mezzanotte continua a lampeggiare con minaccia di pioggia. 
Giornata variabile piovosa. Il barometro cresce. 

Variabile coperto. Il barometro continua a crescere. 

Nel mattino pioggia, e ad intervalli nel giorno. Maggiore agglomeramento di nubi 
al terzo e quarto quadrante : nella sera continui baleni a NNE, NE e S. A mez- 
zanotte spira il SO forte e fresco. 

Variabile coperto sino alle 6 di sera passate; ma poscia cielo lucidissimo, e 
qualche baleno ad E. 

Bella giornata, sebbene ad intervalli coperta, nella sera umidità forte. 
Giornata lucida ad eccezione di qualche nuvoletta passeggiera. Nella sera forte 
umidità come ieri. 

Bello sin dopo il mezzodi, ma poi coperto, ed a mezzanotte oscuro, con forte 
umidità, e nebbia bassa alle campagne, 

Temporale coi venti del terzo quadrante: pioggia ad intervalli ed impetuosa, e 
vento forte a riprese. Alle 3 '/ in città pioggia forte e grandine, Alle 11 forti 
colpi di S0; alle 12 rumoreggia il tuono, in tutta la sera baleni a NNO e NE. 
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17. 
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22. 
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Coperto con pioggia, e nubi provenienti dal quarto quadrante. 
Nuvolo sino a mezzodi, ma poscia nella sera lucido : mare calmo. 
Giornata coperta : alle 3 di sera vento forte di SF. Baleni a NO e NNE, nebbie 
dense al mare. 
Nel mattino aria caliginosa e sciroccale; cielo oscuro. Dopo le 9 m. spira lo sci- 
rocco, e cambia a sera al cader della pioggia portata da un temporale pro- 
veniente dal terzo quadrante. Alle 5 44 s. leggiera pioggia, alle 6 s. va cre- 
scendo, ed alle 8 si fa forte, con lampi a 0. A mezzanotte forte agglomera- 
mento di nubi a SO, le quali si scaricano a N dove ingombrano i monti e le 
campagne. 
Nel mattino variabile, poscia alle 2 34 sera pioggia generale e fortissima pre- 
ceduta da tuoni : città invasa da nebbia : baleni continui 
Giornata veramente temporalesca, piovosa, e di vento forte a colpi, sebbene la 
direzione sia stata sempre variabile, come pure quella delle nubi. Dopo il mez- 
zodi si contrastavano i venti del secondo e terzo quadrante, con que’ del quarto 
e perciò forte abbassamento barometrico. È da osservare come sino alle 12 m. 
predominava la corrente equatoriale, e che poi una corrente opposta avendola 
incontrata produsse quel mulinello continuo che fecero i venti nella giornata. 
In alcuni momenti è stata anche massima la densità delle nubi. 
Nel mattino forte agglomeramento di nubi al primo e quarto quadrante : dopo 
mezzodi si oscura, pocagpioggia alle 3 s. poscia coperto sin dopo le 9 sera. A 
mezzanotte nuvolo : innalzamento di barometro, 
Nebbie nel mattino : poscia sempre variabile, e cirri densi; nella sera aria piut- 
tosto calma, e cumoli densi minaccianti pioggia. 
Giornata piovosa variabile con nubi molto dense provenienti dal quarto quadrante. 
A mezzodi burrasca da ponente. Alle 9 sera densi eumoli a, mare — umidità 
sempre forte. 
Variabile nuvolosa. 
Bella giornata : alle 7 44 sera si copre ad un tratto il cielo di dense nubi sino 
alle 8 8/: poscia ritorna sereno. 
Lucido nel mattino; dopo mezzodi coperto con pioggia leggiera in certi punti, 
in altri forte, ma prima delle 9 sera ritorna lucido. 
Coperto nel mattino; allo spuntar del Sole si fa sereno per poi coprirsi nuova- 
mente alle 9 m. Alle 4 44 di sera minuta e poca pioggia, e cielo coperto di 
dense nuvole; alle 7 ‘44 si rasserena. 
Sereno nel mattino : dopo mezzodi vento forte del terzo quadrante, e dura così 
a colpi nella sera — forte agglomeramento di nubi al nord. 
Nel mattino pioggia. A mezzodi burrasca con vento forte da ponente, che passa 
con poca pioggia. A mezzanotte cielo oscuro, vento forte di SO d’onde avanzasi 
burrasca e pioggia. 
Giornata variabile piovosa. A mezzanotte spira con forza il NE —il barometro 
tocca la massima altezza mensile. 
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I î Di Ù Massimi | 
| Barometro ridotto a 0° a Termometro centigrado e minimi 
il Ù Ùai II 
\_ - È grz] Lal dn termometrici || 
= È __=—_ release 
gum 12h hm 12h) 3h 6h 9h 12h Ì 
1 |{ 732.78) 75279 n I 28.7 |29.1 [30.2 (293 [29.6 || 30.7 | 221 
> | 33.53 52 2 (54.7 [34.4 [31.2 |27,8 (27.0 || 34.9 | 26.7 
3.|l 34.08 31.91][30.6 |32,9 (32.1 |30.0 [29.1 [29.3 || 33.8 | 26.5 
4 |l 49 95] tI 49. .1 |32.9 (28.5 |24.6 120.7 |20.9 || 33.2 | 418.9]| 
S| 32.560! 33.05 52, 2.4 [22,3 [22.4 122.7 |20.9 |20.3 || 23.3 | 20.3 
6 33.03) SI. -9 [18.8 |18.6 |18.9 ]19.8 |21.9 || 22.7 | 17.5 
n 49.90 E -1 [204 |20.0 |20.4 [19.5 |18.3 || 21.4 | 17.1 
8 | 49.27 414 k |21.9 [22,5 [20.3 [18.9 |17,9 || 23.0 | 17.9 
9| 49 .4 |21.3 21.6 (20.3 |18.8 |17.6 || 21.8 | 416.4] 
10 | 51 2 (22.5 [22.1 [21.0 (20.7 |20.0. || 23.3 | 17.2 
| SAL! 5 (22.8 [22,7 [22.4 [19.7 [18.6 {| 23.6 | 18.6 
12 || 37.91||22.1 [22.8 |23.0 [20.9 [19.3 )18.6 || 23.2 | 15.4 
13 36.78:121 7 (23.0 [22.5 [20.4 [19.8 |1s.5 {| 23.2 | 17.5 
1% 5% 54|21,.5 [21.9 (21.9 (21.2 |20.7 [18.9 || 22.4 | 17.0 
15 30.30,|21.9 (22.4 |19.7 [18.6 [18.2 [17.6 || 23.7 | 17.6 
| 16 49.65|(19.7 1273 [20.3 [19.1 [18.6 [18.5 || 2i.4 | 15.6 
171 3I 52-74/(20.6 |21.6 [21.5 [19.2 [18.0 |17.3 || 21.8 | 16.9 
Is | È 49.00||20.1 |22.8 |24.0 |23.7 [22.9 {23.1 || 24-4 | 16.1 
19 38 47.29(22.5 [25.5 [25.1 [21.6 [19.1 |18,9 |] 26.7 | 18.9 
20 45.4420.3 (21.2 [19.2 [17.6 (180 (179 || 21.6 | 17.3 
DI 4070194 [17.7 [17.7 [17.6 (17.3 [47.1 || 19.8 | 15.9 
> 50.79/18.0 (19.4 [17.7 (17.0 |16.5 [15.8 || 20.0 | 15.0 
53 || 53.68/[17.3 (18.8 [18.6 (16.6 (15.5 {15.0 || 19.3 | 14.8 
2, |l 32.08](17.4 |17.0 [17.0 [16.6 [15.5 [14.7 || 18.6 | 14.3 
95 56.06/(17.3 (18.5 [18.8 [16.5 (15.8 las.0 | 19.11 042 
96 | 31.72|[16.5 |19.2 118.6 [16.8 [16.1 |i4.9 || 19.4 | 134 
Dr 33.95][17.6 (19.7 [19.4 |17.4 [16.2 [17.9 || 19.8 | 13.8 
9g |l 33.57:117.7 [20.1 |19.7 [16.7 [17.3 /13.5 || 20.2 | 14.6 
59 |} 38.42/[17.7 [19.4 [18.9 (18.5 [15.6 [15.2 || 199 | 14.0 
30 si 57.78/17-4 |17.4 (17.3 [17.0 (16.4 (16.8 || 18.1 | 14.7 
31 || ; ; 57.01|17.7 [18.0 [17.3 [16.4 [15.9 [16.1 || 17.9 | 14.6 
m. ll 2! 153.651 753.50, 733.68 13418) 134.10 152.17!21.09|22.27/21.79(20.48019.40|18.87]] 23.10 | 17.30) 
Osservazioni Meteorologiche di Ottobre 1868. 
| Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
| 
(Sim) 12h sh 6h gh 12h 9hin) 12h) 3h) 6h, 9h, 1200 9hm 12h 5î dh 9h 12h 
1|15.91/12 .88|18.07112,21/11.08|] 9.06]] 67 | 31| 60 39; 36| 29|[xcbb. |Nebb. |Nebb.  |Nuv. Cop. Bello 
2|| 8.69| $.91| 8.98|10.13/10.15/19.18| 23 | 23 | 23| 30| 36) 72|bello [Bello (Bello  |Lucido Lucido Lucido 
3 9.66] 9.97] 9.96|10.26| 8.98] 8.92 29 | 27| 28] 32 29| 29 Cop. Cop. Osc. Osc. Cop. Cop. 
s|| 9. 52: i 88 15.65 12.14|14.50114.54|| 32 | 32 | 354 | 50 S0| 79 |lOsc. Cop. Cop. Cop. Osc.g.p.|Osc. 
5|\15.77! 3.68,13.97/15.18|14.36] $0 | 62] 681 78 83) 81 [lOsc. Osc. Cop. Cop. Ose. Osc. 
6 ) .87|13.63|12.04]/ 83 | g1 | $2/ 85| 79 | 62 [lOsc. Osc.c.p. |Osc.c.p.|Osc.c.p.|Osc.c.p. Osc.c.p 
till 23 .49113.29/12.13]] 82 | 73] 72] 70) 78| 77/Osc.c.p.|Osc.c.p. Osc.c.p.|Gop. v. [Cop. Osc. 
8 .2 .95(13.26/12.82]| 79, 72) 70| 79) 82] 84[[(Cop. v. {Osc.c.p. |Osc. Cop. Misto Osc. 
(ILE -09(11.66/13.17/12.27) 69 | 68 | 68] 66| 82| 82 Cop. v. [Misto  |Cop. Cop. Bello Lucido 
| .26/13.68/13.33:13.04!| 72 |/71| 77) 74 73) 75 (Cop. Cop. Ose.c.p. |Osc. Cop. Cop. 
.28|14.50)14.01|12.70] 75 | 58.) 63/72] 82| S0|[(Cop. Cop. Cop. Misto Lucido |Lucido 
.38(15.40!14.07'12.84]| 71| 68] 69) 84| 83 | 81|(Bello Nuv. v. |Nuv. v. |Bello Lucido |Lucido 
.02114,84|12.42/13.14)/ 77) 66| 74 d | S4| 82/lLucido |Belio Lucido |Bello Lucido |Lucido 
.37(14,67/15.14)13.65] 79 | 75] 75] 78) 83! 84 |[bello Bello Nuv. Cop. Cop. ‘Ose. 
.98111.80/11.90) 9.72! 64| 61| 77] 74) 77] 65(INuv. v. |Cop. v. So Nuv. v. [Misto Osc.c.p 
-17|12.59/13.08|11.S9]| 63.| 60) 74| 77) 82| 80|[Nuv. Cop. v. |Cop. v. {Nuv. Cop. v. |[Nuv. 
.90)13.84|13.06/12 28]| 74 | 68 | 68| 84| 85 | S5|[Nuv. v. |Nuv. v. Bello Bello Lucido |Lucido 
-90/13,08/13.96/13.99 61 | 60) 58 | 60) 67| 66 |[Cop. Osc Cop. Nuv. Bello Bello 
19/113 82. 1 09/15.17|14.91|1%.02]| 68 | 63 | 59| 79] 91| S6|lOsc. Ose. Osc. Cop.c.p.|0sc. Cop. 
20/(13.08! \13.S7/14.79|13.30/13.66 13.53 74] 74| S9| 89| S91 88|Cop. v. |Cop. Osc.c.p.|0s6.c.p. |Ose. Osc.c.p 
21|10.94'10.71|11.42|10.97[10.60| 9.48) 66| 71| 75] 73] 72! 65 (Cop. Osc.c.p. |Osc.c.p.|0sc. Cop.c.p.|Cop. 
22II 8.79| 9.52|11/42;10.24|10.06| 9.46 57 | 57| 75| 74| 72) 71 |Cop. Nuv. Osc.c.p.|Cop. Cop. Nuv. v 
23|11.30/10.10(10.51/11.16!10.72/10.2S! 77 | 63 | 66| 79| s2 80 |lOsc. Osc Cop. Osc.c. p. Cop. Ose. 
24 984/10, 78(10.08| 9.51:10.72] 9.81] 67 | 75| 70] 68| 82] 78 Cop. v. |Osc.c.p.!Cop. v. |Osc.c.p.|Cop. Nuv. 
25 12. 01/10 99|10.24|10.94|10.13| 9.16] 82 | 69 63 | 78| 76.4 72 {[Nuv. Nuy Nuv. op. Nuy, Misto 
2610.3510 14,10.5 51\11.26/10.63/10.34| 74 | 61| 66) 78| 78| SI [Lucido |Bello [Bello [Bello |Bello  |Bello 
27|11.12\12.47/10.7312.53|11.97/10.01| 74 | 73| 64| 85|87| 79/Lucido |Nuv.|Cop.  |Cop. |Bello [Lucido 
128|11/63/11.0% i 72112.32|10.89[10.05]| 77) 63| 69| 87! 70) 77 (Cop. Cop. Cop. Cop. Bello [Lucido 
!29|[14.20/14.31(11.42| 9.17| 9.58| 9.04| 74| 68] 72] 58| 73 | 70||Lucido Bello (Misto |Nebb. |Bello |Nuy. 
130 9.16] 9.84/11.50 8.60! 9.49] 8.98) 62 | 67 79| 60! 68] 63 |[Cop. Cop.c.p.|Cop. Cop. ose. use. 
134]! 9.66| 8.79 9.42] 8.44| 7.46] 6.58] 64, 57 | 65) 61 00 48 ||Cop. Cop. Cop. Cop. Nuv. Nuv. 
(M.l12/26112/27/12.69112.34/12.24|11/671/G7.5162.4/66.8/70.4 4A172.7| Ì 
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Osservazioni Meteorologiche di Ottobre 1868. 


Evaporazione Gasparin|| Forza del vento in Chilometri Ozono 
Il 
| gl 0 7:38 (3-12 (Potaie|Ahw., 12h, 3h | 6h 9h, 12h Gh 9h, 12h, 3h 6h 9h 12h 
11 013 | 1.43 | 2.79 | 4.35 || 0.0 | 0.0| 0.0 | 2.4 | 0.5 | 2.1 2.5 10] 25| 10 | 410) 1.0 1.0 
| 2 3/31 | 8.90 | 4.13 |16.34 26.2 |29.9 [34.8 | 2.4 | 2.8 | 7.3 2.0 0.5 1.0) 1.0 0.5 » » 
| 3) 2/02 | 5.55 | 3.01 |10.58 [[10.9 |21.3 |18.3 | 48 (20.5 [10.0 1.0 0.0 | 1.0) 1.0 | 41.0 | 1.0 » 
492% | 110! 0.00 | 9.34 | 1.8 {11.3 [22.3 [16.9 | 8.7 | 0.0 1.0 0.5| 0.5| 1.0 | 5.5 » 1.5 
i 5 0/47 | 6.47 | 0.58 | 7.22 |; 1.0 [12.5 |14-5 4.8 | 5.3 | 6.0 6.0 D.5 6.0 6.5 3.0 | 3.0 95 
6) 0:00 | 0.00 | 0.00 | 0.00 |. 0.6 }11.1 {13.1 | 9.3 | 3.6 | 7.3 71.3 2.3 | 5.0] 5.0 | 50 | 8.5 5.5 
7 0:00 | 0.00 | 0.00 | 0.00 | 2.9 !22.1 [21.3 | 0.4 | 5.6 | 8.4 | 10.0 60| 60 6.0 | 5.0 | 10 2.0 
8 0700 | 1,87 | 0.70 | 1.87 | 0.0 | 3.5 | 3.8 0.0 | 3.4 | 3.6 5.0 1.5, 4.0| 2.5 | 3.0 | 20 3.0 
9 0/07 | 2.07 | 1.33 | 3.47 | 0.0 [14.5 | 8.9 | 0.8 (11.1 | 3.0 7.0 4.0 | 5.0| 45 1.5 | 2.0 3.0 
10) 0/17 | 0.00 | 1.88 | 2.00 | 6.3 | 0.0 | 9.7 111.3 | 5.8 |{5.2 9.0 3.0 | 30 2.0 | 3.0 | 4.5 355 
11) 0/88 | 1.63 | 0.95 | 3.46 || 2.5 (11,7 | 5.7 | 0.0 (10.5 [16.0 3.0 4.5 45 | 5.0 | 1.5 | 41.5 1.0 
127 0.80 | 1.82 | 0.70 | 3.32 || 4.8 [12.5 [13.5 | 0.8 [15.3 [10.1 3.0 1.0] 53.0] 45 | 3.0 | 1.0 4.0 
13|.0/72 | 1.68 | 1-10 | 3.50] 0.0 | 5.2 | 5.8 | 0.£ [10.5 | 9.1 2.5 1.5] 20] 45 | 5.0 | 0.5 1.0 
14) 0.80 | 1.60 | 1.12 | 3.52 || 1.0 [10.1 | 8.3 | 0.4 | 0-0 | 8.7 4.5 Est 5001550) MAS 5 2.5 
15) 0/zS | 0.00 | 0.00 | 0.48 || 0.6 [19.7 |16.9 | 3.2 [14.1 |18.6 9.0 DIO 550] (655) | 1255055 » 
16 0:00 ) 0.27 | 0.95 | 1.22 [113.6 |13.5 [12.1 | 2.4 |10.6 | 2.4 || 10.0 » 7.0) 7.0 | 5.0 | 40 2.0 
tz 017 / 1.75 | 1.40 | 5.32] 529.7 7.4 | 0.8 | 6.0 | 1.6 1.5 2.0! 30] 45 | 4.0 | 25 2.0 
118|| 0.88 | 0.97 | 1.30, | 3.15 110.3 (15.3 | 94 [144 | 43 | 3-6 || 5.0 3.0| 40| 3.0) 30 1.0 2,5 
119 1/65 | 2.27 | 0.00 | 3.92 || 0.0 [14.3 [23.5 |12.5 | 8.7 | 0.0 5.0 1.5] 2.0] 2.0) 43 | 2.0 4.0 
20] 0/23 | 0.00 | 0.00 | 0.23 || 0.0 |10.9 |16.1 |i1.3 (11.7 (13.5 8.5 1.0 2.0] 3.0 | 5.5 | 3.0 5.0 
21) 0/00 | 0.00 | 0.00 | 0.00 || 7.0 |20.9 [55.4 (15.3 |21.1 (20.5 || 10.0 40 | 6.0 » 8.5 | 5.5 9.0 
122|| 0/00 | 1.17 | 1.61 | 2.78 [122.6 | 9.7 [22.0 I11,5 (109 | 2.7 » 5.0 550 500/750 755 3.0 
23) 0/82 | 1.03 | 0.85 | 2.70] 0.0 | 0.0 | 2.4 | 2.4 | 5.2 | 7.3 71.5 1.5| 5.0) 45 | 40 | 40 305, 
124) 0.00 | 0.18 | 0.08 | 0.26 (13.7 (10.9 [19.5 | 2.4 | 8.3 | 5.5 9.0 8/5] sto | 70 | 35 | 450 5.5 
25) 0:59 | 1.33 | 0.67 | 2.59 | 0.0 | 7.2] 94 | 5.6 | 7.0] 5.3 70 1.0 40 5.5 | 40 | 05 3.0 
26] 0.85 | 1.57 | 0.94 | 3.36 || 0.0 {10.5 | 6.0 | 0.8 | 9.7 [12.1 7.0 1.0) 30 5.0 | 40! 1.0 2.5 
127) 061 | 1.05 | 0.00 | 1-64 || 00 | 3.6 | 8.5 | 0.4 | 3.8 | 6.2 6.0 [RI RZ0MGOI 0 3.0 
‘28 0.58 | 0.89 | 0.75 | 2.22 || 2.3 | 2.8 | 3.0 | 7.2 | 0.3 [11.5 5.5 ZO SOI | 23) 85 1.5 
29|| 0.54 | 122 | 1.38 | 3.11 || 0.0 | 1.8 |32.2 (24.0 (14.0 [24.2 7.0 1.5| 38) 60 | 6.0 | 5.0 5.0 
30)| 0.00 | 0.92 | 0.57 | 1.49 ) » » D) » » 9.0 5.0 6.0 9.0 4.3 4.0 5.0 
31)| 0.00 | 2.08 | 1.22 | 3.30 » » D) » » » 9.0 7.5 7.0 6.5 9.5 5.0 4.5 
\M.l| 0.62! 1.84 | 1.06 7 3.41 |} 4.6 |10.7 114.8 | 5.5! 8.9 . 8.7 6.0 24 | 4A| 42 |) 3.8 | 2.6 3.0 
Osservazioni Meteorologiche di Ottobre 1868. 
Tae ORE 3 Stato 
Direzione del vento Direzione delle nubi Piog. del 
mare 
9hm. 12h sh 6h 9h 12 9 12h sh 6h 9h 12h alle 6 
1| Calmo | Calmo i Calmo | SSO SSO NE » » D) » » IDI » 1 
2 S S SSO S E NO » » Doo » » » 2 
13 sso |Sso |S SSO |SSO | ENE » » » » » » » 1 
AIMONO S ENE NO OSO | Calmo || » » » » » » 6,67 2 
Sl 0s0 |0S0- | NE NE oso | SO » OSO| NE | » » » 1,39 3 
6 ONO OSO | NE SO oso | 0s0 » » » » » » 22,27 2 
1 NO ID N Di oso | oso » » » » » » 27,95 3 
8| Calmo | SE (0) Calmo | NO 0S0 » » D) » )) D) 1,04 2 
9| Calmo | NE NE SO) OSO 0S0 » » NE | » » » » 2 
10 so Calmo | 050 | OSv | 0S0 SO » » » » » » 0,63 2 
11 SO NE NE Calmo | 0SO OSO » ) » » » » Ud 2 
12| NE NE NE OSO oso OSIO) » » » » » » D || 
(13 Calmo | ENE ENE Ss0 (OSKO) (USO) » » » » ) » » 1 
14| E END NE NNE Calmo | 050 » » » » » » » 1 
13) NE SO SO (0) 0sS0 0SO » » » » » » 4,40 2 
160 NO) N ONO ONO NO) » NO | » » ” » 5,25 3 
(17 ONO NE NE 0s0 0s0 OSO) » » » ) » » 0,22 2 
418) SE SE SO sso SSO )» SO SO » S » » 2 
19 Calmo | SE SO) ONO NNE Calmo || » » so | 0 » No 1,46 3 
20| Calmo | NE NE ENE oso 0s0 » NE | NE | NE Si SO || 34,41 2 
21) ENE OSO 0s0 OSO) SO SO ENE| OSO) OSO) OS0| » SO 10,75 3 
22)| SO (0) 0 (OSIO) (ORSXO) SO SO ) » » S » 0,51 4 
23)| Calmo | Calmo | ENE Su N (ORIO) » » » » » » 0,75 2 
{24 0 oso (NO ONO (PEXO) OSIO 0 OSO| ONO| » » » 3,41 2 
25) Calmo | NE NE 0S0 0SO 0sSo0 » ) » D) ”» » 0,16 2 
26| Calmo | NE NE oso | oso | oso » » » » > » » 2 
27 Calmo | NE NE SO 0S0 0)SO » » NE » » ) 0,13 1 
28)| ONO ONO | NE NO OSO so » » » » n » » 1 
29 Calmo | NE (0) OSO 0S0 St » ) ) » » ) Ù) 1 
30) NO 0 (o) ONU 0 SO » » » » » » 1,65 2 
34| NNO NO N0) NE NE NE NE | NO NO | » 2,22 27 
M. ù 131,33 
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Osservazioni Meteorologiche di Ottobre 1868. 


Nuvole 
| 9Yhm 12h | dh | SE 9h 12h 
| — — TH - Lee ar ar 7 — È "PO _ EA 
Vol. | pens. Massa] Vol. Dens. Massa Vol. Dens Massa]| Vol. Wir ns. is. Massa Vol. Dens. MassallVol., Dens.(Massa 
Il SO 0320/4100 0.3 | 30.095] 03/285) 30) 0.4 | 120) 90) 04| 360] 5 0.3 1.5] 
i 2ll 10 2 2.0 2 2 (0.4 4 2 0.8.|| _» » psi » | » » » | ) » 
ii gl 95 4 | 35.0 || 90 4 | 360 100 5 | 50.6 || 100 6 | 60.0 || 90 S| 45.070] 5350 
i | 100 4|400 || 90 3 | 450! 90 S| 450) 90 7|65.0 100) 7700 [100 6 | 60.0 
3|| 100 6 | 600 || 100 6 | 60098 7) 686] 90 7|63.0 || 100 6 | 60.0 [100 6! 60.0 
gl 100 7 70.0 || 100 8 | 800 200) 8 |s00 | 100 T7| 70.0 | 100 1 | 70.0 |(100 71|70.0| 
7100 7|700|100) 7700 100 7700 s0| 5400) 95) 5 |4z5|i0) 7700 
gl SO! 3| 0.0 || 100 7 | 700 !100 7700) 90 6 | 52.0 50 ò | 25.0|100| 5 | 50.0 
il gl 70 à | 28.0 50 5 | 250} 90 6 | 54.0) 60 6 | 36.0 8 4 SLI D) ) ) 
mM 99 76650 93 7| 665 100 1| 70.0 || 100 6 | 60.0 || 95 6 | 57.0 || 95 6 | 37.0 
igll 90| 4 | 360] 95 3 | 4I5 | 80 648.0 | 50 4| 20.0] » » » » n 
1 10 | 40] 20 5 | 100 | 30 3 | 153.0] 6 6| 36] » 005 5 “A Polis 
{lt » | ) D) 2 6) 0 6 i )) » » 4 4 1.6 D ) DD » ) 
\igz|} 10 | 4| 409 || 10 4 | 401 30 4 | 12.0]) 80 5| 40.0) 70 53 | 33.0 |100 5 | 50.0 
its] S0| 6 | 18.0 98] 7) 68.6 100 8| 800, 20 5 |100| 50 S | 25.0 [100 T| 70.0 
le 20 6120] svol 6480 70 149.0] 40 728.0) 70 642.020) 6 | 12.0 
iz 30 | 5 | 15.0 || 30 SUISiO | 10 dò | 5.0 6 6| 3.6] » DD DI MAS ST 
lisi 90 5 | 45.0 || 100 3 | 300) 90 d | 45.0 | 30 5. | 1190 8 4 | 3.2 || 12 5 | 6.0 
\1g|| 100 | 4 | 40.0 || 100 4 | 40.0 (100 d | 50.0 | 98 768.6 || 100 "| 70.0 || 60 7|420 
io 60 4|240] 98| 7] 686 10 S| 80.0 || 100 8 | 80.0 || 100 8 | s0.0(100| 8 | 800 
bg 9S| 768.6 || 100 7| 700 |100 8 | 80.0 || 100 8 | 80.0) 98 8 | 784 || 95 8 | 760 
ball 65 745.5 || 30) 6150 [100 7| 70.0) 95 766.5) 95 766.530) 4420 
[az] 100) 3| 50.0] 100| 5-| 500 | 96 3| 48.0] 100 770.0) 96 7|672|100 6) 60.0 
z| 90 6|340|| 100} 7700] 90 6 | 54.0 || 100 8 |S00 | 95 8 | 76.0 || 40 7 | 280 
sil 405 | 20.0) 30] 5150 20 4 | 16.0 || 80 4 | 32.0) 20 4 | 8.0 || 50 420.0] 
di dp 2) 2 0&/ 4 dla Biggio 4| 16] 5 zo y2I0%) 
27 DI 5) » 20) | 5 | 100 | 90 6 | 54.0 98 6 | 58.8 4 4 1.6 » » » 
asgl 60) 5300] 95 5| 47590 3 | 45.0 || 60 6| 36.0 | & Aia sa 060 
{39 » | » » 6 4 i. 2.4 || 50 6 | 30.0 || 15 3| 4.5 10 5 | 5.0 || 30 5 | 15.0 
ell G0| 6 | 36.0) 96 6 37.6 | 70 6 | 42.0 || SI 7| 56.0 || 100 7 | 70.0 [100 S| 800 
I 98 | 7]|686) 90 7|630) 70 7 | 490] 60 T| 420 || 40 6| 24.0) 40 6 | 24.0 
da 62.3 33.4 ll 69.5 40.3 {174 2] 43.8 || 63.8 48.8 || 35.5 34.7 ||30.8 | 32.0 
Medii barometrici Medie temperature 
EIO STAR 3h 6h 9h 12h comp: Da dec. gu {2h 3h Ghi | 9h 12h Comp.p.dec. 
|l p.|752. 73|752.54|732.30|752.86|753.40|733.09 |752.82 1 p.| 28.04] 30.30] 29.30] 27.74| 25.56] 25.42| 27. ci 24.00 
120°| 54.70| 51.61) SIA1| 51.12| SII 31.73 2, | 20.80) 20.98) 20.96] 20.18| 19 54] 19.15| 20.274 
15 | 36.24 53.961 55.43! 55.47! 535.97! 55.65 3 | 21.74] 22.55) 21.96! 20.70! 19.58! 18.44| 20.83 20.74 
(4 | 52.02) 51.15| 50.27] 50.38| 50.59) 50.35 4 | 20.64| 22.48] 22.02) 20.24| 19.32| 19.14 20.621 Cola 
3 | 32.29/ 52.23| 32.90] 55.87] 54.76] 54.95 3 17.88| 18.28| 17.96| 16.86| 16.12| 15.52 1100, 17.21 
(6__| 58.50] 58.40) 58.00] 33.39] 58.77] 58.83 61 17.43) 18.97) 18.53] 17.13] 16.25] 15.571 17.315 1° 
Media umidità relativa Medie tensioni 
| 9h 12h 3h 6h 9h 12h ,Comp.p.dec. 9h Î 12h EIN 6h 9h 12h [Comp.p.dec. 
Il p.| 46.2 | 39.0 | 46.6 | 45.8 | 52,8 | 58.0 1) gg || 1 p.[11.91 (11.99 (13.27 (12.44 (11.98 [13.21 | 12.42)1) 90 
2 77.0 | 73.0 | 73.8 | 74.8 | 78.8 | 76.0 15.6 | 20 [4411 |13.53 [13.64 (13.13 [13.34 [12/46 | 13.3700%- 
13 73.2! 65.6 | 72.0 | 78.2 | 81.8 | 784 | 76.9) 77313 [1412 113.38 (14.05 [14.24 [13.91 [12.41 | 13.69} 3 77 
\& 63.0 65.0 | 69.6 | 77.8 | 828 | 81.0 250 | Il 4 |12.34 [13.21 [13.57 |13.60 [13.73 |13.10 | 13.25 
5 69.8 67.0 | 69.8 764 | 768 | 73.2 | 71.87 79,7 ||5° |10.38 (10.42 [10.73 [10.56 [10.45 | 9.64 | 10. 10 10,58 
() 710.8 648 | 69.2 71.5 | 71.8 | 69.7 69.6 | 25 Il 6 [10.53 /11.10 [10.88 |10.39 |10.00 | 9.17 | 10.35 
Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
: a Massimi Minimi I SEI ; Minimi | 0-7h | 7-3h | 3-142h |Comp. p.dec. 
) 34.42 «,| 751.48 È AS 21.90 1 p. | 4.63 | 5.83 | 2.63 | 9.57) ; 
2! 52.90 UR Di 750.80| > ” 214) 26.81) 1799 19.562" 005 070 | 077 Li) Sab 
3 57.36)» 54.890. 3 23.22 ooo, 17.82 | 3 0.74 | 1.35 | 0.77 | 2.86 5 
‘ 52.561 34-98 2439) 91.86/7 | Siti 2020] 1G6gi 199611 0:59 | 105 | 073 | 237) 202 
3 35.61 30.64) + o,|| 5 19.361 dol 14.84) 1, «1 || 5 0.28 | 0.74 | 0.64 | 1.67 ; 
6 39.008 37.76) 390g S381|G 19224 19.20); 16:18) 1631 Îlè 0.43 | 429 | 0.81 35} 2-10 
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Osservazioni Meteerologiche di Cttobre 1868. 
| Medie dell’Ozono n ch poggia | Media forza del vento | 
| | | 
| On-6 | 0h-9 (9h-12,12h-3;3h-6 j6h-9 9-12|Comp. p. d.| | 9hm y12h |5l s| 6h | 9h 12h; Com. p.d- 
|A pi 2.5 TESS ORIO | 9 AGRO 1.8 03% il Diigo 0a gg Ip. 8.0 |15.0/18.0| 6.5 7.6) 5.1,10.0 8.6. 
|2 Boll 54 | 4.6 | 4.0 | 3.5 |.3.0 | 3.4 EIA inviati 125108) 14|j2 2.0 |10. ‘a 12.4 44, 5.9, 8.3 12) Sa 
|3 4.8 1.3. | 44 | 5.1 | SET | 120/0241 3.2 t3 6 E) Tag 27|13 ARSA 8(10. 6| 4.0|10.1|12.5: 8.0 8.5 
|4 1.2 1.5] 3.61 43 | 442.5 | 3.1 | 39 (OSO |IE|44.345 COS444 6.2 |12.7/13.6| 8.2] 8.3) 4.2! 89 53 
iS 6.71 34 | 51 | 4.4 | DRD) | 4.9 | 4.8 | 9.2 tx9|° 915 64) 19. MO 87 | 9.7)21.7| 7.4|10.5| 8.3 11.1) 9.1 
| 6 7.3 || (311 4.4 | 5.2! 4.6! 3.3! 3.6 4.5 07° "61 4.004 116 0.6 | 4.7!12.4! 5.61 7.0]13.5] 7.1) © 
| > Numero delle volte che si osservarono i venti 
Il È 
n 
il \NENN NNE | NE | ENE | ESE | SE |SSbj S SS) | SO | 0SC | 0 | 0N0 NO NNO |Calm.| Pred. 
Ap. » » 3 3 ì » È DA EIA AIA 5 D) » 2 » 4 SSO 
ZII » 3 » 2 » 1 » » » | 4 12 1 » 2 » 4 0so 
suo 4 7 3 | » » » ) NES SAI 4 » » » 3 OSO) 
Dora 1 4 1 » » SI 2 D GA 4 I » 3 OSO 
dI » 2 200 MD Di RIDI ON » dA 033 2 » » 3 (DISCO) 
|| 6 ) » Oli | » |» » |» » 4 S| 3 4 T 3 NE 
| IA 05 
Per decadi 
Ip. tI ) CNR Ipo T» Î 5 | 7 SUIT ì ) % » 8 OSO 
||2 1 2 AE i » 6) |» A Az 5 | 17 2 4 | 1 | D) 6 0S0 
13 1 » | 41 | 2 )» | » DIM | DAI AD) O UNIS 7 b) | ZI A O) OSO 
Io Er 00 ic 96 e Ma 200 oso 
| Serenità media | Massa delle nubi 
| | 
| 9h 12h 3h | 6h 9h 12h |Comp. bec. 9h 42h | 5h | 6h 9h 12h | Comp.i Dec. 
|| lp. 23.0 | 23.6 | 22.6 | 38.0 | 24.0 | 45.0 | 28.7 | 21.8 Ip | 32.8) 34.3) 38. 6 39.6) 40.4) 31.3) 36.2 | 45.3 
\NX2: 11.0) 11.0 2A 0 IZZO 30728 2:08 NAZIO e 2 34.9! 62.3: 68.8) 52.0| 40.5, 49.4| 54.7 
{30 x 72.0) 55.0) 1(152.0 | 68.0 | 76.0 | 60.0 | 63.8 } 51.6! 3 12.4] 26.1) 31.0! 15.0] 12.0] 24.0| 20.1 | 28.7 
li 4 | 40/0] 18.4) 26.0] 45.2) 44.4 | 61.6/ 30.3 4 STRU 27.2| 44.3) 45.8] 39.0] 39.0) 28.0| 37.2 4 È 
5 | 21.4 | 28.0 | 24.8 | 3.0.) 402 370 2997-39 | 5 o 44:6| 53.6| 63.7] 59.2) 39.2] 51.7 38 
il 6 38.7 | 48.5 | 37.7 | 46.81 730 | 70.8 | 35.9 (7 | 6 25.4] 30.2] 36.9] 33.4] 17.2) 20.2] 27.2 x 
| Numero dei giorni 
IGES Misti Coperti |Con piog) Con neb. E j Lampi Tuoni ‘Grandine|connev) Caligine 
14 0 | 4 2 0 1 0 (1) 0 0 () 
3! | TE i 4 0 0 3 2 0 0 0 
3 2 2 | 1 1 1 0 2 1 i) 0 0 
4 | 1 2 2 4 1 0 2 1 0 0 1 
| È 0 1 | 4 5 1 1 0 0 0 () 0 
| | 3 1 2 3 0 | () 1 0 (1) 0 (1) 
TAG 7 TI | 17 9 3 vi 8 4 0 0 1 
| Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . .. 753.81 Forza del vento in Chilometri... + + 8.70 
| Dai massimi c minimi diurni . LL... 753.80 Vento Predominante. . . . . SRO . 0SO 
Differenza tì 0.01 
hi Mermometro Cenligrado . . .....-.... 20.65 Massima temperatura nel giorno 2... . +. , 3490 
| Dai massimi e minimi diurni . ..... 20.21 Minima nel giorno 27... DRRESZINO . 13.40 
Escursione termometrita, +26 + 21.50 
Differenza ...-.. 0.44 Massima altezza barometrica nel giorno 31. . 762.44 
= Minima nel giorno 21... ++» do ++ 740.70 
TCNSION COCA OO NI 12.45 Escursione barometrica . +... . so ZI 
OMO AVA RE 69.00 Totale Evaporazione- Gaspari . . . +... 104.74 
Evaporazione- Atmometro - Gasparin. . + 3.41 )) ) IVI VELO LARA » 
SCCMIA  NR ga 37.20 Potale della pioggia Se 0 E SLATSOK 131.33 
Massa CIC RR e 39.20 
OZONO E e RIA o 9:80 
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Passaggio di Mercurio sul Sole 


Il tempo cattivo ci fu d’impedimento alle osservazioni, che intendevamo di fare 
nell’ occasione di questo fenomeno, compresi i tentativi di fotografie. Il pianeta si 
potè osservare solo a brevissimi intervalli, e si presentava come un disco ben de- 
terminato e perfettamente nero e tale da superare in intensità quello delle macchie 
solari; nessuno accidente ebbe a rimarcarsi sul pianeta in questi brevi istanti di 
osservazioni. Però la sortita fu osservata al seguente tempo medio del 4 novem- 
bre 1868. 

\ Contatto interno = 21% 53, 455,87 


Cacciatore ‘ 
| Contatto esterno = 21. 55. 40,36. 


Le stelle cadenti nella notte del 13 al 14 novembre. 


I tempi ostinatamente cattivi non ci permisero in quest'anno le consuete regolari 
osservazioni dello stelle cadenti nella notte del 13 al 14 novembre. Coperto e pio- 
vigginoso il cielo sin dalle prime ore della sera, tal si mantenne quasi per tutta la 
notte. Se non che fra le tre e le quattro della mattina l’affluenza notevole di me- 
teore che vedevansi appena appena avveniva un istantaneo squarciamento di nubi, 
ci dava certezza che il fenomeno avesse luogo, ed in proporzioni sufficientemente 
rimarchevoli. La pioggia meteorica infatti è stata osservata in parecchi Osservatori 
ne’ quali le condizioni dell'atmosfera furono più propizie e per comunicazione fattaci 
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dall’egregio signor Mariano Grassi da Aci Reale, città alle falde dell'Etna, risulta che 
ivi il sorprendente spettacolo potè osservarsi intero e brillantissimo, sebbene in pro- 
porzioni decrescenti in rapporto agli anni passati. 


RIVISTA METEOROLOGICA 


Comincia il novembre con fresca e varia giornata, e con alta corrente di nord, 
accompagnata da burrasca al mare la quale dura sino al mattino del giorno 2: a 
questo succedono due helle giornate il 3 cioè, ed il 4, Il giorno 5 appare coperto, 
e con aria piuttosto calda, ed atmosfera variabile, la quale continua così per tutto 
il mese. Ed invero se il novembre non può dirsi un mese rigido in quest’ anno, di 
certo non è stato così bello come spesso suol essere in questo clima. Le pioggie ab- 
bondanti hanno avuta una giusta distribuzione durante il mese : esse non sono state 
impetuose, ma regolari ed a burrasche, e copiosamente hanno bagnato le campagne, 
lasciando intervalli di giorni asciutti. Così, principia il mese con tempo variabile 
ma senza pioggia e dura sino al 6: dal 7 al 13 pioggie, e poi un altro periodo 
sino al 18 di tempo asciutto. Dal 19 al 21 pioggie; 22, 23 e 24 asciutti, e poscia 
il rimanente del mese è passato piovoso. La quantità di acqua raccolta al pluvio- 
metro di 84,98, supera la media normale, come pure i giorni con pioggia. Va- 
riabili sono stati pure i diversi elementi meteorici, sebbene hanno sempre conservato 
que’ soliti rapporti fatti altre volte osservare. 


Pressione—Principia il mese col mazrimum di pressione mensile in 765%2,37, e 
da questo punto in linea sempre continua scende sino al giorno 7 a 741"2,88, md- 
nimum mensile, che dà luogo ad una forte escursione di 23,49 nel breve inter- 
vallo di sette giorni. Ne) seguente specchietto sono notate le onde principali del ba- 
rometro durante il mese, e che ne mostra l’andamento. 


Dal giorno 1 al giorno 7 abbassa di 230,49 
» 7 » 10 alza 10,94 
» 10 » 11 abbassa 7,11 
» 11 » 18. alza 13,72 
» 18 o) 20° abbassa 9,63 
» 20 » 22 alza 11,34 
» 22 » 28. abbassa 16,44 
» 28 » 30. alza 9,32 


dal quale vedesi che l’onde atmosferiche furono molte, e che forti furono le escur- 
sioni, come del resto suol succedere in questa stagione. 


Temperatura — Anche la temperatura fu molto variabile nel suo andamento, @ 
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sebbene nella prima pentade del mese procedette regolarmente, non così però nella 
seconda e terza, epoca di sue maggiori variazioni sì diurne, come pure in rapporto 
agli altri giorni, Dal 15 al 21 va in linea continua e regolare, e da questo giorno 
contrariamente ad un forte alzamento di barometro, presenta un abbassamento , il 
quale si rimette allo stato normale col 25, e così prosegue sino alla fine del mese, 
mostrando la curva termometrica una sensibile ma piccola diminuzione di altezza. 
Difatti prendendo le medie temperature de’ tre primi giorni del mese, e quelle degli 
ultimi, ne’ quali poche furono le cause concorrenti a turbarne la regolarità, si os- 
serva una differenza di quasi dne gradi, dovuta alla semplice variazione annua della 
temperatura. 

Il rimanente degli elementi meteorologici si accordano con questi due principali; 
ed il vento variabile sempre nella forza, presenta un massimo ne’ giorni 7, 8 e 9. 
L’ozono va quasi parallelo alla forza del vento, e le massime altezze che presenta 
la sua curva si accordano co’ giorni più umidi e di pioggia. L'umidità anch'essa fu 
forte , favorita sempre da nubi dense e continue, che quasi mai abbandonarono il 
cielo. Le medie generali del resto non presentano forti differenze colle medie normali. 


NOTE 


1. Giornata fresca e variabile, corrente alta di nord, e mare agitatissimo. 

2. Variabile nel mattino, poi dopo le 3 di sera sereno, e mare ritornato a calma» 

3 e 4. Bella giornata. 1 

5. Coperto : nella sera aria calda e baleni a NE. 

6. Variabile coperto. 

7. Lucido nel mattino; ma dopo mezzodi incomincia il vento forte del terzo qua- 

drante che aumenta sempre in forza. Alle sei di sera densi cumoli a SE i quali 

in seguito si agglomerano ad occidente, che portano verso le 10, in seguito al 

vento forte, a lampi e qualche tuono, forte pioggia. i 

Giornata temporalesca, con vento forte ad intervalli, e burrasche provenienti 

dall’occidente, e che girano al nord, aria fresca. 

9. Coperto con pioggia; burrasche provenienti da occidente come ieri, 

10. Coperto con pioggia ad intervalli, con nubi provenienti dal terzo quadrante. 

11. Giorno freddo e piovoso come i passati, con burrasche da occidente. Dopo la 
mezzanotte del giorno precedente vento forte del terzo quadrante. 

12, Coperto con pioggia, e nubi provenienti oggi dal NO e N. Mare agitato. 

13. Continua il tempo cattivo con forte NE e mare agitato. Nel mattino tuoni, e dopo 
mezzodi nebbie basse. 

14, Variabile. Mare continua ad essere un poco agitato. Alle 6 % m. si osservò un 
magnifico bolide a scendere verso NNE. 

15. Nuvolo : dalle 8 44 sin dopo le 10% s. vento forte a colpi del terzo quadrante:. 
a mezzanotte vapori al mare, 

16. Lucido nel mattino, ed alle 9" mattina vapori bassi. Poscia s’intorbida a mez- 
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zodì e minaccia pioggia; ma dopo poche goccie, sì rischiara. A mezzanotte densi 
vapori dapertutto e specialmente al mare. 
Variabile; nella sera sereno. Forte umidità in tutta la giornata : a mezzanotte 
vapori bassi, più densi al mare. 
Variabile bello : umidità forte in tutta la giornata, e sempre vapori bassi e 
nebbie. 
Temporale da ESE con pioggia, lampi e tuoni; a mezzanotte poche nubi da N ad E 
e lampi. 
Coperto vario: nubi provenienti dal terzo quadrante : a mezzanotte balena a nord. 
Oscuro nel mattino; dopo mezzodi pioggia, e nebbia bassa e fitta dapertutto. A 
sei di sera nembi all’occidente. Mare agitatissimo, ed a mezzanotte sentesi ru- 
moreggiare. 
Giornata bella. Il mare ritorna tranquillo. 
Nuvolo vario. Nella sera caligine a mare e nebbie a ponente. 
Giornata oscura e minacciante pioggia, ma solo all’1 p. m. cadono delle gocce. 
Oscuro con pioggia generale e continua, e nebbie basse. È caratteristico il m3- 
nimum di ozono. 
Coperto vario : nel mattino pioggie generali e nebbie basse. A mezzanotte cumoli 
lungo l'orizzonte da E a N, ed in tutta la giornata nubi provenienti da 0. 
Coperto vario, con poca pioggia nel mattino. Mare calmo. 
Coperto vario : alle 10 % a. m. pioggia in città per pochi minuti. Alle 12 bur- 
rasca al nord. Alle 5 di sera gocce che continuano sino alle 6. Nubi prove- 
nienti da 0. 
Coperto, con pioggia ad intervalli, e burrasche provenienti da 0. Alle 6 s. bur- 
rasca a NE. 
Coperto con pioggia, e nubi provenienti dal quarto quadrante. Mare un poco a- 
gitato. 


+ 
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Osservazioni Meteorologiche di Movembre 1868. 


i 
17 a © 5 Mal Utd 02104 


— Massimi 


Barometro ridotto a 0° DAS, “minimi | Termometro centigrado e minimi | 
aromelrici ic) ATA 
EETTFFSA Sran 3 - = T=+«=sl==-=-=@a T&A TTT oO Sa, 
9hm 12h 3h Gh 9h 12h hm ; 12h) 5h | 6h | 9h | 12h 
164.23/ 764.64] 704.23! 764.57) 764.57| 764.65 765.37 762.08||(16.4 |18.0 |1S.0 |17.1 (15.9 [14.3 || 18.2 | 14.3 
64.43) 64.04) 6261 62 i 62.25) 62.18 64.65 62.18)\17.1 |fîSs.9 |18.6 |16 8 [15.0 {14.0 || 19.2 13.7 
61.21) 60.68) 60.75 61.35) 61.55 62.18 60.60/(16.6 |18.9 |18.5 (16.7 [14.4 |12.8 || 19.2 12.8 
61.99) 61.71] 60.S0 61.78 60.23 62,24 60.23||15.8 |17.9 [18.2 [15.6 (137 [14.0 || 18.3 | 11.6 
98.43| 57.00] 55.88 d4.19| 53.87 60,25 53.87|;15.8 [19.4 |19.1 {17.1 |17.0 |16.1 19.4 | 12.3] 
52.10) 51.58) 50.88 90.73) 30.18]! 53.871 50.18|(17.7 (18.8 (18.6 |17.0 115.6 [16.2 || 18.9 | 14,5 
47.26] 45.70) 43.20 41.88 43.70 50.18 41.88)|17.4 [21.5 |2).6 |20-1 [20.0 |14.0 || 22.0 | 13.9 
45.S1| 43.72) 43.36 46.31) 47,37 47.37 43.631/10.4 |11.6 |12.3 |10.8 |11.1 (10.1 15.3 | 10.0 
49.12] 459.67) 50.91 52.80) 52.78 92.82 46.71|[12.3 [13.1 [13.4 (12.3 |12.0 (12.2 || 14.3 8.9 
52.79] -52.43| 51.68 31.09 49.77], 52.82 49.77|(14.7 |16.7 [16.1 |14.1 (14.1 |12.5 || 16.7 | 11.3 
46.74) 46.05) 46.02 46.30) 46.25 49.77 43.71||14,0 |14.9 (12.9 [11.3 110.5 |10.5 |} 15.8 94 
48.98) 49.44) 50.26 941.22) 51.43 51.43 46.25||13.,8 |15.0 |13.2 |12.2 [11.9 |11.7 15.7 | 10.0 
32.78] 52.68] 52.98 54.78) 55.60 55.00 50.95!113.2 |14.4 |11.9 |11.1 [13.5 |12.8 14.5 | 10.3 
57.51) 57.61) 57.40 937.63! 57.63 57.84 35 60/117 |12.3 |12.5 | 9.9 | 8.9 | 9.5 || 13.1 8.3 | 
96.10) 54.531 34.22 55.64| 55.98 57.11 53.55]/13 1 |15.6 |15.6 |14.0 (13.8 [13.6 || 16.0 9.0 
55.83| 55.54| 54.83 59.05] 54.58 56.15 54.58||14.6 !173 |17.6 |14.7 |13.5 [14.1 17.6 | 12.2) 
55.31) 54.75! 55.17 56.64) 57.04 57.04 54.31)|14.7 |17.0 |16.4 |15.5 [14.0 |12.9 172 | 11.3 | 
58.47] 58.33) 58.56 58 92) 58.66 59.43 57.04||15.0 {17.0 |16.8 |15.0 |13.8 [14.5 || 17.1) 11.7 
53.86) 31.32) 50.46 50.301 51.05 58.66 49.94!15 6 |16.2 (19.1 |14-1 [14.1 |13.4 || 19.2 | 13.4 | 
50.81) 50.35| 49 50} DES 2 SI 51.75 49.80||15.0 [17.1 |16.8 |15.2 [15.0 115.8 || 17.3 | 12.3 
54.46] 55.18) 55.12 58.86| 59.521 99.52 31.75||15.3 |17.0 [14.9 |15.5 [14.7 [12.6 || 17.0 | 12.6 
60.92) 60.35) 60.00 60.36: 59.95 61.14 59.52/112.9 [14.4 |14.3 |11.9 |10.7 | 9.9 144 99 
58.89|  58.11| 57.90 96.64| 56.3 59.95 36.38||12.3 |14.6 [15.5 [12.8 [11.3 {12.3 || 15.6 9.3 
55.49) 54.82! 54.44 54.87| 54.73 96.38 54.01||13.5 |15.9 [15.3 (14.6 [14.7 [13.8 || 161 11,3 
33.20) 52.06) 50.83 49.71) 48.90 54.79 48.90|(13.5 |14.1 |13.7 (12.9 [12.8 {12.3 || 15.4 | 11,9 
41.96 41.10, 45.65 45.88) 45.45 48.90 4546|(12.9 |15.2-|14.5 |13.4 [12.2 [11.3 E) 
ASTA! 45.43) 45.35 45.65) 45.16 45.86 43.16|(12.6 |14.7 |1%.6 |12.6 [11.0 [11.0 || 14.9 | 10.2 
45.09] 44.79) 44.71 45.95) 46.13 46.50 44.70:112,2 |14.3 [13.9 (12.9 [12.0 {12.2 || 15.2 9.7 
46.S1| 46.91! 46.SI 49.31 | 50.553 50.52 4613/|12.6 |13.1 |13.8 |12.3 {11.7 |11.5 14.2 | 10.8 
52.19) 52.43| 52.04 33.87) 54.02 54.02 30.53|/12.8 113.5 [13.7 |11.9 12.8 [12.0 || 14.0 | 10.4 
753.75) 755.31) 752.91 753.52] 753.57 155.49 751.73]|14.18|15.95|15.71 14.08|13.39 12.73|| 16.58| 11.29 
i | | 
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Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
- === tar = a e eZ — ___—_——-—————eoee_.ramNaigi o 
gm | 120, 3h Gh, gh 12h [ohm 1202 3h) GI, 9h) 12h 9hm | 12h 3h Gh 9h 12h 
4\| 7.16: 6.19| 7.15) 7.89 8.22| 8.93] 51| 40] 46| 54| 61) 74 |[Nuv. Bello Bello Bello Bello Nuv. 
2|\11.08|11.04|10.87|11/26/10.28] 9.25)| 76 | 68 | 65 | 78| 80 | 7s Nuv. Nuv. v. [Bello |Bello |Bello Bello 
3||11.58|10.68/11.14|10.47/10.85| 7.96|| 82 63 | 70| 74 | $9| 72|[Bello Bello Nuv. Bello Lucido )Lucido 
11033 927 9.33) 9.71] S.54| 7.11| 78 | 61] 60|74| 73) 60|Bello (Lucido |Lucido Bello |Bello  |Ncbb. 
5|| 7.89! 9.04| 8.52, 8.54] 9.15) 9.68] 59 54| 5159; 63] 71|(Cop. v. |Cop. Cop. Cop. Cop. Cop. 
6//11.42/11 10/41.60/11.90/10.79| 9.55)| 75 69 | 72) 83| 82 | 69|[Bello Misto  |Nuv. \Cop. v. Lucido |Bello 
7\\ 951] 9.66! 9.0£| 9.03! S.81|10.23]| 64 | 51 | 47 | 52 | 51 | s5 {Lucido |Lucido Bello. |Cop. Cop. Osc.c.p. 
8| 6.92) 7.37) 7.18] 6.45| 6.04) 6.75|| 73 72 67] 66) 61) 73|Osc.c.p.|Osc.c.p. |COp- Cop. Nuv. Nuv. 
9) 5.89! 7.65) 7.72: 7.78] 7.96, T.sk 55 | 68| 68 | 73] 76) 74/|Cop. v. |Osc.c.p. [Cop Misto Osc.c.p. |0sc.c.p. 
dl 8:82 958! 923) 8.42| 9.34! 8:63 71 | 69| 68 | 70) 69| so[Misto Cop. [Cop Cop. |Cop. |Misto 
1)) $.36j 8.44! 8,021 6.49 7.09) 7.21) 70) 67| 72|65| 75) 76|[Cop. v. |Cop. v. Cop.c.p.|Cop.c.p-|Osc.e.p.|Cop. 
9 9.37) S.01|] 9.41 8.94! 9.00 8.63] 80 63 | 83] 84| 87| s4|Misto Cop. v. Osc.c.p.|Cop.c.p.| Cop. Osc. 
|| 9.41) 8.68) 8,631 7.91! 7.05) 6.05) g3 | 71] 83 | 80| 61| 53 ||Osc. Con. v. |Osc.c.p. |Nuv. Nuv. Ose. 
5.23] 5.54) 5.87) 6.59) 5.97 5.99] 34 | 52) 54 | 72, 70! 68f(Nuv. v. |Nuv. v. Misto Bello Lucido |Bello 
6.57, 7.64) 7.33| 6.16] 7.17) 7.11)| 51 58 | 55/52) 61) 62llCop. v. [Nuv. v. |Nuv. v. |Nuv. Bello Lucido 
T.94| 8291 7.06) 9-15) S91| 8.48| 64 | 56| 47] 73| 77) 72||Lucito (Cop. [Bello  (Nuv. Lucido (Lucido 
l10:13/10.50/11.1/11:20|10.42| 959 s1 | 73| 80| 86| 88| s6|Bello (Bello |Bello  |Cop. Lucido |Lucido 
9/29|10.50/11.60|11.44/10.55| 9.33] 73 | 73] 81] 90) 90| 76[Bello [Bello - Nuv. v. [Bello  |Lucido |Cop, 
ll 9:26| 9.891 9.50 9.71|11.03! 8.34 701 72] 58 | S1| 92] 73/0sce. = (Osc. |Cop. (Cop. |Nuv. [Bello 
| 9.63] 901: 8.98| 9.56 963/1002 75 | 62| 63] 74] 751 85 |[Cop. v. [Misto |Cop. v. |Cop. v. |Osc. Osc. 
10.30110-9g/11.36|10.05] 9.48| 8.82] 80 | 77| 90| 77| 76 81 |Osc. Ose. Cop. Cop. v, |Cop. Nuv. 
9.28| 8-03] 750; 8.631 7.44] 6.99 84 | 65| 64|83|77|76/Bcllo (Bello Nebb. |Bello |Bello [Lucido 
$.69| 8-25) 9.358! 8.89! 8/14| 7.30 g1| 67| 72] SI| SI] 68/Bello |Nuv. [Cop Bello. |Bello Bello 
8.60! 9-08| S.9x] 9.62! 9.69) 9.37] 74 | 67| 69| 70| 70) 80 [Cop. Osc. Use. Osc. Use. Ose. 
| 9.xS|10-30(10.74(10,56! 9.85] 8.08 85 | 88) 92 95 | 89° 75 [(Osc.c.p. |Osc.c.p. Ose.c.p. |0sc. Osc.c.p. Cop.c.p.| 
9.59| 90%! SAS! 821) 7.59| 7.55] 86 | 70] 67) 72) 72) 75 (Cop. Ose. Osc. Cop. Nuv. v. [Bello 
851) 819 7.61] 7,59) 7.55| 6.67 78| 76| 62) 70| 77] 65|Cop. Cop. Cop. Cop. v. |Cop. v. (Bello 
TAL TAI 8.04) 8.08) 7.65) 7.261 731 59| 68| 75) 73| 68|[\uv. [Cop |Sop. |Cop. [Cop (Nur. 
8.51| 7-90 7.97) 7778) 8.44| 8.26|| 78] 70) 68] 73| 82| 82|Osc.c.p.|Cop. Cop. Cop. v. |Cop. Osc.c.p. 
7.83| 9-23 8.16] 8.02! 8.27| 8.26! 71) S0 | 70 71) 76] 78|Cop. Cop. Cop. Cop.c.p.|Cop. v. |Cop.c.p. 
.| 8.821 sai 8.91| 8.87| 8.70) 8.18|(72.4/65.7|67.2/73.8/75.5]74.1 
J Ì I 
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Osservazioni Meteorologiche di Novembre 1868. 


| 
‘Evaporazione Gasparin| Forza del vento in Chilometri Ozono 
| 
10-76 ) 7-3 (3-12 Totale|9hm., 12h, 3h | 6a 9h | 12h Gh 9h 12h 3h 6h 9h 12h 
1100 | 247 | 1.27 | 4.74 127.8 |15.3 | 85 13.7 9.8 » » 5.u | 2.0 | 40 | 3.5 2.5 
2 0.51 | 1.00 | 0.56 | 2.07 |! 6.9 [11.7 [15.9 | 0.£ | 8.5 [15.3 || 5.0 3.3 6.0) 2.5 2.0 | 3.0 1.0 
3 0.51 | 1.47 | 0.41 | 2.79 [1 0-0 | 6.4 |i13; 0.4 (12.9 [13.3 || 5.5 2.0 45 | 50 | 5.0 | 2.5 3.0 
4130 | 1.60 | 033 | 3.23 || 0.0 | 20 {12.7 | 2.4 [14.5 | 5.4 || 40 1.0 2.0 | 3.5 3.0 | 1.5 1.5 
5) 1,50 | 0.95 | 0/98 | 3.43 |, 5.4 | 6.0 [10.5 | 3.2) 0.7 | 1.6] 2.5 0.0 1.0] 2.0 | 3.0 | 1-0 1.5 
6 0/69 | 1.38 | 040 | 2.47 |, 0.0 1129 | 9.3 | 3.6 | 0.2 | 6.0|| 7.5 1.0 2.5 | 30) 10 | 0.5 1.5 
7 0.93 | 1.80 | 0/00 | 2.75 fi 4.0 175 [45.1 [33.0 (25.8 | 0.0 || 5.0 1,0 30] 3.5 3.0 2.3 5.0 
8| 0/00 | 0.00 | 000 | 0.00 |Z1.7 120.8 |36.5 |14.5 [16.9 |39.7 || 8.0 6.0 6.5| 7.5) 7.0 | 6.5 4.5 
9 0.00 | 0.00 | 0:00 | 0.00 [l18.2 [53.5 [20.9 (27.4 | 8.9 | 42 » 10,0 5.0| 7.0) 6.0 | 3.0 4.3 
TO| 0.00 | 1,25 | 0733 | 1/58 i 9.8 [151 | 6.4 [15.7 | 8.1 {13.8 8.0 4.0 5.0 | 4.0 | 40 | 4.0 4.3 
14) 0:67 | 154 | 0/00 | 221 (ftt.3 [317 1235 | 85 [111 |12.5 || 6.0 3.0 4.0 | 55 | 60 | 70 4.3 
12} 0.00 | 0.00 | 0/00 | 0.00 |(12.0 [13/6 115.3 | 4.8 | 3.2 [21.9 || 9.0 3.0 5.0 | 5.0 | 5.0 4.0 2.0 
1131 0.00 | 000 | 0/00 | 0.00 || 5.8 | 0.0 |16.1 | 0.4 |33.0 |26.6 || 6.0 3.0 2.0 35 | 6.0 | 6.0 4.0 
14|| 0.63 | 1.70 | 0/62 | 2.95 [13.4 |1z9! 76 | 0.8 | 44 | 6.3] 7.0 4.0 5.0) 40 | 30 | 1.0 3.3 
15)| 073 | 0.88 | 106 | 2.67 || 3.9 | 72 | 8.3.| 9.7 [32.9 | 2.9] 40 3.0 2.0 | 2.0) 3.0 | 45 6.0 
16/| 1/08 | 0.85 | 0/67 | 2.60 (0.0 | >0|44|48| 3.2 | 0.0] 5.5 15 1.0) 1.5| 00 | 0.0 0.5 
17] 0.78 | 0.83 | 0/53 | 2.16 || 4.6 | 8/51 8.3 | 0.4 | 6.0 [13.0] 1.5 0.0 1.0] 20 | 2.0 | 1.0- | 1.5 
(18|| 0.56 | 1.09 | 0/97 | 2.62 || 00/72] 78|24|5s.9 | 00] 6.0 1.0 1.0] 6.0 | 1.0 | 0.0 2.0 
19] 0.00 | 1.00 | 0.06 | 1.00 (16.9 [15.7 |229 [19.7 | 7.2 |I21 || 20 1.0 2.0| 2.0 | 3.0 | 2.0 6.0 
20] 0.63 ! 1.27 | 0.15 | 2.05 [13.2 [24.6 {17.9 | 1.2 |11.5 | 3.1] 7.0 2.5 4-0 | 30) 2.0 | 2.0 2.0 
21] 0.59 | 0.00 | 0.00 | 0.59 || 0.8 | 0.07| 1.9 |13.3 |19.3 | 3.2 || 2.0 1.0 2.0 | 4.0 | 6.0 » 2.0 
{22 0.62 | 0.98 | 0/42 | 2.02 || 4.8 | 6.2 | 6.6 | 0.4 (12.9! 8.6 || 5.0 0.5 3.0 | 45 | 2.0 | 1.0 1.5 
123]| 0.60 | 0.62 | 0.43 |_1.65 || 0.0 | 5.0] 2.204 |51 | 3.2] 453 0.5 1-0 | 1.0 | 1.0 | 00 0.5 
24) 0.78 | 0.65 | 0555 | 1.98 || 36! 60 | 2.8 | 6.4|23 | 28 || 1.0 1.0 0-0| 41.0 | 1.0 | 1.0 1.0 
‘251 0.00 | 0.00 | 0,00 | 0.00 || 3,6 | 04 |18|02]28 [16 4o| 10 | 10] 10] 10 | 10 | 30 
126]| 0.00 | 0.58 | 0.61 | 1.19 || 0.0 |12.6 [13.6 | 2.4 | 3.0 | 2.4;| 7.0 3.5 4.0 | 3.0 | 330) 1.0 1.5 
27| 0.43 | 0.78 | 0.60 | 1.53 | 38 | 6.8 (16.4 | 0.2 |11.2 71.2 5-3 1.0 3.0] 2.0 | 3.0 | 1.0 3.0 
28] 0.72 | 0.71 | 0.00 | 1.43 || 7.2 [26.8 !29.6 | 0.8 [14.2 | 9.7 5.0 2.0 45 | 40 | 30 | 3.0 3.3 
129]| 0.27 | 0.68 | 0.37 | 1.32 (6.5 [17.3 / 9.9 | 0.4 | 7.6 | 2.4 » 8.0 5.0 | 30 | 20 | 2.0 | 35 
130)1 0.00 | 0.00 | 0.00 | 0.00 |20A (17.1 |14.9 [10.3 |13.3 | 8.6 » 10.0 3.0 | 2.5 | 1.0 » 3.0 
n| 0.52 | 0.87 | 0.38 78 pa li3:8 | (66/108 | 8.6] sa | 27 | 33 33) 32] 24. | 28 
Ì U . Ì : Ì 
Osservazioni Meteorologiche di Novembre 1868. 
Cat, Suo ? Stato 
Direzione del vento Direzione delle nubi  Piog del 
marce 
9hm. 12h 3h 6h 9h 12h 9h 12h 31 6h 9h 12h alle 6 
1 N NNE NNE |NNE | No OSO NNE| » » » » N » 4 
2 N NE NE oso 0s0 (ORIO) » NE De » » » 5 
3 Calmo | ONO NO ONO (0) (OASKO) » » » » D) » » 2 
4| Calmo | NE NE (OASX0) (OXSX0) OSO » » » » » » » 1 
5 OSO | NE NE so oso | SO O) » » » » » » 1 
6 Calmo | NE NE OSO oso OSO » » » » » » » 1 
7 NO SO So) so IO) Calmo » » » » » » 8,91 1 
8] OSO so ONO SO) USO) oso Oso| SO | SO » » » 6,15 3 
19 0 oONO ONO (0) (SO) oso o ONO) ONO| » » » 3,85 6 
10 so (STO) (USIO) UNO OSO SO SO | OSO) OSO! » » » 2.16 3 
11) sO O) oso | EO OSO ‘| OSO so | 0 OSO| » î » 359 3 
(12 ONO | NNO NE ONO. | 0 050 NO | N | NR » » » 1,94 3 
(13) NE Calmo | NE OS) | NNE NE » » » » » » 8,83 4 
(14 ENE NE NE oso CONO so N Ng » » » » 4 
5 NNE | NE 0 SO) 050 | OSO | » » » » S » » 3 
16 Calmo | NE NE (USO) SO) Calmo ||» ONO) » » » » » 2 
17 0S0 NE NE SO (ONTO) (ORIO) » ) D) » » » » 2 
‘î8]| Calmo | NE ENE ORIO) oso Calmo » » » » » » » 1 
{19| E SE ESE NNO oso ) ESE| » ESE| SO | » » 4,63 2 
[20] 0S0 (OXSKO) SO SO) E ESE » » » » N » 1.11 3 
21|| SE Calmo | S NNE N (OSIO) » DARA INNO » 5 » 10,57 3 
22) SSO NE NE 0S0 (OSIO) (OSIO) » » » » » » » 4 
23) Calmo | NE ENE OSO (OSIO) OSO » » » » S » » 2 
24 N NNO ESE ESE ESE ESE » ) ) » » » ) 1 
25) NO oso (0) (0) (0) » » » » » » 3,81 2 
26) Calmo | 050 |oSO | SO oso | 050 » » » » z » 121 2 
27 SO 0S0 | No |0sS0 |oso | oso » » » » ; 5 0,19 2 
28 ONO 0 ONO (OSIO) 0s0 oso S o) 0 0 S R 013 2 
29 0° O) OSO) (OSIO) (USO) OSO 0 0 » » » ) 2,67 2 
50 ONO NO NO) NO ONO ONO ONO| NO | NO | » » NNO] 15,13 3 
il 
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| 
Nuvole 
dhin 12h mR 3 a) — 6 9h ° 12Î 
= _——_ — ner — {| __>-_T —/ - ——— = 
Vol. |Dens. Massa] Vol. Dens. Massa ea Massal| Vol.  Dens. Massa]| Vol. Dens, Massall ol, Denis wnassa 
1 ai DIE 130 12| 04| 48 | È 0: 16 | 10 0.5 3.0 : Ue 0.6 || 30 | 0.6 | 18.0 
9 3 21. 40 6 | 24.0 SIE 8 .8 1.6 || 10 4 | 4.0 
= 6 3 1.8 Ù) 3 1.8 || 20 4 SO) 6 6 3.6 » D) » » » » 
4 4 2 0.S » MURS io ) ) 6 4| 2.4 10 | 3 3.0 || 50 2 | 10.0 
sl 98 5 | 490] 90) 3450) 90 5430) 90 6|540]| 60° 530.0 || 60 5! 30.0 
6 10 S| 5.0] 50) 525020 4| 8.0 70 5 | 35.0 » » » [| 45 2030 
7 » n » » | » » | 8 S| 40 80 648.0) 90 6 | 540 {100 7|700 
g|| 100 $ | 80.0 || 100 7| 700! 90 163.0) 98 168.6) 20 114.0] 30 721.0 
gl Si 7]|5s.5|| 100) Ss |S0.0, 90 7|630| 50 735.0 || 100 7 | 700 100 7 | 700 
roll 50 | 135.0 96, 767.2 | 60 636.0) 90 6 | 54.0] 80 6 | z80 || 50 6 | 30.0 
ii 60 | 71420) 80] 7 | 56.0 |] 98 1) 68.6 | 98 8 | 78.4 || 100 7700 || 60 6 | 36.0 
ia ,50| 7330] 60° 7 ]|%2.0 100 8|S0.0) 70 6 | 42.0) 90 7 | 63.0 ||100 6 | 60.0 
{13 100 7| 70.9] 98 5 | 49.0 (100 S| 80.0) 40 728.0) 30 720100 7700 
ug D | 5 | 15.0 40 | ò Ton | 30 5 D0OI 6 L 3.6 È Î ” 5 RTS 
sl 95 T1| 66.5] 20 5 | 10.0 |12 0.0}; 15 1.5 1.6 
È » | » 9 | 547.3] 10 4 | 4&0| 40 4 | 16.0 » » > î pla 
17 6 2 1.2 15 | S| 4.5 2 2| 04 90 3 | 45.0 D) ) » » » » 
is) 15 2| 3.0 4| 2] 0830 4 | 12.0 | 10 4 | 4.0 » » » || 70 4 | 28.0 
19 100) =6|600| 100) 6|600] 98 6 | 58.8 | 96 6 | 57.6) 30 6 | 18.0 || 5 6| 3.0 
sol 70 642.0] 50 6 | 30.0 || 90 6 | 340 | 90 9 | 45.0 || 100 7) 70.0 |100 7 | 70.0 
21] 100 6 | 60.0 100) 6 | 60.0 || 98 8 | 78.4| 98 1686] 90 763.0) 40 7280 
bol 8 4 | 3.2 4 2] 08| 20 2| 4.6 2 S| 10 2 2| 04) » » » 
23] 2 2| 04] 20 &| 8.0 70 S| 35.0] 10 3| 30] £ 2| 08] 4| 1.6 
zl 70 4 | 280100) S| 50.0 |,00 6 | Goo | 100 6 | 60.0 || 100 7 | 700 ||lo0 6 | 60.0 
95 100) 6 |60.0]100| 6 | 60.0 100 6 60.0 || 100 6.| 60.0 || 100 6 | 600 || 96 6 | 57.6 
26 70) 5350100) 5 | 50.0 (700 6 | 60.0] 80 5|400| 10 S|200]| 6 5| 30 
7 65 | 5] 325 90 | 5 | 43.0) 96 5 | 48.0 94 5 | 47.0 60 6 | 36.0 || 15 6 9.0 
agli 4 7|25.0) 60 6 | 36.0 |) 95 766.5 || 98 768.6) 98 7|68.6|30] —7|210 
29 so) 35|40.0|| 90 5! 45.0 || S0 6 | 48.0). 80 6| 43.0! 70 7| 49.0 [100 8 | 80.0 
3dll SO 6|48.0|) 90) 6|440|90 7| 63.0]. 90 7|63.0] 80 7|56.0]| 90 8| 720 
| | 
Medii barometrici Medie temperature 
1__9h 12h . 3h 6h 9h 12h |Comp. p.dec. 9h 12h 3h 6h 9h 12h jComp.p.dec. 
1 p.{762.06|761.61|760.83/760.74|760.73|760.50 |761.08 1 p.| 16.34| 18.62] 18.48| 16.66] 15.20] 14.24/ 16.66 
> P"|‘49:/02| 48.58) 48.01] 48.75| 48/56| 48,76 | 48.619794-85| 2 ""| 1550| 16.34! 16.40 1486| 1.56| 13:00] 15,04t 15 8° 
3 | 52.42] 52.13, 52.18! 52.75) 53.111 53.38! 52.66} xa 2g 3 | 13.16) 14.44) 13.22 11.70' 11.72) 11.62| 12.64) 
& | 56.96) 5412] 53.76 5422] Seas] 5662] 5636) 53.507 | 1598) 16.92| 17.34] 14.90) 16.08] 13.74| 15:33 19-99 
ls 56.59| 56.10) 55.66) 33.76) 56.09] 55.90 36.01) s1.g1| 5 | 13.50] 15.20) 14.74) 13.54) 12.84| 12.18] 13.67) 13 9g 
(6 | 47.57] 47.33] 47.03] 47.33! 48.13] 48.26] 47.61) °°" 6 | 12.62) 14.16) 14.06] 12.52] 11.94] 11.60) 12.824 
| Media umidità relativa Medie tensioni 
| 9h 12h 3h, 6h 9h 12h ,Comp.p.dec. 9h 12h 3h, 6h 9h 12h |Comp.p.dee. 
1 p.| 692 | 57.6 | 59.0 | 67.8 | 73.2 | 71.0 | 66.3 1 p.| 9.61 | 9.24 | 937 | 9.57 | 9.40 | 8.59 | 9.30, 
a "| 676 | 636 | o&& | 688 | 618 | 1626845994 ||2""| 851 | 9.07 | 8.96) 872 | 859 | 8.60 | 8761 9-02 
3 67.0! 62.2 | 694 | 70.6 | 70.8 | 69.0 | 68.2 5 | 779 | 766 | 7.85 | 7/22] 726 | 700) 746,0, 
4 72.6 67.2] 65.8 | 80.8 | 8£4| 78.4 | 74.8 | 71.3 || 7 |995 | 964 | 9,66 (1021 (1911 | 915] 9.67, 837 
13 80.8 72.8 | 77.4 81.2 | 78.6 | 76.0] 77.8 733 ||5 | 9.33 | 9.37 | 9.63 | 9.53 | 8.92 | SH | 9.16) g.60 
6 71.2 69.0 | 67.0) 73.4 | 78.0] 74.2 | 72.8 :5 Il 66 | 843 | 8/21 | 7.99 | 7/94 | 790 | 7.60 | 8.03 
| 
Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
? OI EDI I ES n pi i | di | 1- o) SO CON, p.dec. 
p. 2.93) 2 1591902 p. .86) .94 pi so 1.5) 
2 SUA) 15717 t6.43i 153415 17.58 18.15 ILD) 12.33 [| 033 | 09 DIE Liù 2.35 
5447) 50.49) 1 ggll 3 15.02), 40 3 | 041 | 0.82 | 034 
k 56.61) 9.56] 53:43) (1814 | 13:0a| 1037] 19tgj 10101} | 0.61 | 101 | 041 | 2.09) 1.83 
5 5838) canal SEMI enoelts 15.701 x og] 11.00 5 0.52 | 0.45 | 0. } 
6 49.15) 93.751 s64o) 20-26] 6 1632) 15-21) 1048) 10-740l3 | 033 | 058 | 03° 1.001 1.17 
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| 
| 
| 


na Ì 
0 ’ antit : 
Medie dell’Ozono DOu ion Media forza del vento | 
Th | 069 (90-12 (12h-3}30-6 (6h9 |9h-12/Comp. p. dì. ni 9hm (12h 3h s| 6h | 9h [12h Com.pid. 
1 p. 4.3 1.6 BERT LSA Dee Ze LO) 2.9 (3 8 1| 0.00 93.07 1p.| 3.1 |10.8|12.9|] 3.0 10.1 [11.4 8.6 6 
2 TI | K&| &&|50|42|37| 40] £1°9 (2023072902 167 23/0/25.6|18,8|12/0/127, 17.8} 19.2 
3 6.4 3.6 3.6 | 4.0 | 5.0] 4.5 | 4.0 4.4 | 333 13 Soi 28 TT) 13 9.7 |11.3]14.0| 4.8/16.9/12 0 11.5 
4 4 | 42| 18|29/16|10|24| 220% |4! 3.76°%"|4 | 69 [116/123] 5.7) 7.4| 5.8 533 sa 
b) 3.9 0.6 1.6 | 1.7 | 2.2 | 0.8 | 1.6 1.7 | »7 D 14 187 33 315 26 | 3.5] 3.1) 4.5] 8.5] 3.9! 4h) 
6! 38] #9] 47/29 2514181291] 37427 "6]19.35( 9916 | 9.9 li6.1l16/9] 290 9/9] 6.1) 10/3) 7-4 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
N NNE | NE| ENE | KE ESE | SE [SSE| S sso | S0 | 0S0 | 0 | ono | NO NNO |Calm.| Pred. 
ip.| 2 3 6 » |» » |» » |» » 2| 10 |1 2 2 » 2 0S0 
2 » » 2 D) » )) » » » » 7 14 2 2 I D) 2 OSO 
3 » 3 tl D) » » » » » » 3 9 3 2 1 1 1 OSO 
4 » » D) 1 2 2 1 » » » | 3 10 1 » » 1 4 (OSKO) 
5 vi 1 3 1 » 1 4 » 1 » ) 94 » 2 1 2 (OISKO) 
6 » » » » » » » » D) D) | 2 15 | 4 5 3 » 1 (ISXO) 
| Per decadi 
Ip. | 2 3 8 ) ) » Dai TEN) » 9 24 3 4 3 » 4 OSO 
2 » 3 | 12 1 2 2 1 » » | » 6| 19 4 2 I 2 b) (OSIO) 
3 1 1 3 1 » 1 4 » 1 D) 2 24 8 6) bj 1 3 (OSIO) 
Tot.l 3 7 | 23 2 2 3 b) » 11 | » | A7 67 15| 411 9 3 12 OSO 
Serenità media | Massa delle nubi 
9h | 12h 3h 6h 9h 12h Comp.7 Dec. 9h 12h | 3h 6h 9h 12h | Comp.I Dec. 
lp. 66.4 | 70.4] 76.4 | 76.0, 84.8 | 70.0 | 74.0 } 36.6 tv. 48.1] 15.1] 11.2] 14.0] 7.0] 12.4| 13. 26 
2 31.0 | 30.8 | 46.4 | 22.4 | 42.0 | 410 | 39.1 È 2 35.7! 48.4! 34.8) 48.1] 37.2, 38.8) 40.5 8 
3 33.0) 40.4 | 26.4 | 54.2! 55.2 | 47.0 | 42.7 { 195 3 45.7] 35.4| 51.7! 31.9] 31.1] 33.7) 38.3 | 31.4 
4 61.8 | 47.2) 54.0 | 348, 74.0 | 65.0 | 36.3 9 ||4 21.2] 28.6] 25.8) 33.5] 17.6) 20.2) 24.5 i 
9 46.0 | 33.2 | 22.4 | 38.0 | 408, 52.0 | 38.7 7 31.8 bj 30.3] 35.8) 47.5) 38.5] 38.8) 29.4/ 36.7 HM. 
6 33.0 | 14.0 7.8 | 11.6 | 30.4 | 51.8 | 24.8 6 °° 6 36.7] 46.0] 57.1] 53.3] 45.9] 37.0] 46.0 | È 
Numero dei giorni 
|Sesoni Misti Coperti |Con piogy Con Mep Vento forle| Lampi Tuoni :Grandine|connev| Caligine 
1 p. 4 0 1 0 1 1 1 (1) 0 . 0 U) 
2 1 1 3 4 0 3 2 1 0 0 0 
3 2 0 | 3 3 1 0 1 1 0 0 0 
4 3 0 Ì 2 2 3 1 2 1 0 0 0 
5 2 0 | 3 2 2 0 0 0 (U) 0 0 
6 0 (1) | ò 5 1 0 0 0 (Ù 0 0 
Totale] 12 ALLO li La AO 5 6 3 ) 0 0 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . .. 753.39 Forza del vento in Chilometri ......- ++ 10.2 
Dai massimi e minimi diurni... 753.61 Vento Predominante. . . . . . TANO (OTO) 
Differenza . ..... 0.22 
Termometro Centigradl0 . . .. 6... 14.53 Massima temperatura nel giorno 7... . +» 22.0 
Dai massimi e minimi diurni . +... 0... +. 13.93 Minnie] fioumo ‘8 04 00000 8.3 
= Escursione termometrica. . + +66 0 80 13.7 
Differenza ...-.. 0.60 Massima altezza barometrica nel giorno 1. . 765.37 
3 n Minima nel giorno, i.e ee . 741.88 
TENSLONCAU GIAVA PONI e 8.73 Pscursione Darometrica . Lee 23.49 
UDITE TUAIANa ooo od aio 0 0 do mu Totale Evaporazione- Gasparin . ........ 93.45 
Evaporazione-Atmometro - Gasparin. +... 1.75 ) D) VIVENOt. + + e + 08 » 
Sera RR e RA ALI 459 Totale della pioggia... . 84.98 
MASSA CI O DI e 33.2 
ADIGE CRV a viale rana eatalalrona te 3.3 
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N. 12— Vol. IV. Dicembre 1868 


RIVISTA METEOROLOGICA 


Il mese di dicembre nel complesso fu bello, come lo indica il numero de’ giorni 
sereni, che fu di 13, e soli 7 di pioggia raccolta al pluviometro. Ed anche l’ele- 
vata temperatura e le poche burrasche fecero sì che la stagione invernale non fu 
avvertita; e solo qualche volta si ebbe a risentire un poco l’effetto de’ grandi scon- 
volgimenti che turbarono le regioni più al Nord; mentre anche il moto del mare 
appena comunicavasi fin qui, e rella sola sera dell’11 il mare improvvisamente si 
agitò per effetto della burrasca in corso ed avvertita. 


Barometro. — Le variazioni barometriche furono molte e forti, come lo indicano 
i massimi de’ giorni 6, 11, 15 e 29; la più forte depressione arrivò per noi nel 
giorno 19, seguita da venti furiosi di ovest con mare agitato. La più grande escur- 
sione barometrica diurna fu quella del giorno 19 di millimetri 7,3. 


Termometro. — Anche la temperatura ebbe oscillazioni molto sensibili, e la curva 
del termometro è l’inversa di quella delle pressioni barometriche; la più alta tem- 
peratura di 21°, avvenne nel giorno 23 collo scirocco. Le diurne escursioni non fu- 
rono molto rilevanti, in medio di gradi 55 e la massima fu di 8,1 nel giorno 23. 
È da rimarcarsi come la media temperatura del mese risultò superiore alla media 
ordinaria di 29,5. 


Ozono. —L’ozono in medio fu scarso, perchè inferiore anche a quello del novembre, 
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Però atteso agli sbilanci forti ne’ diversi elementi meteorologici troviamo ne’ suoi 
valori diurni de’ massimi forti, come quello di 6,1 nel giorno 17; nelle osservazioni 
parziali si eleva il maximum dell’ozono fino a 9 nelle note del mattino; ma qui fa- 
remo osservare, che la cartolina resta esposta dalla mezzanotte sino alle 9° del 
mattino, mentre le altre osservazioni vanno di tre in tre ore; e 1’ influenza della 
durata di esposizione si vede anche confrontando le prime osservazioni de’ giorni 
di novembre in cui la prima veniva fatta alle 6% del mattino. Infatti abbiamo 


Novembre dalle 0h — 6° m. ozono = 5,2 
» dalla 60 — 9h m. >» = Do 
Dicembre dalle 0% — 9° m. ozono = 6,2 
» dalle 9° — 122 m. >» = 2,8 


In quanto poi all’andamento dell’ozono durante il mese, la curva riesce proprio 
parallela a quella della forza del vento, di modo che la grande intensità della cor- 


rente, portò il maximum dell’ozono nel giorno 17, quantunque l'umidità fosse a un 
minimum. 


Vento. —- A grande maggioranza ha dominato l’0SO, il quale soffiò quasi costan- 
temente nelle ore della notte; nel giorno invece vi fu moita variabilità, e mancano 
solo due direzioni, quelle di ESE e SSE. La velocità dell’aria fu pure variabilissima; 
nella quarta al contrario si ebbero venti impetuosissimi, e l’ovest arrivò fino a Kil, 61 
nella notte del 19, in cui si ebbe il più forte abbassamento nel barometro. 


Pioggia e Umidità. —La pioggia fu assai scarsa; solamente 21 millimetri ne furono 
raccolti al pluviometro in 7 giornate di pioggia, mentre la media ordinaria per 
questo mese sarebbe di 84 millimetri; il mese fu dunque estremamente secco, e già 
nella campagna s’incominciava a lamentare qualche inconveniente. Anche il psicro- 
metro diede per l’umidità relativa una cifra inferiore alla media; in diverse notti 
però si ebbero rugiade abbondanti, come ad esempio in quelle de’ giorni 7, 21, 22, 
28, 29, in cui fu tanto copiosa, che sembrava pioggia. 
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Osservazioni di stelle australi eseguite al Cerchio Meridiano del R.0Osservatorio 
di Palermo 


DALL'A» Ao Po TACCHINI 


< [I 

S i sS 
aa à ASCENSIONE RETTA APPARENTE DECLINAZIONE APPARENTE À = era 
i = JE 
744 | 8 19%, 0», 395,55 2 SOMMO ZA 2 | 1868.5967 
745 | 9 195 ZIO 19. 42. 71 2 5967 
746 | 8,5 19. 10, 36,86 26. 18. 20,6 2 5967 
744 8 19, 15) 123305. O 135 Igo 2 5967 
TASTI 19, 20. 1,83 18. 36. 30,1 2 5967 
749 | 8,5 19, 25. 29,00 RIMA 2 5967 
750) 7 TO 90, 0a 28. 53. 56,0 2 5968 
751 8,5 19, 35, 46,86 25. IRBN2590 2 5968 
752 | 6,5 | 19. 40, 59,91 29,6 264 2 5968 
To 7 19, 47, 45,23 IO e DI 2 5968 
754 | 8 19, 52. 51,80 I 2 5968 
755 | 8,5 19, 58. 33,70 28. 44, 2872 2 5968 
756 | 9 DIMM O 528 2 DAI 32779 1 9455 
757 | 8 2 MONAZZI8 PARI 06 1 9947 
758 | 7 DIM (0019 SINNI 510 1 9947 
759 | 7 2MAO N 22016 To Ri 9 del 9455 
760 | 8,5 ZIO MASO Do 0 170 1 9455 
761 | 8,5 DIANO RN2375 Dil Ue 830 1 9947 
762 | 5,5 2, 15, 54,43 IRRMOTSSAAZO 1 9455 
763 9 2, 16. 16,34 DINA SA MINATS 1 9947 
764 | 6,5 2, 20, 29,62 206 138. 2953 1 9455 
765 | 8 2, 22, 24,91 27. 1. 29,5 1 9947 
766 | 6,5 BARA 9199 20. 34. 51,0 1 9947 
7g 8 2 AMO O I762 Zilli 56592053 1 9455 
768 07 2, 32, 32,49 21. 1. 36,6 1 9948 
769 | 9 2, 35, 16,61 PE ZE) 1 9456 
MW 75 2, 99, 125,15 Do 8 290 1 9948 
zi 007 2A OZ 8104 20 Il O 1 9456 
772| 7,5 2, (42: 40516 2l. 22, 1993 1 9948 
773 7 ZO 2077 28 RS 0219, 1 9456 
774) 6,5 Dedo, SII PERO 1 9948 
7756 UG 2, 52, 16,10 DANS 082 (032 1 9456 
776 | 19 2, 53. 30,84 DOO 1 9948 
ciro fi RC OI 0 DARIO NA I 9456 
778) 9 Di DOS, NADII7 ZAN 00307 1 9948 
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BULLETTINO METEOROLOGICO 
NOTE 


Nel mattino pioggia, coperto sempre nella giornata. 

Cielo coperto con cirri, mare calmo, vento variabile. 

Alle 8 34 mattina goccie. 

Nel mattino piovigginoso, a sera temporalesco, mare in gran calma. 

Gran fumo all’Etna direzione apparente NNE. 

Il fumo dell’Etna sembra meno intenso, ciò potrebbe essere apparenza perchè 
il fumo si dirige a SE e pel vento si vede ripiegare in basso. 

Calma perfetta di mare; l’Etna è coperta di neve, meno la vetta. 

Giornata magnifica a sera tardi scirocco. Grande eruzione all’ Etna visibile di 
notte ad occhio nudo; le fiamme altissime si riflettevano sul mare in lunga 
striscia; all’11° *4 sembra cessata. 

Prima dell’alzata del sole si osservò l’Etna, e non si vide che poco fumo. 
Alla mezzanotte si sente il mare agitato; nel giorno pioggia alla campagna. 
Alle 10% di sera il mare improvvisamente si agita, ma l’ agitazione non dura 
oltre un’ora; qualche nuvoletta si accomula al Sud. 

Cirri nel mattino, calma perfetta di mare. A sera bassi vapori anche sulla città. 
Alle 11° '/ goecie, alle 11° 34 piove con basse nebbie alla città; le burrasche 
provengono da ovest. 

Alle 10° 14 m. cambiamento di tempo, vento a scirocco, e mare mosso; nella 
notte nebbie basse. 

Nel mattino pioggia ed alle 9® ancora piovigginoso; alle 10% di nuovo piovoso 
Nel mattino mare in gran calma; nel pomeriggio vento forte di 0S0 e nella sera 
mare mosso. 

Nubi provenienti da ovest; il vento continua forte di ONO, a sera tardi piega 
a NO sempre forte con minaccia di pioggia alla mezzanotte. 

Il mare è molto agitato pel vento di NO; le nubi pure avevano questa direzione. 
Il mare è calmo; sebbene il vento aumentasse sempre in forza, con vari colpi 
di 0 nella sera; le nubi provenivano da NO; il mare un poco mosso dopo il 
mezzodi; pioggia a intervalli. 

Continuano le burrasche da NO. A sera dopo una leggiera pioggia il cielo ri- 
schiarò. 

Cielo coperto; a intervalli pioggia; nella sera rischiara ed a mezzanotte lucido 
perfetto, 

Il cielo alquanto annebbiato nel mattino, dopo il mezzodi si fece bellissimo. Nella 
sera forte rugiada. 

Alle 10% mattina incomincia lo scirocco a soffiare forte e caldo; gli stessi venti 
continuano a sera e più gagliardamente. 

Il mare è agitato; continuano le burrasche da ovest; nella sera variabile e nubi 
provenienti da ovest. 

I forti venti della notte durarono in sul mattino di questo giorno; dopo mezzodi 
si fecero leggieri; cielo sempre lucido, 

Cielo vario, con cirri minuti; l’aria durante il giorno e sera fu sempre calda. 
La temperatura in questo giorno è stata elevata come ieris cielo sempre oscuro. 
Calma durante la mattina, poi venti gagliardi a riprese del 3° e 4° quadrante. 
Giornata bellissima. Nella sera rugiada abbondante. ° 
Le belle condizioni del giorno precedente sono mutate; il cielo si mantenne co- 
perto di nubi; nel basso calma le nubi provenivano dall’ovest con velocità. 
9" mattina la direzione del vento era di sud tanto in basso che in alto e nubi 
dense e il barometro cala, alle 10" mattina piove. 
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Osservazioni Ieteorclogiche di Dicembre 1868, 


a x TERA Mie Massimi | 

| Barometro ridotto a 0° MASS Ne DUBITO] Termometro centigrado e minimi 
mr __rP—____——_- a =. Deer sia] Fcrmomelnici 
9hm , 12h ) 3h Gh hm, 128 Sb | 6h, 9h | 120] 

a || 754.34] 754 47] 754.04! 754.26 753.30 12.5. (14.4 |14.1 |12:3 (11.3 |11.3 || 14.8 | 10.2 

93 || 33.26) S516| 3443) 35.09 37.98 11.4 |îk.5 [15.0 |14.0 (12.9 [123 || 15.6 | 10.1 

3 || 97.62) 57.50] 57.98| 57.71 58.32 35)113.4 [17.1 [15.3 [13.7 [13.7 [13.7 || 17. 11.4 

z| 5944) 5060] 59.24] 60,04 61.61 214.1 (16.2 [15.9 |1.6 {140 |12/8 || 16.7 | 12.8 

5 || 63.10) 6299) 63.25) 63.48 64.11! (15.4 |17.6 |13.8 (13.5 [12.6 [12/0 || 17.9) 11.5 

GI 6431] 6615] 63.59! 6392 64.57! 12.2 |15.0 [15.3 |13.5 y12.7 [13.0 || 15.6 | 10.9 

7| 62.93 BI. 61.06 63.79 {4.0 (175 [17.0 [15.0 [144 [13/4 || 176 | 11.5 

gs | 60.25 38.56 60.33 9i15.S |18:9 [18.8 [17.0 [17.7 (19.4 || 19.5 | 12.3 

9 37.24 36.46 59.27 2]18:0 [19.2 [18.8 |16-2 [15.5 [149 || 195 | 14.4 
| 39.02 60.97 61.88 214.8 [15.9 [16.1 |IZ.t [12.2 |12.9 || 16.5 | 12.3 

62.29 61/70 62.88 12.2 [14.7 |144 |12.6 [10.8 [10.4 || 1,9 | 100 
39.30 57.36 60.87 11.6 [14.8 [14.9 (14.0 [13.1 (125 || 15.2 | 99 
37.41 36.63 57. 21/13.8 [15.0 (15.3 [14.0 [13.4 [13.4 Il 13.8 | 12.1 
36.34 56.73 3|l13:2 |17.6 [17.1 [15.5 [14.0 [135 || 177 | 119 
60.74 61.82 213.8 [159 |16,4 [13.4 [12.5 [11.3 || 165) 11.2 
| 61.54 5812 2.5 1162 [16.7 [15.2 [14.7 [15.3] 16.7 | 1055 
34.99 34 71 5.3 |16.4 |15.3 [14.9 [14.6 |14.3 || 165 | 134 
36.26 3748 4.3 |1&9 |14.3 [13.4 (11.9 |12:0 || 153 | 108% 
53.51 3157 2.4 (14.9 (13.6 (15.5 [15/2 [12/8 || 15.8 | 10.1 
| 53.81 33.34 11.8 [14.7 |13.7 [13.1 [11.9 {11.6 || 14.7 | 11.6 
| 53.04 52.87 4.0 |16.7 |16.8 |15.6 [15.5 |14.6 || 16.9 | 11.3 
36.94 36.39 3.2 [15.9 [16.2 [13.5 [13.7 [132 | 162 | 1222 
33.07 33.69 0.0 [20.9 [19.4 (17.1 [15.5 l146 || 211 | 1300 
56.64 56.99 3.6 (17.0 [17.0 [15.6 [14.9 [14.9 || 171 | 13.3 
34.SI 53.18 6.5 [19.4 |19.2 [13.9 [143 [13.5 || 19/4 | 1355 
33.94 33.93 4.4 |18.9 [18.9 |17.9 [16.5 [17.15 398 | 122 
33.42 35.07 1.8 [19.5 [19.5 |17.9 [17.6 [14.6 | 19.9 | 14.6 
| 55.87 57.36 3.0 [17.9 }17.7 (14.7 |14.7 [13.7 || 184 | 137 
| 61.83 60.96 3.1 |15.8 [15.3 [13.7 [12/8 [11.9 || 16.0 | 1455 
) 60.15 7 ; 37.59 2.3 [13.7 |16.4 |14-3 (13.7 (13.1 || 17.0 | 11.4 
| 53074) 54.631 5452) 5759 î î 6.1 (15.0 |16.8 [14.7 |13.8 [13.2 | 17.4 | 12.5 
| 757.48" 757.35! 756.931 757.321 757.19. 757.73 4.28|16.53[16.38(1%4.6913.90|13.43/ 17.04 | 11.87 
Osservazioni Meteorologiche di Dicembre 1868, 
Tensione dei vapori Umidità relativa Stato del Cielo 
i =—=__7==—k.——-TT==>=:° —r*Tm=="—— __ sione — mene) 
gim | 12h, sh 6h 9h 12h [ghm, 12h) ih) 6h, 9h, 120 9hm 12h 5h GI 9h | 12h 

1 8.66! 8.49] 0.181 6.51] 8.14 7.79 751 70| 77) 80| 81| 77|Cop. |Misto |Cop. |Cop.v. Cop. |Nebb. 

2)| 7.13] 8.01] 8.51] 7.85! 8.33| 7.90 76] 63 | 67 66| 75 | 74 /lOsc. Cop. v. (Cop. Cop. Cop. Cop. v. 

3) 8/72/10.16/12.17| 9.17| 9.17] 9.17) 76] 70] 93| 79 79 | 79 (Osc. Cop. v. |Misto Bello Nuv. Cop. 

4|| 9.52111.26/10.75j10.58|10.23| 9.34] 79 | 82/80] 86/85 | 85 [Osc. Cop. Ose. Cop. Cop. Cop. 

5] 9.61! 945/41.02 10/20] 9.33| 8.88] 84 | 63 | S3 | 85; 86 | S4 Bello Bello Cop. Bello [Lucido {Lucido 

6) S.44 10 28/10.11/10.07| 9.38) 9.21] 80 | 80 | 77|$87|88|83[Bello {Bello  |Nebb. |Lucido |Lucido |Lucido 

7) $.71/10.19! 9.60|10 08! 9.32| 8.39] SI | 68 | 67| 79] 78) 75 [Lucido |Lucido |Bello Bello Lucido |Nebb. 

8]] 9.20(10.6%/10.81|10.50| 7.99] 8.33] 69 65) 67| 73) 53 50/Lucido |Lucido |Bello Bello Lucido |Lucido 
8.46! 9.58) 7.381 7.78) 8.34 9.351 55 | sg | 46| 57| 64| 74||xebb. |Nuv. Bello Nebb. |Bello Bello 

| SSIÌ 9.40! 9/32) 9/84! 922) 8.020 78 | 70| 7282! S2|72|{Nuv. [Misto |Misto |Nuv. v. {Bello |Lucido 
TI! 819 7.61 820) 7.29) 8.09) 66 | 66| 63] 75| 77| 86 [Lucido |Lucido |Bello Cop. Lucido |Lucido 
7.96) 8.63| 9.33) 8/98! 8.52 8.57 78| 69| 74| 76| 76) 79/Misto [Cop |Osc.  |Cop. |Ose. lose. 
9.37|10.61(10.43! 9/25) 8.72] 8.34|| 80| 84| SI | 78| 76 | 73 [Usc. Cop.e.p.|0sc. Cop. Cop. Nuv. 
9.36) 9.72) 9.69) 9/64) 94/10/20] 73 | 63] 66| 74, 80! 8S8/(Cop.  [Cop.  |Osc. Osc, |Osc. Osc.c.p. 
9.05. 9.74| 9.29| 747] 8.261 7.96) 77] 72| 67| 65) 77| 80|osc.c.p.[Cop.  |Bello |Lucido |Lucido |Lucido 

| 8631 9.351 85] S7I) 7/8) 7/82) so | 6g | 60] 63| 63 | 60||Ncbb. {Nuv. Cop. Nuv, Nuv. Misto 
7.51| 6.40) 7.51) 7.1S| 6.99) 81858 |47|5S|57|56|67/\uv. [Cop |Osc. (Nuv.  |Nuv. |Osc. 
7.99] 7.87) 8.18] 8.09 7.60] 7.96 66 | 62| 67] 71] 74] 76|(Cop. Cop. Nuv. Nuv.  |Nuv. Cop. 

!l 6.88) 9.09] 8.93) 8/99] 8/26! 8.59|| 64! 72| 68 | 68| 64| 76|0sc. Ose. Nuv. v. [Cop. |Misto |Osc.c.p. 
SL 7.714 1.42| 7190) 7.60, 7,78) 82 | 63| 64 70 UL 77 ||Osc.c.p. Cop. Osc. Osc. Bello Bello 
9.69! 9.58|10.07/1025(10.31| 8/94) 70 | 68| 71] 78| 79 73cop. |Cop. [Cop |Cop. [Cop |Lucido 
110.02|10.07/10.24:10.20| 9.82] 9.97) 78 | 75| 76| S8| S4&, 88 |\vebb. |Nebb. |Nebb. |Lucido |Lucido |Lucido 
$.12| 8.83(10.73| 9.34! 7.07) 7.18! 47] 28| 64] 64|S4| 53 bello |Bello |Cop. v. [Cop. [Bello ‘Lucido 
8.61; 9.13] 8.73] 8.61! 8.44) 7.18) 65| 63|61| 65|67/57/vuv.  |Cop. Cop. |Osc.  |Osc..|Cop. 
| 9.04) 895] 8.60) 7.15) 6.57| 6.16| 65 | 53| 52 | 53 | 54! 53 Lucido [Lucido |Lucido |Lucido |Lucido |Lucido 

ll 6.51] 641! 6.93! 7.94) 7.22] 7.04 53 | 39] 42|63| 52|48|Ncbb. |Nebb. |Nuv.  |Cop.  |Osc. |Nuv. 

|| 8.64] 9.96] 9.12) 8/19) 7.06] 8.00 57 | 50| s4|54| 47) 65|0sc.  |Osc.  |Osc. |Ose. |Osc. [Osc. 

Îl 9.29) 9/74] 897] 9.81] 9.48] 8.98| 73 | 64| 59| 78! 76| 77|Lucido |Bello  |Nuv. |Cop. |Cop.|Bello 

| g/agl 881 9.77/10.08/10.62) 8.94|| 75 | 66/75 | 86| 96] s5.||Lucido |Lucido |Lucido Lucido |Lncido |Lucido 
921/1019] 9.49 9.46) 879] 8.90) 85] 77| 68| 78! 751 79|cop.  |Cop.  |Nuv.  |Cop.  |Cop. |Osc. 
| 8.63| 9/29] 8/20] 7:55! 8.42/ 8.461 63 | 73] 57| 61| 71] 75|Cop.  |Cop.cp. (Bello [Bello [Bello  {Nebb. 
8.61 9.23| 9.28) 8.891 8.52| 8.371/71.4166.0'67.2172.6./72.5173.4 S 
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Osservazioni Meteorologiche di Dicembre 1868. 


\Evaporazione Gasparin| Forza del vento in Chilometri Ozono 
| 0-76, 7-3 |3-12 (fFotale|9hm., 12h, 3h | 6h | 9h , 12h 9h 12h 3h Gh 9h 12h 
104.62 | 151 | 0.62 | 6.55 || 24 7.0|34 | 04 | 9 | 5A 8.0 3.0 2.5 0.5 0.0 1.5 
21 0.13 | 1.00 | 0.39 | 1.52 || 41| 5.0 1.1| 04 |3.0 | 09 4.0 1.0 1.0 1.5 0.5 0.5 
3| 0.76 | 1.02‘ 0.00 | 1.78 [| 5.5 | 2.107 | 0.2 4.7 | 0.6 5.0 1.5 2.5 1.0 0.0 1.0 
4 0.33 | 043 | 0.27 | 1.05 | 18) 00 | 0.0 | 0.0 | 2.2 | 6.2 5.5 1.0 | 05 1.0 0.5 0.5 
S| 0.51 | 0/69 | 0.46 | 1.66 |, 0.0 | 3.7 | 9.6 | 0.4 | 4.5) 8.1 6.0 4.0 2.0 3.5 1.0 0.5 
6 0.17 | 0/77 | 0.10 | 1.04 || 14} %6|2.6|76|07/00]) 6.0 2.0 2.0 1.0 1.0 2.5 
7 0.66 | 1:00 | 0.69 | 235 |1 24! 00 |1.5|00|31|z0 | 50 1.0 1.0 » 1.0 2.0 
8° 0.73 | 087 | 1.12 | 272/00) 00|0.0|02|1.2|30 | 53.0 2.0 1.0 0.5 1.0 2.0 
9 0.58 | 2/70 | 0.93 | 4.51 [14.3 [125 |27.8 | 1,6 [17.7 (12.3 6.5 3.5 4,5 3.9 2.0 4.0 
10, 0.36 | 0.89 | 0.82 | 2.07 |12.0 [17.3 | 7.1! 0.6 | 9.5 | 0.0 7.0 6.0 4,5 1.0 1.0 6.0 
11] 0.25 | 085 | 0.62 | 170) 0.0 | 0.0 | 8.4 | 0.2 | 3.6 | 0.0 6.0 2.5 4.0 2.0 1.0 1,9 
127 0.50 | 6.12 | 0.33 | 0.95 || 0.0 | 0.5 | 1.0 | 0.4 | 1.5 | 3.8 6.0 1.5 1.0 1.0 0.0 1.0 
0.26 | 0/42 | 0.33 | 1.03 || 0.0 | 0.0 | 0.8 | 0.2 | 0.0 | 0.0 3.3 3.0 3,0 1.5 0.0 1.5 
0.08 |-092 | 0.00 | 1.00 {| 0.0 | 4.7 | 22 | 0.0 | 3.6 | 3.7 6.0 3.0 1.5 1.0 1.0 0.5 
15] 0.00 | 0.82 | 0.40 | 1.22 || 0.7 [17.1 | 1.7 | 1.6 | 4.5 10.5 9.0 2.0 3.0 1.5 1.0 0.5 
|| 0.34 7 1.01 | 0.68 | 2/03 || 3.2 | 7.0 (20.3 [24.6 [18.9 [22.5 50 2.0 4.0 2.0 3.5 5.0 
(0.76 | 2.01 | 0.91 | 3.68 [28.3 [60.1 (27.1 (34.6 [58.2 (36.8 1.3 6.0 5.0 5.0 7.0 6.0 
18|| 0.84 | 1.97 | 0.53 | 3/14 [128.3 [317 [21.7 | 04| 7.636 | 90 6.0 71.0 6.0 1.0 1.0 
19) 0.79 | 0.93 | 0.00 | 1.72 || 0.0 [22.3 (20,9 [19.3 |49.2 |60.6 5.0 3.5 6.0 4.0) 4.0 » 
| 0.00 | 0.00 | 0.00 ! 0.00 ||14.3 |19.4 | 5.i | 0.1 |12.3 [14.9 9.0 6.0 4,9 3.0 2.0 1.5 
21] 0.18 | 2.00 | 151 | 2.69 || 4.0 |11.9 (19,3 (15,3 [10.7 (12.1 8.0 4.0 3.0 3.0 9.5 2.0 
2 0.24 | 1.20 | 0.33 | 1.83 || 0.0 | 2.6 | 3.081 | 0.7 | 3.2 5.0 1.0 3.0 | 1.0 0.5 1.0 
1 0.69 | 2.78 | 1,27 | 4.68 |[20.1 29.9 |21.3 [19,3 |38.6 |24.6 1.5 2.0 3.0 1.0 » 6.0 
| AA | 1.21 | 1.67 | 1.02 (116.3 (12.1 [19,9 [147 |12.5 [16.1 7.5 4.0 4,5 5.0 4.0 4,5 
0.29 | 229 | 1.77 | 435 [12.3 [156 | 50 6153/00) 7.0 1.0 2.0 1.0 1.0 1.0 
0.55 | 2.40 | 2.28 | 5.23 || 5.0 | 5.9 |22.7 (16.9 |11.7 [22.1 || 40 1.0 1.2 1.0 1.0 3.0 
1.00 | 4.65 | 1.46 | 4.11 [20.3 | 7.2) 3.0 | 6.4 | 2.3 42 || 3.0 1.0 0.0 0.5 1.0 1,5 
0.70 | 0.91 | 0.52 | 1.93 || 0.0 0.0 | 9.9 |12.5 [10.9 | 3.6 4.5 2.0 2.5 3.0 3.5 2.5 
0.56 | 102 | 0.00 | 1.58 | 4.6 | 8.5 | 6.0 | 0.4 | 3.4 | 0.0 71.0 3.0 4.5 3.0 0.5 3.5 
30] 0.20 | 0.80 | 0.05 | 1.05 || 0.0 | 2.4 | 9.3 | 0.2 | 5.8 | 6.1 7.0 3.0 2.0 2.5 0.5 1.0 
0.33 | 1.12 | 0.83 | 2.28 || 5.0 | 5.0 [13.3 | 4.8 [10.7 | 8.1 8.0 4,0 4.0 3.5 2.0 2.0 
0.61 | 1.16 | 0.66 | 2.43 || 6.79] 9.71]10.17] 6.36!10.73) 9.71) — 6.23 2.81 2.93 2.19 1.55 21 
Osservazioni Meteorologiche di Dicembre 1868. 
Direzione del vento Direzione delle nubi 
gm. 12h 3h 6h 9h 12h So | 12h 3h 6h 9h | 12h 
Il oso |oNo |ENE |oS0o |0s0 |os0 NO | » ENE| » » » 2 
2 OSO | NNE SE PNE oso SO » » » » » 2 
3 0 SE NE (OISKO) (OSKO) KO) » » » » ) » 1 
4| SSO Calmo | Calmo | Calmo | OSO (OSXO) » » » » » | » 2 
| Sl Calmo | NE NL OSO) OSO OSO » » » » » » 1 
6 OSO NNE E OSO) 0s0 Calmo || » » Do Jun » » 1 
1 0S0 Calmo | NE Calmo | 0S0 0sS0 » » » » » » 1 
8| Calmo | Calmo | Calmo | 0SO (ORIO) SO » » » » » » 1 
9 NNO NO ONO NO (OSIO) (o) » NO | » » » » 2 
|| NO NNO NO OSO 0S0 Calmo NO N ) D) » D) 3 
Calmo | Calmo | NE NE (0) Calmo || » » » » » » 2 
Calmo | NNE (0) (MISKO) () (0) » » » » » » 2 
Il Calmo | Calmo | 0S0 0S0 Calmo | Calmo || » so » » » » 2 
|| Calmo | SS0 NO Calmo | OSO (OKSK0) » » » » » » 2 
5| 050 NNO N OSO 0sS0 (OXSO) ) » » » » » 3 
(16)| SO oso (DSKO) (DISTO) (ORIO) (OSIO) » » » » » » Bj 
17) ONO oNO ONO ONO NO NO » NO » NO » » 4 
\t8|| NO ONO ONO | 0 OSO | oso NO | ONO| » » » » 4 
19 Calmo | SQ 0S0 0 (0) (0) NO SU » NO » » 2 
|20| NO | 0 (0) 0 0S0 0S0 NO | 0 » » » ) 4 
A O 0S0 OSO | no o. (0) 0) (0) (0) » )» » 2 
Calmo | ENE D (OSO) (DIO) (ORIO » » » » S » 2 
| SO oso | 0so |oso | 050 |0 ) 0) (0) (0) » » 3 
24| SO | 0S0 (OSO OSO) oso (OSIO) OSO) » (0) » NI ; 3 
3|| SO s0 0S0 OSO) 050 | Calmo || » » » » » » 3 
26|| ENE NNE SO) sO SE SO ) » » » » » 2 
|| SO S NE SO ONO SO) » » » » » » 3 
28] Calmo | Calmo | OSO NO ONO oso » » )) NO ONO| » 2 
9 OSO | NE NE NO OSO | Calmo || » » » » » 2 
30) Calmo | NO NE 0s0 WRKO) 0S0 (0) NO ) ) » 1 
| S | So) STO) lo) (DIO) oONO S SSO| » » D) 2 
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Osservazioni Meteorologiche di Dicembre 1868, 
Nuvole 
9hin 12h Ì dh 6h 9h 12h 
n n__r_rFT— o_o ne se ea on TIT = == 
Vol. Dens. Massa Vol. | Dbens.) Massa Vol.) Dens Massa | Vol. Deus. Massa Vol. Dens., Massa] Vol; Dens.; Massa 
il 70) 06| 42.0 sof 0.3 | 25.0) 90) 06/550] 90] 05450) 90) 05) 45090) 05 | 27.0 
2] 100 4 | 40.0 || 95 4 | 38.0 | 90 5 | 45.0] 94 6 | 56.4 | 70 5 | 55.0 || 90 5 | 45.0 
3|| 100 3 | 50.0] 90! 3450) 50 5| 250 || 10 4 | 4u| 40) 4|460 || 90 3 | 54.0] 
z| 100 4 | 40.0] 60 4 | 24.0 100 5 | 500) 96 6 | 57.6 | 60 S| 30.0 || 70) 6 | 42.0 
5 7 À 2.8 5 6 3.0 | 60 6 | 36.0 6 6 3.6 D) » » ) » » 
6 6 ò 3.0 5 3 1.51 40 3 | 12.0 » D) » » » ) » » ) 
7 » » » » Ol aio DTD 3 20.67» » » || 20 DIA 
8 » » » I » vl & 2 0.8) 3 O NULSD ) » ) ) » 
gl 70 3|21.0] 30 4| 12.0] _2 2| 04] 20 3 | 60 2 4 | 08) 5 8.| 38 
to 40 3| 20.0] 50) 6|30.0) 50 6 | 30.0 | 30 4 | 12.0] 10 4| £0| » v| » 
gi >| >» » vi » 8 x | 1302.)| (60 4 | 32.0 » » » » » » 
12 50 4 | 20.0] 93] 5 | 47.5 |100 6 | 60.0] 96 3 | 48.0 || 100 4 | 40.0 |100 5| 50.0] 
13 100 5 | 50.0 | 100) 6 | 60.0 [100 5| 50.0) S0 35 | 400) 80 5 | 40.0 || 20 4 | 8.0] 
{3 90 £ | 36.0. 90) 5 | 45.0 100 4 | 40.0 || 100 4 | 40.0 || 100 4 | 40.0 |100 6 | 60.0 
is} 100 | 1 | 70.0| 90) S| 45.0) 2 4 | 0.8 » » DIRI O ) ) ) » » 
del 60} 3|4SU| 30) 41/120] 98 4 | 38.2] 40 3 | 20.0) 40 5 | 20.0 || 50 3| 25.0 
Ill 40) £| 160] 60) 5300 (100 6 | 60.0 | 40 6 | 24.0 40 6 | 24.0 100 7| 70.0 
asl 70) 5350) Gol 7]|420) 20 6| 240 | 50 5 | 25.0 || 20 5 | 10.0 || 95 5 | 47.5 
19 100° 4|40.0 | 100 770.0) 40 6|24.0| 90 7|630) 50 735.0 [100 8 | 80.0 
20] 100 3 | 50.0 || 95] 5] 47.5 (100 3 | 50.0 | 100 5| 50.0) $ 4 | 32.0 || 13 5 | 755 
2ll 90 3| 45.0 70 5 | 35.0 || 96 767.2) 96 7|672]| 98 7|68.6| » Do 
22] 50. 3 | 45.0) 80 | 2 | 16.0 || 60 3 | 18.0 D) » ) » ) » D MAO) 
a3ll $ 4 | 3.2 5 4 | 2.0 || 60 636.0) 90 6 | 54.0.;| 40 Bell En » » 
(all 40 3 | 20.0 || 60 6 | 36.0 || 60 5 | 30.0) 100 6 | 60.0 || 200 5 | 50.0 || 80 3 | 40.0 
125 » » » » b) » » » DI » » ) » » » » D) ) 
126)j 30 TON ugo 8 e808 4| 12] 70 5.| 35.0 || 100 5 | 50.0 | 40 4 | 16.0 
97] 100 5|50.0 | 100) 5 | 50.0 |100 5 | 50.0 100 5 | 50.0 || 100 5 | 50.0 |100 4 | 40.0 
asl »| » » 4 S| 2.0) 40 5 | 20.0 60 6 | 36.0 || 98 7|68.6| 5 6| 235 
29 D | » » » » » » » » MD D) » » » » » ) » 
30] 60 3 |300] 70 5| 35.0] 30 4 | 12.0] 96 5 | 48.0] 90 5 | 45.0 ||100 6 | 60.0 
sal 9 | 657.0] 65 6 | 39.0) 6 S| 3.0 4 6| 24 10 6| 5.0) 60 3 | 18.0 
| 34.3! 26.0 || 52.3 26.6 1134 3 28.4 || 49.6 29.0 || 41.7 23.1 ||42.6 23.0 
Medii barometrici Medie temperature 
i__Bh 42h ; 3h 6h 9h 12h Comp. p.dcc. 9h 12h Î Sh 6h 9h 12h |Comp.p.dec' 
1 p.\757.96/757.90\757.67|758.12|758.82|759.18 158.28/759 g1|| 1 p.| 12.96| 15.96| 15.22) 12.62| 12.90/ 12.42) 13.64) 1,73 
2 60.75] 60.57| 60.04| 60.19] 60.34| 60.18 | 60.34) !°"-°%\|2 | 12.96] 17.30) 17.20] 13.16] 14.44| 19.66] 13.62} {© 
3 59.22 dI 58.42! 58. } 59. 58.97} 5718|| 3 13.32) 15.60] 15.56, 13.90, 12.76) 18.22| 15.59) 17,03 
| 56.62 3 33 35 Sa sazia IZ 3.26] 15.50) 19.12 14.42] 13.66] 13.20] 14.16( © 
i | 54.90 34.75) ss go|| 5 16.26| 17.95) 17.72| 15.54| 14.78] 24.16| 16.07) 15 gy 
6 | 56.83 Bid o 14.89) 17.43) 17.43] 15.53] 14.85] 13.93] 15.635 1° 
Medie tensioni 
| 9h 12h ah 6h 9h 42h jComp.p.dec. 9h 12h sh 6h 9h 12h |Comp.p.dec 
1 p.| 48.0 | 70.0 S0.0 | 79.8 | 81.2 | 79.8 | 781} 7, || 1p.| 8.85 | 9.47 (10.33 | 8.86 | 9.04 | 8.62 | 9.19) 9.22 
2 72.6 | 68.2 | 63.8 | 75.6 | 73.0 | 70.8 | 71.6 | sad |52 8.72 [10.03 | 9.54 | 9.65 | 8.89 | 8.66 | 9.25) ©*44 
3 74.8! 71.2 | 70.2 | 73.6 | 77.2/ 812/7417) 707]? 8.63 | 9.38 | 9.27 | 8.71 | 8.49 | 8.63 8.85) 8.42 
4 70.0 62.4 | 63.4 | 66.8 | 662 | 71.2 | 66.7 Î SS Il | 7.89] 8.09 | 810. | 8.17 | 7.67 | 8.03 | 7.99 
3 65.0 614 | 644 | 69.6! 67.6 | 65.8 | 65.67 go [3 9.10 | 9.32 | 9.67 | 9.11 | 8.44 | 7.89 8.92} 8.80 
6 677 630 | 59.2 | 70.0 | 695 | 71.5 | 66,8 î “5 IG | 8.44 | 9.07 | 8.74 | 8.84 | 8.60 | 8.39 | 8.68 © 
Barometro Termometro Media evaporazione Gasparin 
- praga 7 I ; FRLASSOITI polini È Meri | I SAI Comp: p.dec. 
159.50) - 56. È N , 1.20 AA AE } Lo Le 5) 
2 G1a7i 160.74] ‘20:23/ 757.78 2 121) 17.08 12.8) VR 056 | Las 01) 26) 2.53 
0.57) . FE E 16.02) 1% 1.06 ca lD 2 } .34 : 
4 57.99 ‘9.25 Doo 53.74) 4 15.805 15.91 tIIcO, d4225, csi 119 | 038 zi) 1.65 
5 56.53 53.145) + 5 18.14 12.66 3 0.50 | 1.7 ; .52 
6 3980 57.09 3333) 5618] G 19101 19-12) 15/60) 12:63 || è | 0:56 | 152 | 082 | 270) 3-41 
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BULLETTINO METEOROLOGICO 


Osservazioni Meteorologiche di Dicembre 1868. 


Fa | 
A ’ Quantità 29; | 
Medie dell’Ozono o porsi Media forza del vento 
[ar Qh9 9-12 12h-3 | 306 | 6h-9 | 9-12 | Comp, p. d. Shun [12h (30 s| 6h | 9h (12h [Com.p.d. 
A p.| 5.7 |/24 (18 | 15 | 04 | 0.8 | 205), gol] 7.592 7.gglilo-| 2-0 | 3:60 3.0] 0.3 1.8| 42 5.1 
2 59 | 29 | 26 | 18 |a | 353 | 219542505 0:00% 892° | 68 | 69) 7.8] 2.0] 6.51 359 35 4.3Ì 
3 6.1 2.4 | 2.5 1.4 0.6 1.0 2.23) 3.39 3) 0.70 10.85 3 0.3 | 4.5) 2.8] 0.5] 2.6] £ 0; 239) 9 
4 TA | €71 |53 | 40 | 35 | 27 | #55(8-99}|101s\10-85y | 152 [os1[230|15:8|203|27.0] 2334! ci 
b) 7.0 2.4 | 31 2.2 2.2 2.9 3901 3.01 5) 095 2.28 È) 105 |10.4|13.7|12.7/13.6|11.2! 12.0 9.6 
6 5.6 2.3 1 2.3 24 1.4 2.3 2.120 6 1.35) Petto 9.9 | 4.8!10.71 6.9! 7.7 n.4 79 ; 
Numero delle volte che si osservarono i venti 
h NNE | NE| ENE | E ESE | SE |SSE| S SSO | SO | 0SC | 0 | 0NO | NO NNO | Calm. Pred. 
Ip.| » 1 3 2 » » » » » 2| 14 1 1 » » 4 0S0 
o » 1 1 » 4 )) » » » » 1 11 1 1 4 2 7 (OSIO) 
3 1 1 2 » » D) » » » 1 )) 9 4 » Il 1 10 Calmo 
4 » » » » » » » » » » 2 10. | 7 6 4 » 1 OSO 
5 » » » 1 1 » » » )) » 4 17 4 » 1 » 2 [OSXO) 
6 » 41 4 1 » » 1 » 2 1 6 9 1 3 3 » 4 (O}SXO) 
Per decadi 
Îp.| » Dar zie mesa er lun nie Dane narrano 2_ | USD 
2 1 1 2 ) » » » D) » I 2 | 19 11 6 bj 1 11 0s0 
3 )) 1 4 2 1 » 1 » 2 | 1 10 26 5 3 4 » 6 OSO 
Tot.l 1 4 10 4 2 » 3 » 2 2 15 | 10 18 411 13 3 28 _0S0 
Serenità media | Massa delle nubi 
9h 12h | 3h 6h, 9h 12h |Comp. Dec 9h | 12h| 3h | 6h | 9h | 12h | Comp.f Dec. 
Ap. | 24.6 | 40.0 | 22.0 | 40.8 | 48.0 | 32.0 4.0 | 60.7 1P | 35.0 2.0] 42.0| 33.3| 25.2| 31.8] 32.4 Î 18.9 
2 76.8 | 83.0 | 79.6 | 88.6 | 97.6 | 95.0 86.8 3 2 8.81 8.7) 89) 24.0) 1.0; 1.3 d4 ; 
3 32.0; 25.0 | 58.0 | 28.8 | 44.0 | 36.0 | 37.3 } 36.8 3 35.2| 30.5) 30.8! 32.0| 24.0| 23.6] 30.8 I 33.0 
4 26.0 | 31.0 | 24.4| 400 | 68.4 | 28.0 | 36.3) °°" 4 31.8) 40.3] 39.4] 34.4| 18.4| 46.0] 35.1 È 
bj 62.4 | 57.0 | 44.8 | 42.8 | 584, 84.0 | 58.2 } 55.3 5 16.6) 17.8] 36.2| 36.2] 24.7| 8.0) 22.3 i 26,3 
6 32.5 | 51.0 | 65.7 | 61.7 | 33.7 | 49.2 | 52.5 \ 6 28.6] 26.1] 19.4] 34.3] 45.51 27.3] 30.2 È 
Numero dei giorni 
Sereni Misti Coperti |Con piog| Con MED: | Vento forte] Lampi Tuoni )Grandine|connev] Caligine 
1 I 1 0 4 3 0 0 0 0 0 0 () 
2 5 0 0 0 0 2 0 0 0 0 0 
3 2 0 3 2 4 1 0 0 (1) 0 0 
4 (1) 1 4 2 1 5 1 0 0 0 0 
5 3 0 2 1 0 4 0 0 0 0 0 
6 2 2 2 1 0 3 0 0 0 0 0 
Tolale| 13 3 15 9 3 14 1 0 0 0 0 
Medii mensili 
Barometro dalle 6 ore di osservazione. . . . . 757.47 Forza del vento in Chilometri . + . 9.03 
Dai massimi e minimi diurni . ......... 757.54 Vento Predominante. . . .. METE, ic . 0S0 
Differenza . ...-. 0.07 
Termometro Centigrado . . ....... oo don LATI Massima temperatura nel giorno 23. . . . + +. 21.1 
Dai massimi e minimi diurni . .......... Î4.85 Minima nel giorno 12... 9.9 
= Escursione lermometrica. . +06. 11.2 
Differenza ...-.. 0.02 Massima altezza barometrica nel giorno 6. . 764.57 
i n - => Minima nel giorno 19... a 730.92 
TONSLONCEACIAVA POLI ee e a RREEOLSÌ Escursione barometrica . +. 13.65 
Umidità relaliva +... 0... O OIDOrONO 70.5 Totale Evaporazione- Gasparin . . + 75.47 
| Evaporazione-Atmometro - Gasparin. . . +... 2.43 » D) VILVCIVO Une fe e Rae RO D) 
SCLLIULUAOE A E 50.4 Totale della pioggia... .. 0 Jo 21.02 
MASSARO CN UD RO E 0 26.0 
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CONSIGLIO DI PERFEZIONAMENTO | 


ANNESSO 


7 PALERMO | gi 
STABILIMENTO TIPOGRAFICO Da FRANCESCO LAO 
Via de Is 3 
SCR 1868. 


Ta Li ANDICE 


DELLE MATERIE GHRTONIO IN QUESTI FASCICOLI 


Parte 1. k) 
Nuove ricerclie sulla circolazione della Bile D sulla causa dell’ Itterizia, memoria di Maurizio 
CIA 00) | PACAESIA ERA SNO 3 GIA RO GITA e nola 06,00 RA nti PAGA 9. 
RicerchegsopraGijJerivauNdelRIsatina Mi 4U908SC RR ROReOC RO OREOR VOI 
Sui movimento dell’ Iride e sull'azione dell’ Atropina , e della Fava del Calabar sulla Pupilla; 
ricerche fatte nel KR. Musco di Firenze da Maurizio Schiff .< .......-.00... .= 40 


Sulla temperatura dei vapori svolti dalle soluzioni saline Dollenti , ‘memoria va ‘Signor, Giu- < 
seppe ‘Gill. — Tradotta” dall'inglese da R. G $ è» 65 
Studj pileontologici sulla Fauna del Caleario a Terebratabi Janitor. del nord di Sicilia Gaste- 
ropodi — Memoria prima — Piramidellidi — per il Prof. Gaelano Giorgio Gemmellaro |. » 72 
Azione dello JZincoetile:sull’acetale biclorurato por Emmanuele Paternò (comunicazione fatta 
CAIPRIIESSORO CAMMIZZAO) te eva e vo oo BI DIE 
Sull'aldeide bielorurata, per Emmanvele Palernò, (comunicazione fatta dal Prof. Cannizzaro ) 107 
Sull’acetale triclorurato © sulla formazione, del clorale , per Emmanuele Palernò, (comunica- | 
Mionegtatla ndo IMPTO(Cssore Cannizzaro, PRO Ronnie LEVA 


>arte EH. 


Bullettino Meteorolesico del R. Osservatorio di Palermo — N. 1— Yol. IV. — Gennaro 1868$— 
Massimi e minimi barometrici. degli anni Tesi 66- 67 — Nota del signor GDe Lisa 


Rivista meteorologica. + .apnisi. ia sila )» 1% 
NOTE e i EA ERAMO » 16 
Osservazioni meteorologiche di gennaro 1868. Ddr 
Bulletlino Meteorologico dei R. Osservatorio di Palermo — N. 2— Vol. IV. ll Febbraro 1868— 
Eccelissi del 23 ‘Tebbraro VSOSS NA RI RTLA CIO NENTI ) 2I 
L'orizzonte artificiale del Cerchio Meridiano di Palermo, nota del signor p. Tacchini "a CO) RI 
Rivista meteorologica... + .j- 00 cu cameo PONE Dot AOP O 
ROC TA RA A alare ia ducali oro v'olalo FEO ee Re RIE ARE at relie (SEN enieite Do ZU 
Osservazioni melcorologiche di LENDEATORISCSAA te LS ERNIA ) 7-28 


Bullettino Meteorologico del R. Osservatorio di Palermo — N. 3 Vol. IV. _ Marzo 1868 — Sulla 
pioggia raccolta all'Osservatorio del Collegio Nautico di Palermo — Nota del sig. P. Tac- 


CILS RENE E SE USO TN CO A RS FISAIT MAE E SILE) 
Rivista meteorologica . . . . ., VIa aRa init MOIO SIR AI GEIE CAO un oiod O o» 41 
NOCI IAA N Ra RORIRSIO ASTE Ra ERA APR. Sud SAR Ra Sad » 43 
Osservazioni meteorologiche di marzo 1868 ...... DIO OD BIO RO O n ono DZ 


Bulleltino Meteorologico del R. Osservatorio di Palermo — N. E —Vol. IV. — ‘Aprile 1868S — 
Osservazioni di Stelle australi eseguite al Cerchio Meridiano «del R., Osservatorio di Paler- 


mo dal signor 7. Tacchini (enntintazione vede vol. Ill, TESINA SERRA SRO Go MO 
Rivista meleorologica . . . . . RMS ori ata Rini ea Bino ciano o» 5% 
NOLA TAI RR USA CIARA ERSSSIot Sped 00 
| Osservazioni meteorologiche di aprile ‘1868! REMI CRI SON Re CRISI ae doo DS 
Bulletlino Meteorologico del R. Osservatorio di Palermo — N. ivo) IV. "Maggio. 1868. —_ 
i Sulla pioggia raccolta all'Osservatorio del Collegio Nautico di Palermo — Nola del signor 
P. Tacchini (continuazione vedi fascicolo Marzo). . ...........- se 
| Rivista meteorologica 1. ...... RISTORO: A EI I REGIS OLO INTONA Ios DO )» SI 
INDIE AE e POR AIA IA LORIS ROERO E A oe DO 
| Osservazioni meteorologiche di MISCO SSR IRC II Esiodo dro )_ 85 
| Bulleltino Melcorologico del R. Osservatorio di Palermo — N. 6 — Vol. IV. — _ Giugno 1868. » 89 
| Segno per l’islanle del mezzodì medio a PAlesm ORE PIE e o I 
Rivista MEICOLO OC CARRI E AGIO TO TolaO So a blolo dio saba ARTO DIO 


| Osservazioni meteorologiche di giugno 186%... : c 1.) 9 


| Bullettino Meteorologico del R. Osservatorio! { 


iPalbring N. 7 — Vol. 1V — Luglio ‘1868 — 0s- 
servazioni di stelle australi eseguite al Cerchio Meridiano del R. Osservatorio di Palermo | 
(nel mese di luglio, 1868)xdall’ AA. P. Macchi: VOTAMI e e SO 


| Cronaca giornaliera dî macchie solari osservate all «Equatoriale di Merz dall'A. A. P. ‘Tacchini, » 101 


| Stelle filanti osservate in luglio 1868, nota ‘dell’ A. 
| Rivista meteorologica... .... 


NDIPAITA CIME IE 06 
edo Pe RR ee PONI DICO SI E ilo olo DUI 
NIE. E RI JU di A RIOT SRI aldo Goa DU 


| Osservazioni meteorologiche di luglio 1368 at RR ERROR SO BR OE: 


| Perseidi osservate nell’agosto IRGSCRI e O EE 


Ballettino Meteorologico del KR. Osservatorio di Palermo IN 8 Vol. Iv _' Agosto 1868 — . 

i Stelle filanti del ‘periodo di agosto. digialoto o ao o dio goa. DAI 
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Il Linneo — Nota dell'A. A. P. Tacchini. .-.......0...0. 
Rivisla. meteoroloricantt Serate renne È ee a 
Note. POE RA SA I Ta ORA A iO O OTO o LIO 
Osservazioni meteorologiche di agosto 1868 ..... FERRO Sie DIG ciDori a piarsiala vo 6/90 9 US 
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Condizioni di associazione 


I) Giornale esce in fascicoli trimestrali di otto a dodici fogli a olto pa- 
gine cadauno. Quattro fascicoli formeranno un volume contenente almeno 
quaranta fogli di stampa, col necessario corredo di tavole; il frontispizio e 
l’indice generale delle materie verranno dati assieme all’ultimo fascicolo di 
ciascun volume. 

. Il Giornale tratta di scienze naturali ed economiche; esso contiene memo- 
rie originali, rendiconti sugli ullimi progressi delle scienze, riassunti delle 
lezioni pubbliche che il Consiglio di Perfezionamento si assume l'obbligo 
di dettare; quanto alla rivista meteorologica, la Direzione ha creduto oppor- 
tuno di offrire ai lettori, invece del riassunto di trimestre, il bollettino 
mensile delle osservazioni fatte nel R. Osservatorio di Palermo, con le ta- 
vole illustrative necessarie. 

L'associazione per un volume intiero, che rappresenta una annata, è fis- 
sata in lire ital. dodici; le spese di posta sono a carico dell’ associato. Si 
paga anticipatamente, sia per un anno sia per semestre al prezzo proporzio- 
nale. Egeo 

Per l'associazione dirigersi presso il signor Ermanno Loescher, libraio-editore, 
via Carlo Alberto n. 5, Torino, e via dei Banchi n. 2, Firenze; oppure presso 
i signori Fratelli Pedone-Lauriel, librai, Corso Vittorio Emanuele, Palermo; 
oppure presso il Segretario del Consiglio di Perfezionamento, Palermo. 
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Condizioni Di associazione 


Il Giornale esce in fascicoli trimestrali di otto a dodici fogli a otto pa- 
gine cadauno. Quattro fascicoli formeranno un volume contenente almeno 
quaranta fogli di stampa, col necessario corredo di tavole; il frontispizio e 
l’indice generale delle materie verranno dati assieme all’ ultimo fascicolo di 
‘ ciascun volume. 

Il Giornale tratta di scienze naturali ed economiche; esso \ contiene. memo- 
rie originali, rendiconti sugli ultimi: progressi delle, scienze, riassunti delle 
lezioni pubbliche che il Consiglio di Perfezionamento si assume l'obbligo 
di dettare; quanto alla rivista meteorologica, la Direzione ha creduto oppor- 
- tuno di offrire ai lettori, invece del riassunto di trimestre, il bollettino 
mensile delle osservazioni astronomiche e meteorologiche fatte nel R, Os- 
servatorio di Palermo, con le tavole illustrative necessarie. 

L'associazione re: UN volume intiero, che rappresenta una annata, è fis- 
| gato sa alle ilal. dodici; le spese di posta sono a carico dell’ associato. Si 
paga anticipatamente, sia BOC un anno sia per semestre al prezzo proporzio- 


nale. 


i signori Fratelli Pedone-Lauriel, librai, Corso Vittorio. Emanuele, Palermo; 
oppure presso il Segretario del Consiglio di Perfezionamento, Palermo. 


Per l'associazione dirigersi presso il signor Ermanno Loescher, libraio- odiare. 
via Carlo Alberto n. 5, Torino, e via dei Banchi n. 2, Firenze; oppure presso 


posti 


Il Giornale di Scienze Naturali ed Economiche esce di tri- 
mestre in trimestre in fascicoli separati. Quattro fascicoli 
formano un volume che rappresenta una annata. 

Per l'associazione o per l'acquisto dirigersi presso 

Il signor Ermanno Loescher, libraio-editore, via Carlo Al- 

berto n. 5, Torino, e via dei Banchi n. 2, Firenze. 

I signori Fratelli Pedone-Lauriel, librai, corso Vittorio È- 

manuele, Palermo. 

E presso i principali librai d'Italia e dell’estero. 
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